


Library 
of tbe 


University ot Wisconsin 








Uriginal frorr 


Digit:zed cy Google UNIVERSITY OF WISCONSIN 


Criginal from 


Dgitize= by Google UNIVERSITY OF WISCONSIN 


: orialnal fam 
Dizitized by Google UNIVERSITY OF WISCONSIN 


BIBLIOTECA DELLA SOCIETÀ STORICA SUBALPINA 
Fonpara pa FERDINANDO GABOTTO 
; CI - NUOVA SERIE VII 
————enaiiccc-“-: 
Opera pubblicata sotto il patronato di Donna Giuseppina Usseglio Bianchi 
Omaggio devoto alla memoria del Marito 


LEOPOLDO USSEGLIO 


I MARGHESI DI MONFERRATO 


IN ITALIA ED IN ORIENTE 


DURANTE | SECOLI XII E XIII 


Edizione postuma 
curata da CARLO PATRUCCO 


Vor. IL 


IN 


TORINO 
Casale Monf, - Stabil, Tipogr, Miglietta, Milano e C. Suce, Cassone 
1926 


Google 


Criginal from 
UNIVERSITY OF WISCONSIN 


É Lat CRI 


agitze: by Google 


Original from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF WISCONSIN 


Original frorr 


Digitized cy Google UNIVERSITY OF WISCONSIN 





BIBLIOTECA DELLA SOCIETÀ STORICA SUBALPINA 
diretta da ARMANDO TALLONE 
CI - Nuova Serie VII 


Go gle UNIVERS D 


FISCONSIN 


î Orialnal from 
Dizitized by Google UNIVERSITY OF WISCONSIN 


Original from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF WISCONSIN 






ei 


ALT 
MONFERRATO 





> Uriginal frorr 
Digitzed ey Google UNIVERSITY OF WISCONSIN 





Orizinal from 
UNIVERSITY OF WISCONSIN 


Digizizea by Goc gle 


° Criginal from 
Digitize= by Google UNIVERSITY OF WISCONSIN 


Original from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF WISCONSIN 


Digitized by Google 


Original from 


UNIVERSITY OF WISCONSIN 





I luoghi sottosegnati furono soggetti ai Marchesi di Monferrato solo negli 


i ivi indicati: 


1017 - principio sec. XII, 1260-1273, 1278- 
3, 1345-1708. 
(Auriate), 1193-1197. 
950.1000 c., 1282-1303, 1356-1354, 1369-1533, 
-1631, 
, Mauro T.ì, 1286.1515, 
fnano {Vezzolano), 1226-1631. 
andria, 1178-1193, 1193.1221, 1260.1261, 1278- 












(Avigliana), 1236-1315, 
o (Asti), 1429. ] 
50 - fine sec, X, 1164, 1339-1341, 1356.1379. 
(Alba), 950-163]. 
Ivrea), sec, XII-1631. 
{Diano d’Alba), 1204.1631, 
i (Bredulo), 1369-1396. 
te (Nizza Monf,), sec, XI-1170, 1178-1225, 
. 1232. 
lo (Alba), sec, X-1303, 1620-1631. 
(Vezzolano), 1226-1631. 
(Vercelli), seo, XII-1631, 
ate (Pomhia Novara), 1300.1405, 
o d’Ale (Vercelli), 1227-1404, 
»male (Alba), sec. XI-1631, 
(Alba), seo, XI-1631, 
sco \Torino), sec, X, 1164-1631, 
ilino {Torino-Cassino,, sec X-1631. 
20 (Rivara Tor.) 1153.1631, 
aandrana (Acqui), 1017 - prine. see, XII, 1164, 
18-1305, 
lo (Ivrea), 1364-1631, 
srana (Bredulo), 1531-1631- 
» (Alba), 1324-1631. 
lia (Ivrea), fine sec. XIII-1631, 
Ùli (Acqui), sec, XI, 1164, 1278-1305, 
glio {Auriate) 1193-1197, 


Google 


Carpenetto (Bianzè}), sec. X1I-1631, 

Casaleggio Boiro (Novi, Acqui) dal sce. XIII. 

Casale Monf., 1253-1306, 1316-1370, 1404-1708, 

Caselle Tor., 1296-1330. 

Cassine (Acqui) dal 1164, 

Castagnetto (Torino), 1227.1631 

Castagnole Lanze, 1196-1548. 

Castelferro (Alessandria), 967.1000, 1193.1425, 

Castelletto d'Erro, 1340-1425. 

Castelletto d'Orba, 967-1000, 1176-1179, 

Castelnuovo Bormida, sec. XI-1481, 

Castelrochero (Acqui), 967, fine sec, XI, 1310-1337, 

Castiglione Torinese, 1164-1631, 

Cavagnolo {Tor, Vercelli), 1215-1631. 

Chivasso. 1164-1305, 1306-1326, 1329-1435. 

Cigliè (Mondovì), 1435-1631, 

Cimena (Torino) 1164-1631. 

Ciconio (S. Giorgio Can», 1227-1631, 

Cinzano (Torino), 1164-1631. 

Collegno, 1228-1280. 

Como, 1282-1292 

Coniolo (Casale), 1192-1252, 1280-1708. 

Conzano (Casale), 1164-1252, 1425-1708. 

Cardova (Torina-Chieri), 1164-1631. 

Corio (Canavese), sec, XIII-1631, 

Cuoceglio (Ivrea), 1227.1631, 

Diano (Alba), 1420-1631. 

Favria (Ivrea), 1814.1631. 

Felizzano (Alessandria), sec. XI, 1164-1292. 1333- 
1412, 

Foglizzo (Canavese), 1234-1631. 

Fontanettio (Vereelli), 1315-1631, 

Forfice (Cuneo-Beinette), 1369-1396. 

Forno Rivara (Torino), 1153-1631. 

Gaiola (Auriate), 1193.1197, 

Gamalero (Alcasandria), sec, X-1169. 


UNIVERSITY OF WISCONSIN 


rassino (Torino), 1164=1306. 

Genzano V. Conzano. 

Gottasccca (Bredulo), 1487.1631. 

Grinzane (Alba) 1435-1631, 

Guarene (Alba), 1282-1631, 

Isola (Asti), 1435-1631, 

Ivrea, 1266-1267, 1228-1305, 1347-1356. 

Laneriv (Nizza Monf.), 1164-1190. 

Lanzo, 1266-1349. 

Lavriano (Tor-*Yercelli), 1300-1631. 

Leyni (Torino), 1164-1337. 

Levone (Rivara Canav.), 1153-1631. 

Livorno Vercellese, 1250-1631. 

Loreto (Costigliole Asti), 950-1000, 1192-1206. 

Lusigliè (S. Giorgio. Canav.) 1227-1631. 

Marengo (Alessandria), 1191. 

Marontino (Chieri), 1164. 

Mercenasco (Ivrea), 1332-1631. 

Mirabello (Lomello), 1164-1431, 1470-1708, 

Marcorengo (Torino), 1410.1631, 

Membello Frasca (Chieri), 1164-1347, 

Mombercelli (Asti), 1197.1206, 

Monastero Bormida (Acqui), seo. XI-1337, 1429- 
1708. 

Moncalvo, sec, X-1305, 1308-1708, 

Moncucco (Asti), 1337-1631. 

Mondonio (Asti), 1164-1631, 

Mondovi, 1356. 

Monforte (Alba), 1233-1392, 

Montaldo (Acqui), sec, XI-1488. 

Montalenghe (Ivrea), 1227-1631, 

Monte (Valenza), sec. XI-1224. 

Montechiaro (Acqui), sec, XIII 

Montelupo (Marcenasco Alba), 1194-1631. 

Monteu da Po (Torino), 1300-1681, 

Mortara, 1165-1290. 

Nizza Monf,, 1264-1708. 

Navara, 1278-1290, 1356-1358. 

Novi Piemonte, 1230-1232, 1358-1380, 

Ovada, sec. X, 1411-1413. 

Oviglio (Alessandria), 1193.1204, 

Orio Canavese, 1227-1631. 

Paciliano (poi San Germano), 1219.1252, 

Palazzo Canavese, 1278-1290. 

Palazrolo Vercellese, 1435.1631, 

Pavia, 1289-1290, 


Porno (Alha), sec. XI-1631. 

Pianezza (Torino), 1228-1290, 

Piazzo (Montiglio), 1300-1631. 

Pino (Asti), sec. XII-1631: 

Piverone (Ivrea), 1278-1290, 

Pogliano (Moncucco, Asti), 1337-1631. 

Pontestura (Casale), sec. X, 1164-1202, 1214-1708. 

Ponzone (Acqui), sec. XL 1419-1708, 

Refrancore (Asti), 1450-1454. 

Rittana (Auriate), 1193-1197. 

Riva (Chieri), 1164-1372. 

Rivara (Torino), 1153-1631, 

Roocacigliè (Mondovi), 1435-1631. 

Rocca di Corio (l'orino), sec. XIII-1309, 1335. 
1631. 

Roddi (Alba), 1425-1631. 

Rodelio (Alba), 1197-1631. 

Rondizzone (Caluso), 1364-1631. 

Roppolo (Biella), 1242-1400, 

Saletta (Trino), 1481-1631. 

Saluggia (Vercelli), 1404-1631. 

San Damiano (Asti), 1356-1631. 

San Giorgio Canavese, 1227-1631, 

San Giorgio Monf, (Casale), 1247-1708. 

San Raffaele (Torino), 1164-1631, 

San Sebastiano Po Torino), 1164-1631. 

San Stefano Belbo, 1196-1708. 

Serravalle Scrivia, (Novi), 1270-1390, 

Settimo Torinese, 1276-1308, 1334-1403, 

Solero (Alessandria), 950-1199, 

Somano (Alba), sec, XIII-1631, 

San Mauro di Pnleherada, 935-991, 

Tonengo (Asti), 1300-1631, 

Torino, 1276-1280. 

Tortona, 1267-1290, 

Tricerro (Trino), 1155-1202, 1253-1631, 

Trino (Casale), 1156-1202, 1207-1214, 1253-1631, 

Valenza, sec. XII-1370. 

Verduno (Alba), 1356-1631. 

Vercelli, 1328-1331, 1404-1417. 

Verguano, (Chieri), 1403-1631. 

Verolengo (Ivrea), 1164-1631. 

Vigevano, 1289-1290, 1356.1358. 

Voghera, 1289-1290, 1355-1364, 

Volpiano (Torino), 1339-1631. 


PARTE TERZA. 


I MONFERRATO IN ORIENTE 


Google 


Criginal from 
Digitize: by Google UNIVERSITY OF WISCONSIN 





Capo I. 


Prima e Seconda Crociata. 


Sommanio: 1. Cause ed effetti delle Crociate. — 2. I primi Crociati. 
— 3. Relazioni cui Greci. — 4. Primi rovesci. — 5. Mossa del. 
l'esercito regolare, presa di Nicea. — 6. Battaglia di Dorilca, 
assedio e presa d'Anliochia. — 7. Vittoria contro Kerboga. — 
8. Conquista di Gerusalemme. — 9. Il nuovo regno di Gerusa- 
lemme; 80 anni di prosperità. — 10. Comincia la decadenza 
sotto il Re Folco, — 11. Caduta d'Edessa; il Papa e S. Bernardo 
predicano una muova Urociata. — 12. Guglielmo cdi Monferrato 
parte coi Francesi; sua marcia fino a Nicea, 13. Peripezie 
dell'esercito tedesco. — 14. Congiunzione dei due eserciti; nuo- 
va separazione; sconfitta dei Francesi, — 15, Corrado e Luigi 
s'incontrano a Gerusalemme; vano tentativo contro Damasco 
— 16. I sovrani ritornano in Europa; risultato negativo della 
seconda Crociata. — 17. Pessime condizioni della Palestina. — 
18. Saladino. 


1. - A mezzo il mese di giugno del 1147 il fiore della no- 
biltà francese raccoglievasi, armato in guerra, nella città 
di Metz. Erano 70.000 cavalieri dalle pesanti armature ol- 
tre ad uno sterminato numero di scudieri e paggi e valletti 
e fanti, cui s'aggiungeva uno stuolo di inermi donne, sa- 
cerdoti, pellegrini. I più potenti e valorosi signori di Fran- 
cia con gran seguito di vassalli e di armigeri erano accor- 
si; Luigi VII splendido ili gioventù e di ardire, tolto dalla 
antica ahbazia di S. Dionigi il glorioso orifiamma dai gigli 
d’oro, avendo-a fianco la bellissima Leonora d'Aquitania, 
era giunto per mettersi a capo di tanti prodi, e nelle mani 
del fedele abate Suger deponeva ogni autorità perchè a no- 
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me suo, durante la lunga assenza governasse il bel regno di 
Francia (1). 

Non era necessità di provvedere alla difesa del regno, 
non era bramosia di nuova conquista che avesse consiglia- 
to Lnigi a radunare così formidabile esercito; bensì stretto 
in un accordo col Re di Germania Corrado, obbediente al- 
l'invito del papa, commosso alle disperate voci di dolore 
che innalzavano i Cristiani d'Oriente, s'apparecchiava a 
superare monti, a valicar mari, a percorrere migliaia di 
miglia fra terre inospitali 0 nemiche, per correre a fronte 
d'ignoti avversari, per assicurare il trionfo della Croce sul- 
la Mezzaluna, per acquistarsi in terra funa di buon cava- 
liere, in cielo la palma dei Santi. 

Le terre di Palestina, sacre ad ogni cristiano per essere 
state calcate dal piede dell'Lomo-Dio, per essere state te- 
stimoni del gran dramma della nostra redenzione, fin dalla 
prima metà del secolo VII, per V’ignavia e la debolezza dei 
Greci erano cadute in mano d'un popolo devoto ad altre 
credenze, uso a volgere in riso ed in ischerno i misteri del- 
la nostra religione. Arabi e Turchi, Califfi di Bagdad e del 
Cairo avevano 1 volta n volta imperato su (rerusalemme, e 
Lutti, qual più qual meno, avevano reso tristi le condizioni 
dei numerosi crisliani che vi dimoravano, e più tristi an- 
cora quelle dei molti pellogrini cui l'entusiasmo religioso 
è spesso il comanilo dei sacerdoti spingeva a partirsi dal- 
l'estremo Occidente, per recarsi, cinle le reni di cilicio, 
stretto in mano il bordone, a pianger le loro peccata sul 
Sepolero divino. La caduta di Gerusalomme era stata ac- 
colta in Europa senza commozione soverchia; il gran mo- 
vimento che doveva trasformare le provincie dell'impero 
romano in altrettante nazioni si stava allora compiendo, è 
ciascun popolo era troppo assurto nei suoi interni rivolgi- 
menti per poter dare attenzione a ciò che succedeva a così 
grande distanza; era molto se poteva trovare tanta energia 
e tanta forza da apporsi ni progressi degli Arahi che dalla 


(1) Le Gesta Dudovici VIT — apud Duchène, Ifist. Frane. Script. 
IV — cap. 4, pag. 893, dicono che il He partì da S. Dionigi nella , 
seconda settimana dopo Pentecoste. E' forse più esatto Ortone DI 
Druit, lib. 1, che fissa la riunione a Metz nell'ottava di Pentecoste 
Questa festa cadeva nel 1147 |'8 giugno, Ciò s'accorda perfettamen- 
te coll'affermazione di GuoLizLMo pi Naners (Recwetl, XX, pag. 733) 
il quale c'insegna che il Ie fertio Kalendas (leggi idus) iuniî sci 
licet feria quarta post Penigcosten (11 giugno) ifer accipuit. Cfr. 
Bernanpi Gumovis, De origine regum Francorum, e Chron. Tura- 
nense in Recuzil, XII, 292, 473. 
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Spagna e dalla Sicilia minacciavano invadere tutto l'orbe. 
Inoltre, conviene riconoscerlo, i primi dominatori di Ge- 
rusalemme s'erano mostrati abbastanza miti ai cristiani, 
avevano permesso il libero esercizio del loro culto, ed il 
celebre Califfo Aaronn-al-Raschid aveva cercato l'alleanza 
e l'amicizia di Carlo Magno comprandola volentieri a prez- 
zo dì concessioni e di favori pei cristiani. Ma le vose peg 
giorarono sotto i Califi d'Egitto, si fecero insopportabili 
quando i Turchi Selgiuchidi, meno colti, meno umani, 
meno civilizzeti che gli Arabi ebbero imposto il loro giogo 
a gran parte dell'Asin occidentale compresa la Siria (1) 
Allora, poichè colla cresciuta opposizione coincidevano ap 
punto le mutate condizioni d'Europa cominciò a svolgersi 
quel colossale episodio della storia del Medio Evo, che per 
meglio di due secoli tenne desta l’attenzione del mondo, 
che condusse milioni d'uomini a morire sulle spiaggie del- 
l’Asia, che estese la sua influenza su lulle le manifestazioni 
della vita pubblica di quella età; cominciarono le Crociate. 

Non è facile ai giorni nostri più o meno scettici farsi 
una adeguata idea e dar retto giudizio di quel delirante en- 
tusiasmo religioso che spingeva le moltitudini a rovesciar- 
si sull’Asia, di quella fede viva che faceva desiderare a chi 
parliva che il suo viaggio più non avesse ritorno, che fa- 
ceva considerare come martiri coloro che incontravano la 
morte sotto il ferro dei Saraceni. Tuttavia è giusto dire che 
l'idea religiosa, per quanto mobile, per quanto sublime 
non avrebbe poluto da sola produrre un così grande feno- 
meno se le condizioni in cui l'Furopa si trovava non l'a- 
vessero potentemente aiutata. Quel disagio economico, 
quello squilibrio sociale, quel generale malessere che esiste 
ai giorni nostri e che si estrinseca nelle continue emigra- 
zioni esisteva pure allora, sebbene da tutt'altre cause pro- 
dotte. Sullo scorcio del secolo XI più che mai era vero l'an- 
tico adagio nemo sua sorte contentus: soffriva la plebe, 
stretta nelle incomportabili ritorte del sistema fendale giun- 
to all'apagro del suo sviluppo, soffrivano i grandi stremati 
dalle continue lotte, presi in sospetto dalla nascente aulo- 
rità reale; ben si comprende che dovesse con avidità essere 
abbracciato ogni diversivo che s'offrisse, ogni occasione di 
cambiamento, perchè anche il semplice mutar di mali è 
sollievo. Se più tardi la sola speranza di migliorare la pro 


(1) Fra gli antichi scrittori GuauieLmo Arciv. di Tiro è quello che 
porge le più attendibili e serie informazioni sullo stato dei Uristia- 
ni d’oricnte prima delle Crociate. Lib. T, cap. I, 10. 
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pria condizione, la sola insaziata avidità di ricchezze spin- 
se eserciti di conquistatori nelle Americhe e nelle Indie, se 
oggi ancora la sola cupidigia di materiali vantaggi spopola 
ogni anno le terre della vecchia Europa a beneficio di più 
feconde contrade, come mai le Crociate che si proponevano 
fine tanto più nobile ed alto non avrebbero trovato milioni 
d'adepti? Ogni bisogno, ogni tendenza dell’epoca aveva 
nelle Crociate il suo soddisfacimento; Vestendo l’abito del 
Grociato il servo diventava libero, il reprobo diventava 
santo, il bandito era immune da pena, il debitore era sciol- 
to dai debiti. La cieca fortuna sembrava col suo sorriso in- 
vitar tutti a cercarla in quelle ignote regioni che la fanta- 
sia dei pellegrini descriveva coi più smaglianti colori, al 
povero offriva ricchezza, ai valorosi cavalieri gloriose av- 
venture guerresche, ai capi vasti domini e principesche co- 
rone, a tutti la grande attrattiva del mistero e del meravi- 
glioso; ed oltre a tutto ciò la Chiesa a ognuno prometteva 
l'assoluzione dei peccati e la gloria dei Santi. Di fronte a 
così grandi beni qual peso potevano avere i disagi e i pe- 
ricoli dell'impresa, come si poteva esilare ad arrischiar la 
vita in um secolo in cui essa si poneva a repentaglio ad 
ogni istante, in cui s'era avvezzi a contar per nulla quella 
altrui e per assai poco la propria? 

Ben è lecito, mi piaccia, giudicar frutto di pregiudizio e 
d'esaltazione tanto entusiasmo, ma nessuno potrà negar di 
inchinarsi reverente davanti alla fede viva e semplice di 
quei prodi; ben potrà taluno rimpiangere i milioni d’esi- 
stenze sacrificate, le infinite ricchezze dissipate, le indoma- 
bili attività sciupate sulle spiaggie asiatiche, ma dovrà pur 
convenire che se il precipuo vantaggio che si proponevano 
le Crociate, la liberazione di Gerusalemme, fu presto per- 
duto, e ad ogni modo non poteva, di fronte alle cifre, com- 
pensar tante perdite, la conseguenza che esse produssero 
furono tali da ripagare il danno ad usura. Questo non è 
luogo a così complesso esame; ricorderò solo i commerci 
e la navigazione rinvigoriti, e si può dir rinati, per le spe- 
dizioni d'Oriente (1), la civiltà e la scienza d'Europa acere- 
sciuta al contatto della civiltà e della scienza degli Arabi, 
e, quel che più monta, la lihertà ed il miglioramento delle 


(1) Le città marittime d'Italia non avevano aspettato, le Crociate 
per meltersi in relazione di commercio coll'Asia Minore, la Fenicia, 
la Palestina e l'Egitto. Ma per l'influenza della guerra santa i loro 
traffici è la loro attività passarono improvvisamente da uno stato 
embrionale al massimo sviluppo. 
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condizioni del popolo. I Signori per ingrossar le loro ma- 
snade concedevano privilegi e franchigie, privilegi vende- 
vano re e signori ni vassalli per raccoglier danaro; nelle 
lunghe assenze del feudatario, mentre il governo stava in 
mano di donne, di bambini o di vecchi, più facile s offriva 
l'occasione ai servi di spezzar le catene, queste cadevano di 
per se stesse dalle mani di chi impugnava la spada per ac- 
compagnare il suo signore in Terra Santa. E mentre fer- 
veva in Palestina la lotta, l'Europa quietava; gli elementi 
di turbolenza e di disordine andavano a spirare in quelle 
terre lontane, mentre i rimasti si dedicavano alle cure della 
pace, facevano rifiorire l'agricoltura nei campi non più de- 
vastati dalle lotte fratricide, davano impulso nuovo alle in- 
dustrie, alle arti, agli studi, E se a tutto ciò aggiungiamo 
che le Crociate andando a portar la guerra ai discepoli «di 
Maometto nel centro dei loro imperi li arrestarono nella 
lora marcia offensiva, li trattennero per due secoli dal re- 
cor nuovi assalti all'Europa, impedirono che fosse cambia- 
ta in Moschea la Chiesa di S. Pietro in Roma, non ci parrà 
esagerato il giudizio d'un grande, non sospetto di lasciarsi 
fuorviare da soverchio sentimentalismo religioso, di Ugo 
Foscolo: « Se le guerre sacre non erano, egli disse, forse 
la stirpe umana anche oggi sarebbe stata degradata nel più 
profondo abisso del servaggio e della barbarie » {1). 


2. - Pietro Fremita, reduce dalla Palestina dove aveva 
potuto constatare le tristi condizioni dei Cristinni (2) e Papa 
Urbano HI predicarono la guerra agli infedeli, nel concilio 
di Clermont — 1095 — fra il generale entusiasmo la prima 
Crociata fu decisa. Signori e popolo, ad una voce gridando 
Dio lo vuole si votarono alla grande impresa, e si precipi- 
tarono ni piedi dei sacerdoti per ricevere il snoro segno 
della Milizia in cui s'arruolavano. I baroni cui l'entusia- 
smo non toglieva affatto la prudenza, non ignari della dif- 





(1) Epigrufe allo siudio sugli storici delle Crociate di P. D. Pa- 
soLini, in Arch. Sfor. Italia., S. 4, vol. 19, pag. 213, anno 1887 

(2) Non ignoro che il pellegrinaggio di Pietro Eremita descritto 
da GueLirtmo mn Tino, lib, I, cap. 11-12, è ora da molti revocato in 
dubbio. \V. Svber, (ieschichte der Ersien Kreuzzugen; Desimoni in 
Arch, Stor., XI, Serie 4*, 1883, pag. 102. Ma poichè il mio propo- 
sito non è di far uno studio sulle crociate ma solo segnare a larchi 
tratti lo sfondo su cui verranno a risaltare le imprese dei Marchesi 
di Monferrato, eviterò d'addentrarmi in questa e nelle altre infinite 
minute questioni che mi si presenterehbero per via. Non mi si 
voglia imputar sempre ad ignoranza, il silenzio. 
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ficoltà dell'impresa, pensarono ad ordinare le loro schiere, 
a regolare le loro faccende, a procurarsi denari. La plebe 
ignorante e fanatica, impaziente d'ogni indugio, si preci- 
pitò all'impazzata sulle orme di Pietro, che finito il giro 
della sua predicazione volgeva i passi verso l'Oriente. Quasi 
a modo di avanguardia camminava una indisciplinata tur- 
ba, condotta da un povero cavaliere, Gualtiero senz'avere, 
nella quale sembra fossero in buon numero anche gli Ita- 
liani (1). Essi più che ad una spedizione guerresea pensa- 
vano muovere ad un gran pellegrinaggio, perciò immagi- 
navano trovar anch'essi le accoglienze ospitali che in tutta 
la Cristianità erano serbate ai pellegrini; il loro numero è 

(D) Barprico, lib. I, cap. 9; Gursenro, Gesta Dei per Francos, lib. 
Il, cap. 9. Per non moltiplicare inutilmente le note avverto che in 
questo rapido schizzo della prima Crociata mi appoggio special- 
mente ai seguenti autori: Tuossono, che i lrancesi vogliono ora, 
non so se a ragione, chiamar Tuebeuf. Era prete; fu prima al se- 
guito di Boemondo pui a quello di liaimondo di Tolosa, è si trovò 
quindi presente agli avvenimenti che descrive spesso con quella 
evidenza che solo si può sperare da chi sia testimonio oculare, La 
sua /istorio de Hierosolimitano itinere serve come di fondamento 
a molli altri che vi fecero, con diversi Litoli aggiunte, correzioni e 
continuazioni, Fra tuesti sono da notare BaLpatco Vescovo di Dol 
che ripetè le cose dette da lui in uno stile che vorrebbe ussere ele- 
gante e spesso nun riesce che pedantesco, facendo però molte Ag- 
giumte che meritano d'esser tenute in qualche pregio, v Gumergio 
che prendendo ‘“udebodo come substrato della sua narrazione l'au- 
mentò c la continuò per parecchi anni; Rarmoxvo pi Actes Uap- 
pellano di Raimondo di Tolosa; anch'egli partecipò alla Crociata e 
la descrisse nella Mistoria Francorum qui ceperunt Hierusalem; 
Fonco pr Crantars, testimonio oculare in qualità di cappellano «di 
Balduino; il suo racconto che intitolò /fistoria Hieroso!imitana è 
specialmente interessante pei ragguagli che offre inlurno ulle av- 
venture di Balduino, ed è prolungato fino aì 1127; anche quest'an- 
tore fu saccheggiato e cupiuto da molli compilatori; ALserro D'AIx, 
autore d'una Flistorin Hierosolimitana pregevole per copia di notizie 
delle quali molte specialmente quelle che si riferiscono alla spedi- 
zione del 1101 si cercherebbero inutilmente altrove; GucLieLMO DI 
Tiro, non più contemporaneo, come quello che finì di scrivere la 
sua storia quasi un secolo dopo la conquista di Gerusalemme, ma 
che giovandosi degli seritti dei suoi preflecessori # raccogliendo a 
viva bocca le tradizioni che si conservavano vivissime ai suoi tempi, 
compilò una Storia assai più completa, in cui non mancano prove 
di erndizione e di sana critica. Tutte queste opere furono ripetu- 
tamente pubblicate; la migliore e più comoda edizione è quella che 
si ha nel Recuril dea Hislorienz des Croisades Dccidentaur, I-IV, e 
di questa mi valgo. 
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le loro armi dovevano servir solo ad incutere spavento al 
Turco e ad obbligarlo ad aprir le porte di Gerusalemme. 
Ma non pensavano che questo numero e queste armi avreb- 
bero inquietato anche i popoli nelle cui sedi transitavano, 
che l'ospizio ed il cibo che non si negava a pochi pellegri- 
ni non si sarebbe nè potuto nè voluto accordare ad un eser- 
cito. Quindi appena furono in Ungheria incontrarono dif- 
ficoltà pei viveri, e pel passaggio, or combattendo, or sup- 
plicando, or trattando giunsero a Costantinopoli non senza 
aver fatto molti guasti per via ed essersi più volte discostati 
da quella esemplarità di condotta che sarebbe convenuta a 
guerrieri della Croce. 1l desiderio di liberare il Sepolero 
non escludeva che questi rozzi uomini fossero figli del se- 
colo, violenti, corrivi alla lotta, insofferenti di freno; a 
lora poi s'era frammista la feccia degli avventurieri e dei 
banditi pei quali l'impunità così ottenuta per gli antichi 
delitti era sprone a commellerne dei nuovi. « Non tutti, 
confessa sinceramente Guglielmo di Tiro, pensavano a Dio, 
ma molti partivano per seguir gli amici, o per vana iat- 
tanza, o per leggerezza o per sfuggire i creditori » e si po- 
trebbe anche aggiungere il bargello o il carnefice (1) e ben 
si può imunaginare quali disordini commettessero c a qual 
dura prova mellessero l'ospitalità degli Ungari, dei Bulga- 
rì e dei Greci. 

Le due schiere di Gualtiero e di Pietro si ricongiunsero a 
Costantinopoli: vi arrivarono decimate dai combattimenti 
e dalle sofferenze, tuttavia se crediamo nd Anna Comne- 
no, teste oculare è per la sua posizione in grado d'esser 
bene informata, raggiungevano ancora il numero di 80 
mila fanti e di 1100 cavalli (2). Alessio, che sedeva allora 


(1) Lib. I, cap. 16. Lo stesso naturalissimo fatto si verifica alle 
altre Crociate; così Ortone pi Frisinga osservi che ladri e assassini 
presero parte nlla 23 e «dà gloria al Signore della loro conversione : 
lib. I, cap. 40, 673. Che si lrallasse proprio nella maggior parte dei 
casi di pentimento sincoro ? Il Giesesreent, Op. cît., TV, 477, non 
crede che le parole di Ottone; predones el latrones debbano inten- 
dersi nel significato letterale, mn bensi interpretarsi per oppres- 
sori delle Chiese od usurpatori dei loro diritti (sind solche Peiniger 
der Kircken nicht gev&rliche Rauber und Diebe). 

(2) Alessiade, lib. X, pag. 7, ediz. Mist. des Uroisadles grecs, 1; 
Guelirimo pi Tiro, lib. I, cap. 22, darebbe invece a Pietro che gui. 
dava il grosso della spedizione soli 30.000 uomini. Negli storiei delle 
Crociate, sempre quando si tratti di apprezzare le forze degli eser- 
citi, si trovano cifre così discordì che per evilar discussioni affatto 
inutili mi asterrò il più spesso dal farne menzione. 
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sul trono di Costantinopoli accolse abbastanza amorevol- 
mente gli avventurosi crociati, ma costoro presto nella 
stessa capitale dell'impero diedero prova dell'umor turbo- 
lento e prepotente, suscitando disordini; onde per sbrigar- 
sene Alessio facilitò loro i mezzi di attraversare il Bosforo 
e li consigliò ad accamparsi sulla sponda nsiaticn, senza 
inoltrarsi prima d'esser raggiunti dalle schiere meglio ar- 
mate e disciplinate dei Baroni di cui si leneva prossimo 
l'arrivo. 


3. - I Greci nen mostrarono mai grande simpatia per le 
sacre spedizioni dirette contro i Mussulmani, e spesse volte 
crearono ai Crociati i maggiori imbarazzi, epperciò dai na- 
stri storici non ebbero risparmiate le più acerbe accuse di 
traditori e nemici della Cristianità. Io non intendo certo 
giustificare la loro condolta, bensì penso che questa era per 
molti aspetti logica e spiegabile. Riteniamo anzitutto che 
l'entusiasmo, la facoltà di accendersi per un ideale è pro- 
prio dei giovani; nei vecchi, siano individui o popoli, non 
parlano nè il cuore nè l'immaginazione, ma bensì il razio- 
cinio, spesse volte deviato 0 guasto da idee preconcette o 
da opinioni di altri tempi, L'impero greco, non vecchio ma 
deerepito, non poteva sentire l'alta e forte poesia che si 
racchiudeva nell'idea di liberare il Santo Sepolcro; capaci 
di appassionarsi, di versare il sangue se occorreva per una 
vana disputa teologien o per delle sottigliezze metafisiche i 
Greci non comprendevano che si patesse muovere un dito 
per strappare agli Arabi la culla d'una religione che ormai 
non li toccava più nei sensi e nel cuore, e li interessava 
solo per le astruserie del dogma. La debolezza e l'impo- 
tenza dei Greci era uguagliata solo dal loro orgoglio; dei 
Romani serbavano il nome, alcune leggi, alcuni ordina- 
menti; ciò bastava perchè se ne riputassero eredi, e superbi 
dei ruderi d'una antica civiltà e coltura guardassero col 
più olimpico disprezzo quei presuntuosi barbari che di- 
scendevano dall'estremo occidente per venir a tentare ciò 
che a loro, padroni del mondo, non era mai riuscito, di 
debellare la potenza mussulmana. E al disprezzo univano 
In diffidenza; vedendo tanti armati precipitarsi sulle terre 
dell'impero, e, senza pur chiederne licenza, atteggiarsi a 
padroni; vedendo a capo dell'esercito principi come Boe- 
mondo stati acerrimi nemici dell'impero, leggendo le or- 
gogliose missive di Uso Magno, fratello al Re di Francia, 
che scriveva ad Alessio invitandolo 1 riceverlo con quegli 
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onori che egli, fratello del Re dei Re, si meritava (1) quasi 
presaghi di ciò che doveva avvenire dupo un secolo, dubi- 
tavano che contro di loro, non contro i Turchi fosse indi- 
rizzato tanto sforzo è temevano che Costantinopoli, anzi- 
chè Gerusalemme, fosse la m&ta che si proponevano (2). 
Ed ammessa pure la sincerità dei Crociati, si domandavano 
i Greci con qual diritto essi pretendessero conquistar terre 
già appartenenti all'impero. Da quattro secoli il divo Im- 
peratore tollerava che queste fossero occupate dagli infe- 
deli; quando sembrasse opportuno il momento egli ben 
avrebbe saputo nella sua onnipotenza, con un sol muover 
di ciglio, ricacciar gli Arabi in fondo ai deserti; quale stra- 
no ardire era questo dei guerrieri d'Occidente di venirsìi a 
frapporre tra lui e gli usurpatori dei suoi domini, di ve- 
nirgli a portare un non richiesto soccorso (3), di venirgli 
quasi a forzar la mano? 

Non si può negare che i Crociati assai poco facessero per 
acquistare la benevolenza dei Greci. Entrarono da padroni 
nelle loro terre, pretendevano ricovero e viveri e prende- 
vano colla forza quanto non era lora offerto; usi a rispet- 
tar una cosa sola, la forza, non facevano misteri del di- 
sprezzo in cui lenevano un popolo avvezzo più alle parole 
che alle armi; irridevano al loro fasto è pur gettando uno 
sguardo di bramosia sulle ricchezze e gli splendori della 


(1) Alessiade, lib. X. pag. 6. 19. 

(2) Anna Uomxeno, Alessiade, lib. X, pag. 10. Che egli potesse 
qualificarsi in così strano modo è veramente assai dubbio; ma leg- 
gendo il fatto riferito dalla figlia dell’imperatore si capisee che tale 
dovette esser l'impressione ricevuta alla Corte imperiale. 

(3) Fu detto da molti che Alessio pochi anni prima si rivolgesse 
ai principi d'Occidente implorando soccorso contro i Turchi, ma 
la prova sarebbe solo in una sua leltera che fu dimostrata apocrifa 
dal dottissimo Riant, Aleri Comneni Romanorum imperatoris ad 
Robertum | Fiandrae Comitem epistola spuria, Ginevra, 1879; Gfr 
Gisson, Storiu della decantenza tell'Imperv Rumano, (Traduzione ila- 
liana, edizione Milanese 1823), cap. 57, vol. XI. pag. 255. Meno nge- 
vole sarebbe forse il provare che Alessio non mandò ambasciatori 
al Concilio di Piacenza 1095 per chiedere aiuto contro i Tur- 
chi, fatto che viene categoricamente affermato da Bernoldo — Prarz, 
V., 462 — ma se il suo orgoglio avrebbe potuto piegarsi a ricevere 
soccorsi in forma d'un esercito mandato a combattere sotto i suoi 
ordini, a fianco delle sue milizie, non poteva acconciarsi a vedere 
che gli Occidentali assumessero la direzione dell'impresa e mostras- 
sero di tenere in nessun conta Imi e le sue forze. Ufr. Kuensa, 
Geschichte der Kreuzruge, pag. 434. 
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© (Corte imperiale, si beffavano delle vane e complicate ce- 
rimonie con cui gli imperatori cercavano far credere alla 
realtà di un potere di cui non tenevano più che l'ombra. 
Così diffidenza, mutuo disprezzo, antipatia di razze, diver- 
sità di culto, tutto contribuiva a rendere impossibile un ae- 
cordo. Certo la Grecia avrebbe dovulo comprendere che 
solo rinunziando alle fisime e ai sogni d'un’età irrevoca- 
bilmente trascorsa, solo entrando francamente nel concerto 
dell'Europa moderna, assimilando la sua politica a quella 
delle altre nazioni cristiane avrebbe potuto conservare la 
sua esistenza; che era per lei necessità suprema che si po- 
nesse freno al costante espandersi dei popoli d'Asia dai 
quali doveva aspettarsi la finale rovina, ma come preten 
dere tanta chiaroveggenza, tanta divinazione del futuro da 
un popolo tutto infatuato della sua grandezza, pel quale le 
tristi lezioni dell'esperienza erano andate perdute, che si 
credeva, od affettava di credere superiore a tutti nel mondo? 
Fd infine io trovo un'ultima susa pei Greci in ciò che essi 
non avevano fiducia nella buona riuscita dell'impresa, e 
volevano serbarsi neutrali in una guerra di cui, se i Tur- 
chi fossero rimasti vincitori, essi avrebbero dovuto poi far 
le spese, Per altra parte non tutto ciò che i cronisti occi- 
dentali scrissero contro i Greci vuol essere creduto, come 
si deve accogliere con nolta riserva la continua apologia 
di Anna Comneno, 


4. - Or tornando alla mia rapida esposizione, in poche 
parole ecco la sorte che toccò ai compagni di Pietro. Giun- 
ti in Asia dimenticarono il saggio consiglio d'Alessio e vol- 
Jero attacenr briga coi Turchi. (na scorreria diretta verso 
Nicea ebbe buon risultato, fruttando molto bottino; ma ve- 
nutosi alla divisione della preda sorse discordia tra i vin- 
citori, I Francesi, altezzosi e prepotenti, disgustarono Te- 
deschi ed Italiani che lasciarono il campo, cercando ven- 
tura per proprio conto sotto la guida di Rinaldo. Si impa- 
dronirono di un castello che misero a sacco, ma tosto fu 
rono sorpresi e fatli prigioni da Kilidj-Arslan, sultano d’]- 
conio (1). I Francesi alla triste notizia dimenticarono la 
recente scissura per non rammentar più che il patto di fra- 
tellanza che li stringeva agli infelici (2) si muovono per 


(1) Gli storici danno generalmente a costui il nome di Solimano, 
ma da Aboulfida sappiamo che si chiamava Kilidj-Arslan ibn So- 
leiman ibn Kotlornich, Hist. des Croisades Orientaur, pag. 3. 

(2) Axma Commevo, lib. X, paz. 8, attribuisce allo slancio dei Fran- 
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soccorrerli o vendicarli ma venuti a battaglia sono vinti e 
decimati così che appena 3000 riescono a salvarsi rinchiu- 
dendosi nel castello di Civitat. Furono tanti i morti che le 
loro ossa, orribile a dirsi, servirono poi ad nn altro eser- 
cito di Crociati per erigere delle fortificazioni; i 3000 super- 
stili assediati da Kilidj-Arslan, poterono ritornare sulle 
spiaggie d'Europa grazie all’intromissione dell’imperatore 
Alessio, che in questa circostanza, anche a detta degli sto- 
rici occidentali, si mostrò fedele nmico ai Crociati; Rinal- 
do, fatto prigione, salvò la vita abbracciando l’Islamismo; 
Pietro sembra fosse in quel tempo a Costantinopoli. Così 
terminò l'odissea del primo esercito dei Crociati, e non 
mette conto di occuparci degli altri, che, ugualmente mal 
comandati e mal reclutati, sparsero il disordine e lo spa- 
vento in Germania, Ungheria e Bulgaria, fecero prove di 
valore non contro i Turchi, ma contro i poveri Ebrei (1) e 
furon distrutti dalle popolazioni, non a torto sollevate, pri- 
ma di giungere a Costantinopoli. 


5. - Finalmente si mossero gli eserciti guidati dai prin- 
cipi; Goffredo Duca di Lorena coi fratelli Balduino ed Eu- 
stachio, Ugo Magno fratello del Re di Francia, Boemondo 
principe di Taranto col cugino Tancredi, Roberto conte di 
Fiandra, Raimondo conte di S. Egidio, Roberto conte di 
Normandia per diverse strade, non senza aver corso peri- 
coli, e sventato insidie, e combattuto e trattato, si tro- 
varono raccolti a Costantinopoli. Alessio accoglieva cia- 
scuno con grandi onori, cercava d’attirarsi i capi con doni 
e promesse, non si faceva serupolo di seminar discordie cd 
invidie tra di loro, e nrrendevole se si vedeva minacciato, 
burbanzoso è superbo se si vedeva accarezzato, or concede- 
va viveri, or li negava, ora offriva ricovero all'esercito nei 
palazzi imperiali or gli aizzava contro la plebaglia che su- 
scitava conflitti. Alla fine si venne ad un accordo; Goffre- 


cesì un movente assai meno generoso. Narra che Kilidj-Arslan vo- 
lendo attirarli in agguato fa pervenir loro il falso annunzio che i 
loro compagni nvevnno espugnato Nicen e che essi tosto accorsero 
per partecipare ai frutti della vittoria 

(1) Ad ogni crociata si rinnova il dloloroso spettacolo della perse- 
cuzione contro gli Israeliti, frutto ad un tempo di fanatismo reli- 
gioso e di avidità di lucro, poichè i Giudei possedevano grandi ric- 
chezze, e maggori loro ne attribuiva l'opinione del volgo. SI è però 
lieti di osservare che nel Clero più illuminato e più veramente re- 
ligioso gli Ebrei trovavano anche allora degli strenui difensori, pri- 
mo fra tutti il predientore della 2* Crociata, S. Bernardo. 
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do, è a suo esempio tutti i capi promisero che riconosce- 
rebbero come feudo dell'impero le terre che stavano per 
conquistare sui Turchi, c quali futuri vassalli prestarono 
omaggio; Alessio promise fornir viveri ed unire le sue ar- 
mi a quelle dei Crociati. 

Nella primavera del 1097, su navi provviste dai Greci, 
troppo lieti di liberarsi così dagli ospiti sgraditi, i Crociati 
attraversavano il mare, e sbarcati a Nicomedia ebbero per 
primo saluto l'incontro di Pietro Fremita che coi miseri 
avanzi dei snoi seguaci raccontò loro le dolorose peripezie 
del suo viaggio, e dovette così convincerli che era meno 
agevole impresa che essi non pensassero l'aver ragione dei 
Turchi. Tuttavia si spinsero animosi fino a Nicea, e la cin- 
sero d'assedio con un esercito che al dire di Guglielmo di 
Tiro giungeva a 100.000 cavalli e 600.000 fanti. La condot- 
ta tenuta da Alesìio in questa circostanza è assai losca, e 
nel disaccordo degli scrittori non è facile darne giudizio 
sicuro. Vi è chi l'accusa di essere arrivato al punto di prov- 
vedere ai crociati viveri avvelenati (1) mentre per contro il 
Conte Stefano di Chartres scrivendo a sua moglie pochi 
giorni dopo la presa di Nicea, fa di Alessio i più sperticati 
elogi, dicendo che non v'ha sotto il cielo chi V'eguagli, e 
che non s'arrischiò ad entrare in Nicea temendo il troppo 
entusiasmo della folla che lo venerava come padre picto- 
so (2). Ma senza dubbio il Conte esagera di molto, e non 
era interprete del sentimento generale dei Crociati che era- 
no vivamente sdegnati contro l'imperatore. Sia pure che 
esso mandasse buoni viveri, che inviasse un soccorso d'uo- 
mini condotti da un Taticio, che i cronisti occidentali chia- 
mano volentieri senza naso, che contribuisse a completare 
il blocco della città cingendola con barche dalla parte del 
laga; è certo tuttavia per confessione della stessa sua figlia, 
che. egli agì con malafede verso i suoi alleati. 

L'assedio durava da circa un mese (3) e gli abitanti di 


(DD Cmiaco pr Kontzay, Sforia Armena; SamueLe D'Acri, Crono 
grafia in Ilist. des Croisades Armeniens, I, 413, 447. La stessa ac- 
cusa vien ripetuta contro Manuele in occasione della seconda cro- 
ciata, ibid., 410, cd è pur raccolta da B. S. Grorero, M. H. P, Seript., 
TIT, 1310 e dagli Anneli Polidensi; Pextz, XVI, 83 è quel ch'è peg- 
gio sembra confermato dal greco Nreera, lib. II, De Manuele, cap. V, 
quidam etiam culce farinae inmista cibum pestiferum reddebant. Id 
utrum iussu imperntoris factum fuerit, ut ferebatur, compertum 
non habui. Wi ut sit iniquem et nefacium facinus fuit 

(2) Hisf. des Croisates Occidentaur, INI, 385. 

(3) Cominciò il 14 0 15 maggio, finì il 19 Gingno. 
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Nicea, avendo esautito ogni mezzo di resistenza pensavano 
a trattare. Prefetivano arrendersi ai Greci, loro antichi Si- 
gnori anzichè ai Franchi; Alessio preferiva entrare diretta- 
mente in possesso della città piuttosto che riceverla poi da- 
gli alleati che si sarebbero prima fatto un dovere di met 
terla a sacco è di devastarla. Se egli aveste agito aperta- 
mente, la sua condotta, tanto più dove tendeva a sottrarre 
la città al saccheggio e agli orrori di una presa d'assalto, 
sarebbe stata giustifienbile: ma coll’innata ipocrisia volle 
fare il suo colpo di sorpresa. Per mezzo di un tal Butumita 
iniziò segretamente le trattative cogli assediali; quando tut- 
to fu inteso si preparò l'assalto, ma mentre i Franchi si 
slanciavano impetuosamente contro le mura nemiche, gli 
abitanti, com'era stato convenuto, aprirono da un altro 
lato la porta è fecero entrar i Greci che tosto s'impossessa- 
rono della città e ne vietarono l’ingresso agli alleati. Era 
una simulazione, dice francamente Anna Comneno, per 
far eredere ai Franchi che la città era stata presa colla forza 
dai Greci, e tener nascosti gli intrighi ed i preventivi ac 
cordi (1); ma la commedia non fu così ben condotta che 
non s'indovinasse da tutti il vero, e ben può immaginarsi 
lo sdegno dei Crociati quando si videro dai raggiri dell’in- 
fido alleato spogliati della loro prima conquista, e defrau- 
dati del bottino che eredevano essersi guadagnato con un 
mese di fatiche e di pericoli, Invano Alessio promise com- 
pensarlo con ricchi doni, la riconoscenza dell’imperatore, 
dice Raimondo di Agiles, si manifestò in modo che fin- 
chè vivrà il popolo dovrà maledirlo e chiamarlo tradi- 
tore (2). 


(1) Alessiade, lib. X, pag. 36-43, 

(2) Guerrermo DI limo, e forse più esplicitamente Brrxaroo Tr- 
SORIERE, cap. 23, dicono che gli stessi Capi della Crociata visto ap- 
prossimarsi l'istante della resa di Nicca, incitarono Alessio a man- 
dar truppe per occuparla, dovendo essi proseguire la marcia. Frune- 
Mio (Corpus Script. Hist. Bizantinae, pag. 153, ediz. Bonn) dice 
che l'imperatore pagò ai Turchi un altissimo prezzo per la ces- 
sione della città, Che le cose si passassero con tanto buon accordo 
è escinso dal racconto di Anna Comneno e dalle amare parole dei 
Crociati contemporanei. 

Col nome di Bernardo Tesoriere intendo designare [a Uronaca 
stampata con tal titolo nel Vol. VII degli Scrip. Rer. Ital., sebbene 
non ignori che la paternità vorrebbe esserne con più giustizia Aat- 
tribuita a Fra Pipino di Bologna, che se si valse dell'upera di Ber- 
nardo e ne copiò lunghi tratti limitandosi a tradurla dal Francese, 
attinse però ad altri autori molte notizie e compiè un lavoro che 
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ti. - Dispensati così, grazie all'imperatore da ogni pensie- 
ro per assicurare la loro conquista, i Crociati continuarono 
il Viaggio verso l'Oriente; probabilmente allo scopo di tro- 
vare con minor difficoltà i viveri si divisero in due colonne 
e presero a camminnr parallelamente, a qualche distanza, 
su due strade diverse. Kilidj-Arslan aveva raccolto un nu- 
meroso esercito ed aveva con questo inutilmente tentato di 
far levare l'assedio di Nicea; costretto a ritirarsi nei monti 
stava ora in osservazione delle mosse degli avversari, spian- 
do il momento opportuno per assalirli. Come li vide scin- 
dere in due le loro forze colse il destro, ed il mattino del 
1° luglio si presentò di fronte alla colonna di Boemondo a 
contrastargli il passo. Impegnato il combattimento la resi- 
stenza dci Cristiani fu strenna, ma i Turchi non solo erano 


porta la sua impronta originale. A proposito di Bernardo e dei 
Gronisti che vanno conosciuti col nome di Continuatori di Gugliel- 
mo rlì Tiro parmi opportuna una avvertenza. La Storia di Gugliel- 
ino di Tiro va dal principio delle crociale fino al 1188. Dopo quel- 
l'epoca si trovano numerosi manoscritti i quali, premesso un 
riassunto dei fatti già esposti dal Tiro, derivato secondo ogni pro- 
babilità dalla sua storia, narrano i successivi eventi con forma più 
o meno prolissa, ma che lascia tuttavia divinare almeno pei primi 
anni, una comunanza d/origine. La fonte di tutti questi scrilti for- 
se fino al 1227 sarebbe la Cronaca d'un tal Ernoul, valente guer 
riero e prudente giudice, che fu alle dipendenze dei Signori d'I- 
belino. Questa, abbreviata e continuata fino al 1229 non si sa da 
chi, sarebbe stata quasi letteralmente copiata da Bernardo, tesoriere 
nel Convento di Corbia, il cui sola merito si ridurrebbe ad averla 
continuata fino al 1232. Quando, poco più tardi, si cominciò a vol- 
tare in francese la Storia «di Guglielmo di Tiro, i traduttori vi ap- 
piccicarono ora la cronaca originale d'Ernoul, prendendola al pun- 
to in cui cessa quella del Tirio, ora una delle sue abbreviazioni 2 
raffazzonature, onde si ebbe una congerie di redazioni, differenti 
bensì nell'ampiezza e nella forma, ma identiche nella sostanza. 
Sono mere supposizioni e non sembra che su questo argomento 
intrivalissimo si possa riuscìir mai ad alcuna certezza. Chi svi. 
scerò la questione e con pazientissimo studio sui diversi manoscritti 
giunse ai risultali probabili supra accenati è il dotto De Mas La- 
mu (La chronique d'Ernoul, pubblicazione della Società de l'Hi- 
stoire de France, 1871 — Avvertenza in principio e Essui de classifi- 
cotion des continuateurs de l’histuire des Croisades de Gurnanme 
vr Ter). Tu mi servirò per le citazioni della Continvazione edita nel 
Recueil des Historiens des Croisades, la quale è forse, a giudizio 
dello stesso De Mas Latrie l'originale Cronaca d'Ernoul, mentre 
quella che va sotto il suo nome, scopertosi a caso in un manoscritto 
di Berna non ne sarebbe che unu abbreviazione. 
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in numero preponderante, ma abilissimi nel trar d'arco 
scoccavano freccie da lonlano e spargevano la morte tra i 
Franchi senza mai esporsi ai colpi delle loro lancie e delle 
loro spade, onde lo svantaggio dei Crociati stava per mu- 
tarsi in decisa sconfitta quando l'altra colonna, informata 
dell'attacco giunse al soccorso. I cavalieri guidati da Gof- 
fredo si slanciano sul nemico, danno agio ai soldati di Roc- 
mondo di riordinarsi, e tutti uniti costringono l’assalitore 
ad una precipitosa ritirata. Questa fu la battaglia di Do- 
rilea, che rendendo i Turchi per molto tempo impotenti 
all'offesa, ed infondendo loro un alto concetto del valore 
dei crociati, aprì a costoro il passo per tutta l'Asia Minore, 
Le perdite dei Cristiani furono sensibilissime; fra i caduti 
rammenterò solo Guglielmo fratello di Tancredi, che, co- 
me già avverlii (1) apparteneva forse ad un raro dei nostri 
Marchesi Aleramici (2), 

L'esercito così nuovamente riunito proseguì la sua mar- 
cia dirigendosi quanto più direttamente poteva alla Siria, 
mentre due piccoli corpi di truppa, comandati rispettiva- 
mente dn Balduino e da Taneredì, si spingevano avanti e 
sul fianco destro dell’esercito per assicurarlo da un ritorno 
offensivo del nemico, e per tentare di sollevare a loro fa- 
vore le popolazioni cristiane dell'Armenia (3). La difficoltà 


(1) Parte I, cap. 2. 

(2) Oltre i soliti Cranisti, vedi Le!tera dei Copi delle Crociale al 
Pupa, riporlata da FoLcv pes Chartres, a lib. I, cap 23, Hisi. des 
Crois. Oceid., IM. 

(3) Non posso neppur di volo accennare alle avventure di Bal- 
duino e di Taneredì, Dirò solo che mentre questi parve governarsi 
con prudenza e disinteresse, Balduino subito palesò il « cupido in- 
gegno - Che alla muova grandezza intento aspira ». Per cagione di 
alcune conquiste, specialmente di Tarso, i due vennero a conflitto, 
ed il sangue cristiano corse versato da mani cristiane; Tancredi poi 
tornò presto n raggiungere l’esercito senza aver tratto alcun pro- 
fitto dalla sua spedizione, mentre Balduino, dopo una breve appa- 
rizione al campo, l'abbandonò di muovo sedotto dalla bramosia di 
conquiste. Spintosi fino ad Edessa, riuscì a farsi adottare dal vec- 
chio principe, Teodoro, che la governava come vassallo dell'impe- 
ratore ma in fatto indipendente, ed ottenne partecipazione nel do- 
minio, Ma dopo pochi giorni la plebe malcontenta dell'antico Si- 
gnore insorge; questi si raccomanda alla protezione di Balduina 
che, non avaro di promesse, l’assicura che lo salverà in ogni modo, 
ed intanto lo lascia, o lo fa cadere nelle mani dei ribelli che lo 
mettono a morte ed acclamano principe il nuovo venuto. Tutto ciò 
proietta una trista luce sul carattere e sulla lealtà di Balduino, che 
le mendiente sense dei Cronisti occifllentali non valgono ad alte- 
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delle strade, il caldo della stagione, la mancanza di viveri 
in una regione che il nemico aveva a bello studio deva- 
stato, rendevano disastrosa la marcia; specialmente i cu- 
valli e le bestie da soma, scarsi di foraggi e di acqua, ve- 
nivano ogni giorno a mancare, onde si videro alcuni capi 
costretti a servirsi di buoi per cavalcatura, mentre faceva- 
no portare il loro bagaglio da capre e da cani; tuttavia do- 
po la metà d'ottobre si giumse ad Antiochia e se ne intra. 
prese subito l’assedio (1). 

Fu questa la più grande operazione di guerra che illu 
slrasse la prima Crociata. Per più di sette mesi i Cristiani 
rimasero sotto le forlissime mura della città che nessuna 
macchina riusciva ad abbattere; erano frequenti i combat- 
timenti or contro la guarnigione della piazza che tentava 
delle sortite, or contro gli eserciti di soccorso che cerca- 
vano avvicinarsi alla città e liberarla dall'assedio; poichè 
Yaghi Assian, il Signore d'Anliochia, aveva chiesto soc- 
corso a tutti i suoi correligionari, ed alla sua voce si erano 
scossi i guerrieri della Mezzaluna. Ma più terribile assai pei 
Crociati che non le armi dei Musulmani riusciva la man- 
canza di viveri, e quella che troppa spesso ne è la conse- 
guenza in una agglomerazione d’'uomini poco nssequenti 
alle regole d'igiene, la pestilenza; Matteo d'Edessa calcola 
che questi Magelli tolsero ai Cristiani sotto le mura d'An- 
tliochia un settimo del loro effettivo (2) e sebbene aggiun- 
ga che i principi Armeni che avevano i loro possedimenti 


nuare. Presto i cittadini dovettero pentirsi d'aver voluto cambiare 
il loro vecchio principe per l'avventuriero francese, poichè questi li 
ridusse ad una dura sudditanza, non avendo sorrisi e favori che 
pei suvi franchi; nacque una sedizione che fu soffocata nel sangue, 
e per quasi 50 anni Frdessa rimase nelle mani dei Crociati. Conqui- 
sta importantissima sebbene ottenuta con mezzo riprovevole e cou- 
tro il volere degli altri capi, poichè questa città venne a costituire 
come nn punto avanzato dei Cristiani verso l'Oriente e a minacciare 
il fianco e le spalle del principato di Aleppo e di qualunque eser- 
cito mussulmano che volesse operare sull’Enfrate. Oltre i soliti Cro- 
nisli vedi Myrreo p'Evessa che accusa esplicitamente Balduino «i 
complicità nella uccisione di Teodoro (ist. .les Craisades Arme- 
miens, I, pag. 137). Per le gesta di Tancredi è da consultare specisl- 
mente RovaLro pi Csex edito dal Munatori in R. I. S., V. 

(1) Mercoledì 21 ottobre seconda Tuprsapo, toma YV, cap. 2, 0 il 
18 di quel nese seconilo GueLieLmo pi Tio, lib. IV, cap. 12. Ar 
peRTO D'Aix, lib. MI, cap. 37, ritiene che l'esercito contasse allora 
400.000 uomini. 

(2) Hist, des Croisades Armeniens, I, pag. 33. 
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poco discosti cercarono dall’alleviar tanti mali inviando 
viveri, si deve tuttavia credere che nè questi nè le popola- 
zioni di Siria quantunque in gran parle Uristiana, dessero 
gran favore ai Franchi; anzi Tudebodo afferma che gli Ar- 
meni ed i Siri che si trovavano in Antiochia servivano di 
spie ai Turchi (1). Egli è che i Cristiani indigeni s'erano 
ormai assuefatti al giogo Mussulmano, e poco entusiasmo 
sentivano pel buon esito d'una guerra che non li avrebbe 
condotti ad altro che a cambiar padroni; i principi Arme- 
ni non vedevano in questi scompigli che una felice occa- 
sione per rivendicar la loro indipendenza di fronte ai Greci 
ed ai Turchi, tutti poi, Cristiani bensì ma separati dalla 
sede di Roma, simpatizzavano poco pei guerrieri condotti 
da un legato pontificio. 

Le sofferenze portarono nell'esercito il disordine, il vizio, 
l’indisciplina e le diserzioni (2); tuttavia non si scoraggia- 
rono i capi, cd alcuni combattimenti fortunati che fruttava- 
no qualche bottino, alcune scorrerie in cerca di viveri che 
facevano provvisoriamente regnare l'abbondanza nel cam 
po venendo di quando in quando a rialzare il morale, ina- 
pedirono che si rinunciasse all'impresa. Ormai l'assedio 
s'era trasformato in blocco, i crociati erano riusciti ad iso- 
lar la città per mado che più non le giungessero viveri, e 
s'erano assicurato le spalle distruggendo i capi nemici che 
s'aggiravano nei dintorni, Malgrado ciò Antiochia ayreb- 
be potuto resistere ancora per gran tempo se il tradimento 
non l'avesse data nelle mani del nemico. Un tal Pirro, pro- 
babilmente cristiano rinnegato, s'era saputo guadagnare la 
fiducin del principe d'Antiochia che gli aveva allidato la 
custodia di alcune torri, Se l’idea di mancar di fede al suo 
Signore nascesse in lui per affetto alla antica sua religione 
o se lo spingessero speranze di potere e di ricchezze non è 
facile determinarsi, questo si sa che egli ebbe occasiane 
d'abboeearsi con Boemondo, probabilmente durante una so- 


(1) Tomo V, cap. 2. 

(2) Fra i disertori va notato specialmente il generale greco Taticio 
con tutto l’esercito che comandava. Stanco delle sofferenze cui la 
sua natura molle non era avvezza, si ritirò dal campo promettendo 
tornarvi presto con maggiori soccorsi, ma non fu più visto. Anna 
Comneno suppone che ciò facesse a suggestione di Boemondo, il 
quale avendo in animo di farsi padrone d'Antiochia, e temendo che 
i greci rinnovassero il giuoco di Nicea, convinse Taticio che i capi 
l'avevano in sospetto, e che era prudente per lui togliersi dalle loro 
mani. Alessiade, lib. X, pag. 51. 
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spensione d'armi. L'astuto normanno certo non fu avaro 
con lui di eccitamenti e di promesse; Pirro si convinse, o 
mostrò d'esser convinto, che la causa dei Cristiani era 
santa, che Iddio la favoriva mandando le schiere celesti a 
combattere a fianco ai Crociati (1) e che perciò era suo do- 
vere aiutarla; offrì dar in mano a Boemondo le torri in 
cui esercitava il comando. Boemondo portò la proposta al 
consiglio dei Capi, ed aggiunse che Pirro metteva una sola 
condizione, che egli, Boemondo fasse fatto principe d'An- 
tiochia. Per costoro che professavano non aver altro pen- 
siero che la liberazione del Santo Sepolero, l’idea di rinun- 
ciare alla loro parte nella sperata conquista fu insopporta- 
bile, scoppiarono le proteste, si misero in campo i diritti 
dell'imperatore Alessio, dei quali in fondo nessuno si 
preoccupava, e nulla fu concluso. Ma intanto sempre più 
si facevan tristi le condizioni dell'esercito, c si compren- 
deva che la città non si sarebbe arresa, e quando giunse 
notizia che un formidabile esercito comandato da Kerboga, 
signore di Mossul, si avanzava per riprendere l’offensiva, 
fu mestieri acconciarsi all’ambizioso volere di Boemondo, 
ed accettare le sue condizioni. Tutto fu prontamente com- 
binato. La notte del 8 giugno le migliori schiere dei Cro- 
ciati s'accostarono in silenzio alle mura, dove comandava 
Pirro; s'appoggiano le scale, i Capi salgono pei primi, 
sono accolti dal traditore che, dicesi, aveva di sua mano 
pochi minuti prima ucciso un suo fratello che non voleva 
entrare n parte della congiura. La città sorpresa nel sonno 
non oppose resistenza, il principe fugge ed è riconosciuto 
ed ucciso da alcuni boscaiuoli, stragi, saecheggi e rovine 
coronano la conquista dei Franchi, 


7. - Se l'entrare in Antiochia era stato difficile, più ar- 
duo si presentava il rimanervi, poichè i Cristiani non vi si 
erano pur anco stabiliti, non avevano pur anco dato se- 
poltura ai cittadini sgozzati nel furor dell'assalto, quando 
videro sopraggiungere l'infinito esercito di Kerbogn che 
venne ad assediarli nella Joro nuova conquista (2). Le imu- 
ra per buona fortuna erano intatte e potevano oppor resi- 
stenza, ma scarseggiavano i viveri, serpeggiava l'epide- 


(1) Iorekro Monaco, lib. V, cap 8 e seg.; Mist, dei Crois, Occ., 3. 

(2) Matteo d'Edessa fa salire l’esercito turco a 800.000 cavalli e 
300.000 fanti, loc. cit., pag. 40. V'ha esagerazione senza dubbio, ma 
può darci un'idea dell'imponenza di questo esercito che raccoglieva 
lo sforzo di tutti i popoli d'Asia. 
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mia, nell'ebbrezza del trionfo si erano allentati i vincoli 
della disciplina, l’accordo non era completo fra i capi; in- 
fine la fortezza che sorgeva nel centro della città era oc- 
cupata tuttora da um presidio Turco che vi si era rinchiuso 
la notte dell’assalto e che paralizzava buona parte delle for- 
ze che i Cristiani avrebbero potuto impiegare contro Ker- 
boga. La situazione era critiva; sola speranza di salvezza 
consisteva nel tentare con tutte le forze una sortità e sgo- 
minar l’esercito assediante, ma per ciò era necessario rial- 
zare il morale delle truppe, infonder loro la certezza della 
vittoria, 

Allora si vide un fenomeno che merita di non essere tra- 
scurato, poichè ben caratterizza qual fosse a quell'epoca lo 
spirito delle masse. I prodigi avevan accompagnato sem- 
pre e preceduto la spedizione, in questi momenti di supre- 
mo pericolo si moltiplicarono per modo che il soprannatu- 
rale sembrò presiedere a tutte le operazioni dei Crociati. 
Gesù Cristo, la Madonna, tutti i Santi apparivano conti- 
muamerle a certi individui privilegiati e li eccitavano @ 
perdurare e a combattere; guerrieri morti in precedenti 
battaglie si mostravano ai loro come militari, or combal- 
tendo al loro fianco, or nei sogni promettendo vittoria. Se 
lo sconforto non invase completamente l'animo dei Cri- 
stiani, se questi ebbero l'energia dì non arrendersi a Ker- 
boga contentandosi di salvar la vita, se le diserzioni, pur- 
troppo non rare, non divennero tante da annientar l’eser- 
cito, si dovette unicamente alla fiducia che queste manife- 
stazioni del cielo infondevano nelle moltitudini. Che i capi 
e i membri più illuminati del clero prestassero cieca fede 
alle relazioni degli csaltati che credevano nver rivelazioni 
dalla Divinità non oserei dirlo; vedevano in ciò nn potente 
mezzo per nnimar i loro guerrieri e facevano saggia cosa a 
giovarsene, a divulgare i falli che altri diceva realmente 
accaduti, a inventarne anche al bisogno, Così probabil- 
menle non fu che un abile inganno dovuto specialmente 
a Raimondo di Tolosa il celebre affare della Lancia. Pietro 
Bartolomeo, un rozzo chierico provenzale si presentò un 
giorno al consiglio narrando che più volte gli era apparso 
S. Andrea ordinandogli di scavare in un certo punto della 
Chiesa di S. Pietro dove avrebbe trovato il ferro della Lan- 
cia che aprì il costato a Gesù Cristo e promettendogli che 
questa Lancia portata in battaglia avrebbe assicurato il 
trionfo dei Cristiani. Tosto si propaga la nuova, cd ecco fra 
un immenso accorrere delle moltitudini cominciano gli 
scavi nel luogo indicato. Da malto tempo si frugava inulil- 
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mente quando Pietro si getta nella fossa e dopo poco ne 
esce tenendo in mano la Lancia aspettata. Il giuoco, sel- 
bene così grossolanamente eseguito riuscì al voluto effetto; 
fu indescrivibile l'entusiasmo (Lì). Tutti fatti ormai certi 
del trionfo non pensarono più che alla battaglia da cui 
poco prima rifuggivano. 

I Crociati mancanti di tutto, ridotti all' impossibilità di 
sostenere la resistenza anche per pochi giorni ebbero l’'au- 
dacia di mandare una ambasciata a Kerboga intimandogli 
di levare l'assedio. Avula una sprezzante risposta il matti 
no del 28 giugno escono dalle mura pronti a combattere. 
Erano inferiori di forze, deboli per le sofferenze, quasi 
tutti a piedi chè i cavalli avevan servito loro di cibo, ma 
li sosteneva una incrollabile fede, e la Lancia, portata in 
testa all'esercito come un glorioso vessillo infondeva in 
tutti un magico ardore. L'esercito di Kerboga era invece 
tanto sicuro della vittoria, tanto pieno di disprezzo pel ne- 
mico, che trascurò forse le precauzioni e gli accorgimenti 
che dovevan assicurargli il trionfo; inoltre la discordia re- 
gnava nel campo suscitata dai modi superbi e provocanti 
del senerale in capo (2); certo è che in quel memorabile 
giorno i Cristinni fecero incredibili prove di valore e riu- 
scirono non solo a vincere ma a distruggere l'esercito ne- 
mico. Una precipitosa fuga salvò Kerboga colle reliquie 
dei suoi; un immenso bottino arricchì e consolò i Uristiani 
che dovettero con giusto orgoglio veder cadute nelle loro 
mani le funi che il generale turco s'erà provvisto per le- 
gar la guarnigione d’Antiochia che nella sua mente egli 
riteneva già come prigioniera (3). 


(1) Più tardi, quando già la lancia aveva operato il miracolo 
di salvare i Cristiani lalla disperata posizione in cui si lrovavano, 
sbollì l'entusiasmo, e vi fu chi dubitò della sua autenticità. Pietro 
Bartolomeo lo sostenne e si offri pronto alla prova del fuoco. Ac- 
ceso un lungo rogo egli l'attraversò per uno stretto passaggio che 
vi si era lasciato nel mezzo e ne uscì, parve, illeso; ma dopo pochi 
giorni morì, E rivtominciarono le contese dicendo alcuni che la mor- 
te avvenne per certe ustioni da ni riportate, pretendendo altri che 
egli soffri e fu malconcio pel Lrasporio della folla che per abbrac- 
ciarlo e venerarlo qual santo gli si era accalcata addosso dopo il 
buon successo dello sperimento. x 

(2) Asourrena E Ipn-Acatir, Kemar-Epin, Cronaec d'Aleppo, III, 
582: Hist. des Croisades Orientaur, I, 3, 195. 

(3) Durante l'assedio d'Antiochia l'imperatore Alessio s'era deciso 
finalmente a mettersi in marcia con un esercito per mantenere la 
promessa data ai Franchi di unir le sue forze per la Crociala. Cam- 
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8. - L'urgenza del pericolo aveva fatto rinascere la con- 
cordia nell'esercito eristiano; ora liberi dall’ineubo di Ker- 
boga, padroni assoluti di Antiochia, poichè anche il pre 
sidio della fortezza aveva dovuto arrendersi, ricomincia- 
rono i Crociati a bisticciarsi tra loro. I capi non perdona- 
vano a Boemondo d'esser riuscito a farsi principe della 
più grande e ricca città di Siria; specialmente il Conte di 
Tolosa mostrava chiaro il suo malcontento, e si rifiutava 
a cedere alcune torri che aveva occupato colle sue armi. 
Il dissidio poi si manifestava non meno violento fra i capi 
e le masse. Queste, piene d'entusiasmo, convinte, dopo la 
riportata vittoria che nulla avrebbe potuto apporsi alla 
loro marcia volevano che senza indugio si ripigliasse il 
cammino per Gerusalemme; quelli e per la necessità di ri- 
ordinare l'esercito, e pel desiderio di assicurarsi le spalle, 
e perchè li allettava la speranza di non difficile conquista 
nei pressi di Antiochia volevano fermarsi a lungo in quella 
città, Si intese finalmente che.si marcierebbe avanti verso 
il fine d'ottobre; ma intanto Vepidemia che giù covava 
scoppiò tremenda, non sempre si ebbero viveri copiosi, il 
disordine tornò a mettersi nelle file dell'esercito. Taccio il 
racconto di queste miserie e taccio le parziali imprese che 
diedero in mano or all'uno or all'altro dei capi castelli © 


minava di mala voglia sapendo di lasciar dietro di sè L'impero in 
disordine è confusione, avendo forse nel segreto dell'anima la co- 
scienza che le sue lruppe non erano capaci d’opporsi ai Turchi. 
Tuttavia giunse a Philomele nell'Asia minore, ma qui gli vennero 
incontro alcuni Urociatì, fra gli altri il Conte Stefano di Blovis ai 
quali eran venuti meno L'eroismo è la costanza di sopportare i guai 
dell'assedio, e vi si erano sottratti con una fuga vergognosa. Con 
quali foschi colori dipingessero costoro la situazione dei compagni 
può immaginarsi poichè quanto più la facevano disperata, tanto 
minore, credevano, sembrerebbe la loro colpa per averli abbando- 
nati. Udita la loro relazione Alessio non ebbe più pace, quasi già 
si sentisse alle spalle L'esercito di Kerboga ordinò una precipitosa 
ritirata, e guastando le terre del suo impero per opporre una bar- 
riera all'avanzarsi del nemico si condusse nuovamente a Costanti. 
nopoli. fili storici occilentali non gli risparmiarono i più amari 
rimproveri, e certo il falto nun è commendevole, ma bisogna rite- 
nere che non influi menomamente sull'esito della guerra. fatti 
tenuto conto del tempo che dovettero impiegare i profughi francesi 
per recarsi da Antiochîa a Philomele e di quello che sarebbe occor- 
so ad Alessio per fare in senso opposta tale strada si può esser certi 
che se anche, ascollando uu generoso impulso, fosse vorso in aiuto 
dei crociati sarcbbe giunto in ritardo non di giorni ma di mesi. 
Vedi specialmente Aressiape, lib. X, pag. 54, 60. 
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città dei dintorni, Passò l'autunno e passò l'inverno, e si 
rimaneva sempre in Antiochia; pericoloso era il restarvi e 
pericoloso del pari l'abbandonarla con un esercito soffe- 
rente, in cui era nuovamente scemata la fede nella vittoria. 
Inoltre si poteva prevedere che se la strada fino a Gerusa- 
lemme sarebbe stata relativamente facile, V’acquisto della 
Città Santa, difesa non più dai Turchi poco concordi e de- 
moralizzati ma dagli Egiziani sarebbe stato irto di difficoltà 
e pericoli (1). Tuttavia, al tornar di primavera si lasciò fi- 
nalmente la fatale Antiochia. 

La marcia lino u Gerusalemme fu abbastanza agevole; 
non che mancassero di quando in quando alcuni combat- 
timenti, o che non sì ravvisasse necessario far alcuni asse- 
di; ma in generale era tanto il prestigio dei Cristiani dopo 
la vittoria su Kerboga, che gli Emiri che governavano i 
vari paesi che attraversavano, si affrettavano a provvederli 
di viveri e anche a dar tributi, pur di vederli proseguire il 
viaggio ed ottenere che non entrassero nelle città. Sape- 
vano che la meta dei Cristiani era Gerusalemme, quindi 
anzichè contrastare loro il passo desideravano agevolarli 
perchè più breve fosse il Nagello che piombava sulle loro 
terre, ed inoltre la maggior parte dei luoghi tenendosi pei 
Turchi, nessun interesse avevano ad impedire una spedi- 
zione che in ultima analisi doveva risolversi in un danno 
pei loro nemici gli Egiziani. 

Così il 7 giugno i Cristiani arrivarono davanti a Gerusa- 
lemme; dello sterminato esercito non restavano, secondo 
Guglielmo di Tiro, che 40.000 persone, delle quali poco 
più che la metà combattenti; ma cerano i migliori, provati 
dalle avversità, animati dal più vivo entusiasmo. I contem- 
poranei dipingono coi più vivi colori il religioso fervore 
con cui i crociati videro sorgere di lontano Je mura della 
Città Santa, la reverenza con cui calcarono il suolo dov'era 
passato il Redentore, i pensieri che s'affollavano nella men- 


(1) Egiziani e Turchi erano nemici non solo per rivalità di con- 
quiste, ma ancora per dissidi d’indole religiosa. Perciò il Califfo d'E- 
gitto aveva visto di buon animo le sconfitte dei Turchi, el anzi 
mentre i Crociati assediavano Antiochia aveva mandato loro un’am- 
basciata per proporre alleanza. Non essendosi accettate le sue con- 
dizioni s'era giovato dell'abbattimento in cuni si trovava la potenza 
turca per impadronirsi di Gerusalemme — 1098 — ed aveva poi 
offerto nuovamente ai Cristiani di conceder loro la libertà di pelle- 
grinaggio purchè vi andassero alla spicciolata e senz’armi. Propo- 
sta che, respinta, segnò il principio dell’ostilità fra Egiziani e Cro- 
ciati, ' 
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te di quegli uomini rozzi si, ma ingenuamente devoti, 
quando entrarono in Retlemme, ce salirono il monte 
degli Olivi, e posero le loro tende sul Sion. To sorvolo, e 
non starò a dir pel minuto le vicende d'un assedio condot- 
to eroicamente dai Uristiani e non meno valorosamente 
sopportato dalla numerosa guarnigione Egiziana. Furono 
infruttuosi tentativi d'assalto, furono micidiali sortite re- 
spinte, furono sofferenze inaudite pei Crociati costretti a 
rimanere per quaranta giorni sotto il torrido sole di Pale- 
slina scarsi di cibo e privi d'acqua, poichè le sorgenti era- 
no state guasie od avvelenate, ma di tutto trioniò l'incrolla- 
bile fiducia nell'aiuto divino. Preparate le macchine, ac- 
costatele alle mura, il 14 luglio cominciò l'attacco decisivo, 
che sospeso al cader della notte, riprese con maggior lena 
il mattino seguente, finalmente il venerdì 15 luglio 1099 
dava Gerusalemme in mano ai Cristiani. La vittoria fo pur- 
troppo bruttata da orribili eccessi; i Musulmani sottrattisi 
alla morle nel furor della mischia, che Su terribile nelle 
stesse vie della città, s'erano rifugiati in gran parte nel 
tempio di Salomone, che essi avevano trasformato in mo- 
schea. Vi entrarono a forza i Cristiani e ne fecero macello. 
Se parlo il vero, non sarà creduto, serive Raimondo d’A- 
giles; basti dire che nel tempio e nel purtivo di Salvinone 
si guazzava nel sungue fino alle ginocchia e fino al freno déi 
cavalli. Non si perdonò a donne e a ragazzi, dice Fulchero, 
di Chartres, il quale narra che si sventravano i Saraceni 
credendo che avessero inghiottito dell'oro; e Alberto d'Aix 
aggiunge che i guerrieri della Croce strappavano i bam- 
bini lattanti dal seno materno e li lanciavano rateanda a 
sfracellarsi contro le imura (1). Gli scrittori occidentali fan- 
no salire il nurnero delle vittime a 10.000; gli orientali 
giungono a 100.000 (2). Altri erano statì fatti prigionieri, 
ma la speranza d'un lauto riscatto non smorzò nei Cristia- 
ni la sete di sangue e forse il desiderio di liberarsi da ne- 
mici che potevano un dì tornaresad essere pericolosi; fu- 
rono sgozzati. Trecento Saraceni s'erano rifugiati sul tetto 
del Tempio; cacciati come belve a colpi di freccie [furono 


(1) Rarsonp. cap. 20; FuLcutno, lib, I, 27-28; Arerato, lib. VI, 23. 

(2) AsouLreva E Isx-Arartr, loc. cit., pag. 4, 199, dicano 70.000; 
Asov e Moparrea, Mist. des Crois. Orientauzx, ITI, 518-520; dice 100 
mila ed aggiunge che gli Ebrei, chiusi nella Sinngoga furono dati 
alle fiamme; gli Armeni Marrgo p'Epissa e SAmveL p'Acri, cristiani 
non troppo favorevoli ni Crociati, dicono 65.000. Hist. dei Crots, Ar- 
meniens, I, 45, 448. Ufr. nota degli editori a Matteo d’Edessa. 
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costretti ad arrendersi ed ebbero da Taneredi promessa che 
salverebbero ln vita; discesi furono uccisi. Ma il prode ita- 
liano non fu fedifrago; altri commise il tradimento ed egli 
dell'oltraggio fattogli si risentì aspramente (1). 


9. - Conquistata Gerusalemme, sbaragliato pochi giorni 
dopo (12 agosto) nella pianura d'Ascalona un esercito trop- 
po tardi venuto d'Egitto alla riscossa, il voto era sciolta e 
compiuta la grande impresa per cui s'erano mossi i Cro- 
ciati. Ma non scemarono, si facevano forse più gravi le dif. 
ficoltà. Era bastato finora prodigar la vita tra gli stenti e le 
battaglie, esercitare quelle virtù guerresche di cui tutti a 
quell’epoca erano riccamente forniti; ora bisognava con- 
solidare e assicurare la conquista. Goffredo, Duca di Lore- 
na, fu proclamato Re di Gerusalemme; non volle cinger 
corona nè portar titoli regali sulle terre che avevano visto 
Gesù coronato di spine; si contentò d'avere della sovranità 
i pesi e le cure, ed il pensiero era non solo pietoso ma sag- 
gio, poichè s’offendeva meno la suscettibilità degli altri 
capi. Quattro Stati vennero costituiti colle terre tolte ai 
Turchi; il Regno di Gerusalemme che nbbracciò tntta la 
Palestina, ed esercitò Valta sovranità sugli altri, il princi- 
pato d’Antiochia che rimase a Boemondo, la contea d’E- 
dessa retta da Balduino, il comilato di Tripoli dato al Con- 
te di Tolosa (2), tutti gli altri Signori ebbero feudi e pos- 
sessi, 

L'alta intelligenza di Goffredo si trovò ad un aspro ci- 
mento. Non era cessata la guerra, nè poteva cessar mai, 


poichè i Musulmani al pari dei Cristiani tenevano saera 


(1) Bisogna riconoserre che i Cristiani mostrarono d'esser domi- 
nati sempre dalla crudeltà e dall'avarizia. Sotlo Antiochia dissep- 
pellirono i Turchi per impadronirsi degli ornnmenti preziosi di cui 
erano rivestiti: in tutte le città prese d'assalto commisero carnefi- 
cine ribultanti; a Marra, Boemondo, sembra si macchiasse d'un 
turpe tradimento. Nel furor dell’assalto molti disgraziati si racco- 
mandavano a lui, ed egli promettendo loro salva la vita butti li 
fece raccogliere in un gran palazzo! poi quando li ebbe in sua ma- 
no li spoglià d'ogni avere e li fece mettere a morte. BaLpvuino, Hist. 
Occid., IV, pag. 85, è il solo che racconti il fatto con circostanze 
meno sfavorevoli a Boemondo, 

(2) Per essere esatto devo dire che il Comitato di Tripoli non fu 
rlefinitivamente costituito che nel 1109 quando la sua capitale cad- 
de in mano dei Franchi. Raimondo di Tolosa era morto qualche 
anno prima mentre ne stava facendo l'assedio, perciò del Comitato 
fu investito suo figlio Bertrando. 
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Gerusalemme, e non vi avrebbero rinunziato a niun patto, 
inoltre dappertutto nelle contrade conquistate sorgevano 
castelli e cià ancor tenute dagli infedeli, ed era indispen- 
sabile impadronirsene. Ma l'esercilo si era dileguato; la 
massima parte dei Crociati paga d'aver pregato sulla tom- 
ba del Redentore aveva rimpatriato; poche migliaia d'uo- 
mini rimanevano a custodia di Gerusalemme. Dei cristiani 
indigeni era poco n fidarsi, i pochi Saraceni rimasti, spe- 
cialinente nelle campagne, erano aperti nernici da cui 0c- 
correva guardarsi (1). I Signori erano discordi, intenti al- 
l’utile proprio, riluttanti ad inchinarsi alla volontà di un 
solo. Il Clero avanzava insopportabili pretese; Daimberto 
già arcivescovo di Pisa, fatto Patriarca di (Gerusalemme 
avrebbe voluto ridurre a sudditanza lo stesso Re è appro- 
priarsi le pubbliche entrate (2). 

Con tutto ciò conviene dire che per circa 30 anni i Cri- 


(1) 1 Franchi rimasero sempre in Asia in sembianze di conquista- 
lori; non riuscendo mai ad assimilarsi, a fondersi cogli indigeni, e 
ad interessarli seriamente alla loro causa, Questo fatto, che fu una 
delle principali ragioni della loro rovina provenne certo dall aver 
voluto introdurre in Asia il sistema feudale vigente in Europa. 
1 soli che avessero partecipazione al governo, che potessero interes- 
sarsi ai suoi progressi furono così i Franchi; gli indigeni, ridotti 
ad un'obbedienza servile tenevano un contegno passivo e indiffe 
rente, e nei momenti di supremo bisogno si mostravano poco di- 
sposti a difendere i nuovi padroni, forse non migliori degli antichi. 
Giacomo di Vitry che fu Vescovo d'Acri nella prima metà del se- 
colo MII parlando degli indigeni afferma che sono capaci solo d’al- 
tendere all'agricoltura e ai più vili servizi, inetti alle armi, eccetto 
alcuni pochi arcieri. Sono infedeli, doppi, dolosi, mendaci, inco- 
stanti, traditori, ladri; disposti a vender per poco prezzo ai Sara- 
ceni i segreti dei Cristiani (Historia Hierosolimitana, cap. 74, in 
Gesta Dei per Francos, T, 1089). Nè ci meraviglia che fossero cadnti 
in tale abbruttimento morale poichè lo stesso autore confessa che 
furono sempre tenuti come servi dai Romani e dai Greci, dai Latini 
e dai Barbari, dai Saraceni e dai Cristiani (ibid) Cfr. Brvewor nella 
prefazione alle Assises de la Cour des Bourgevis in Recueil des Hi- 
storiens des Croisodes, Lois, II, 24. 

(2) Nei giorni della conquista era morto il vecchio Patriarca Si- 
mone, ed era stato sostituito da un Arnvlfo. Ma presto costui fu 
deposto pei suoi mali portamenti, se crediamo Guglielmo di Tiro, 
© perchè si riconobbe che era figlio d’un sacerdote epperciò irregu- 
lare. Ne prese il luogo Daimberto venuto poco prima come legato 
pontificio, sn mna flotta pisana di 120 navi, la quale fu allora di 
grande aiuto ai Crociati (R. I. S., VI, 109, 168; MaranconI, Cron. 
Pisana in Arch. Stor. Ital., vol. VI, serie I, pag. 7). 
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sliani compirono dei veri miracoli, Goffredo, suo fratello 
Balduino che salito al trono si mostrò migliore che non 
potessero far sperare i suoi precedenti, Balduino II (du 
Bourg) che succedette ai due fratelli, erano uomini d'ener- 
gia e di fortissima tempra e a tulto seppero provvedere. Le 
intemperanze del clero non li spaventavano, sfidavano le 
ire dei patriarchi, e Balduino I ebbe l'ardimento di met- 
tersi in aperta opposizione con Daimberto costringendolo 
ad abbandonare Gerusalemme. Colla promulgazione delle 
famose Assise diedero al loro Stato la migliore legislazione 
che fosse allora possibile, ammessi i principii che vigeva 
no; accordando ai populi navigatori, specie alle repubbli- 
che marittime d'Italia amplissimi privilegi s'assicuravano 
ad un tempo la prosperità commerciale ed il potente con- 
corso d'una flotta nelle operazioni di guerra. Coi Musul- 
mani rare volte trattarono, il più spesso combatterono. La 
Palestina era divenuta, direi, ta piazza d’armi della vecchia 
Europa, ognuno che avesse desiderio di gloria e di avven- 
ture si portava in quelle terre pellegrino e guerriero ad un 
tempo, e vi trovava col perdono dei peccati gli speroni di 
cavaliere. Flotte di Genovesi e Pisani approdavano per 
commercio ai porti di Giaffa e di Tolemaide, e a richiesta 
del Re i pacifici negozianti si trasformavano volentieri in 
soldati per dare aiuto ad un assedio o respingere un'ag- 
gressione; drappelli di pellegrini arrivavano costantemente 
dalle più lontane regioni d'Europa e durante la loro di- 
mora in Terra Santa impugnavano con gioia la spada con- 
tro i Turchi. A questo modo pur rimanendo piccolissimo 
il mueleo dell'esercito Gerosolimitano, era costantemente 
ingrossalo da questi volontari che si davano il cambio (1). 


(1) Le milizie, se così mi è lecito dire, permanenti, non erano 
costituite che dai possessori di feudi, ciasenno dei quali doveva il 
servizio per sè è per un delerminato numero d'uomini, Gli indigeni, 
già l'ho notato, non, crano capaci di formare buoni soldati. Però a 
questi s'aggiunsero presto i due ordini militari dei Templari e degli 
Ospitalieri, che furoro per più d’un secolo la miglior difesa di Ter- 
risanta. A questo proposito mi si consenta di lamentare che presso 
i Francesi sembra invalsa la tendenza di togliere all'Italia il vanto 
d'aver per la prima pensato a fondare un ordine che avesse cura 
dei pellegrini, li albergasse e li soccorresse infermi. Gli editori del- 
la Cronnca di Michele di Siria (Hist. des Crois. Armeniens, pag. 333) 
dicono che Vordine degli Ospitalieri fu fondato da un Gerardo, 
francese; lo stesso aveva affermato Michaud {His!. des Croisades - 
Folaircissement, II, 71, cdiz. Torinese) ed ora taluni vorrebbero far 
risalire lino a Carlo Magno la fondazione d'uno stabilimento di S.ta 
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Così non solo s'era difesa Gerusalemme dagli insulti ne- 
mici, ma erano successivamente cadute nelle mani dei cri- 
stiani Cesarea, Tiberiade, Tolemaide, Biblio, Tripoli, Beri- 


Maria Latina che avrebbe compresa Chiesa, convento,. ospizio, hi- 
blioteca e mercato (Gerrroy, Une enquéte Frangaise sur les Croisu- 
des; Revue des deur monde, 1 dic. 1883, p. 620), ma Guglielmo di 
Tiro (Hib. XVIII, 4-5) racconta che furono gli Amalfitani che recan- 
dosi in Palestina per commercio ottennero dal Califfo d'Egitto di 
fondare n Gerusalemme una chiesa ed un monastero che si chiama- 
va appunto di S. M. Latina e vennero ufficiati da monaci italiani che 
avevano fra l'altre incombenze quella di dar ricovero e soccorso ai 
pellegrini (Cfr. stesso autore, lib. I, cap. 10). Presto s'aggiunse un 
convento di suore che avessero cura delle donne, e poi non bastan- 
do questi locali al sempre crescente numero dei ricoverati si costruì 
appositamente un ospizio che venne messo sotto la protezione di 
S. Giovanni. Le parole di Guglielmo sono confermate da Giacomo 
pe Viray (cap. 64, op. cit., pag. 1032) il quale soggiunge che Ge. 
rardo sotto la direzione dell'abate amalfitano aveva la cura dell’ospi- 
zio annesso alla chiesa, e che egli fu il primo beusì a stabilire per s& 
e per i suoi compagni semplici infermieri delle regole monastiche, 
ma nella Chiesa Amalfitana di Maria Vergine riconobbe sempre la 
casa madre del suo ordine. La fama a cui salirono i Cavalieri del- 
l'Ospedale, scioltisi presto da ogni dipendenza verso la Chiesa A- 
malfitana (la loro separazione venne riconosciuta, vivente ancora 
Gerardo, da una bolla di Pasquale Il nel 1113) e governati per mol- 
to tempo da gran mastri Francesi fece dimenticare le modeste ori- 
gini dell'ordine tanto più che il primitivo scopo pel quale era stato 
fondato di assistere i pellegrini cesse ben tosto il luogo all’altro 
in origine affatto secondario di combattere al bisogno in loro difesa, 
€ l'opera poi sì trasformò in una istituzione essenzialmente militare. 
Si glori pure la Francia d'aver fornito ai Cavalieri di S. Giovanni il 
maggior contingente nel tempo del loro splendore e della loro cor- 
ruzione, ma lasci a noi il vanto d’aver fondato e alimentato l'or- 
dine quando si trattava d’affrontare la morte non sui gloriosi cam- 
pi di battaglia ma nl letto degli appestati, non di far scialo come 
grandi Signori, ma di vivere elemosinando come poveri fraticelli. 
Il Coxre Nazione, in una dotta monografia: intorno all'origine del- 
l'ordine di S. Giovnnni di Gerusalemme, nelle Memorie dell'Acen- 
demia delle scienze di Torino, vol. 1805-1808, non solo rivendica 
agli Amalfitani la fondazione dell'Ospedale, ma sostiene con buoni 
argomenti che Gerardo dovette esser Italiano, e precisamente di 
Tonco presso Asti, e mostra la probabilità che anche il secondo ed il 
terzo Gran Mastro dell'Ordine Raimondo de Puy o di Podio, e Au- 
gerio di Ralhen siann Piemontesi. Vedi anche: Dell'istoria della sa- 
cra religione el illustrissirna militia di S. Giovanni Gierosolimitano 
di Jacomo Bosro, Roma 1594, p. I, pag. 4 e seg. Questa può tenersi 
come la più antica storia ufficiale dell'ordine. 
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to, Focomia, Tiro e parecchie altre città e castella, e alla 
morte di Balduino II tutte le coste di Palestina e di Siria 
erano in potere dei Franchi. Non già che tutto succedesse 
sempre a seconda e non s’avessero a veder spesso tristi e 
dolorosi spettacoli. Le vittorie s'alternavano coi rovesci; 
Balduino I dopo una terribile sconfitta, fuggitivo e chiuso 
a Ramba aveva evitato di cader nelle mani dei nemici solo 
mercè la generosità e la riconoscenza d'un Emiro; Baldui- 
no ll non una volta sola aveva dovuto provare i dolori del- 
la cattività. Boemondo anch'egli aveva portato i ceppi è 
non se n'era liberato che per vedersi travolto in una lun- 
ga guerra contro i Greci non rassegnati ancora a rinun- 
ciare alla sovranità sn Antiochia, ed i suoi successori ave- 
vano avulo continuamente due nemici a combattere, i Gre- 
ci ed i Turchi. Le rivalità e le inimicizie tra i Signori nou 
cessavano; anzichè darsi aiuto reciproco costoro venivano 
talvolta alle armi, e sciupavano in miserabili contese le 
forze che avrebbero dovuta impugnare contro gli infedeli. 
Tuttavia mettendo in bilancia il bene ed il male si può 
concludere che la forluna aveva sorriso ai Franchi, e che 
le loro condizioni alla morte di Balduino II erano prospe- 
re abbastanza. 


10. - Ma tulto fu mutato quando la corona di Gerusa- 
lemme venne cinta da Folco d'Angiò, marito di Melisenda, 
figlia di Balduino. Il nuovo Re era avanti cogli anni, ve- 
nuto da poco in Palestina, ignaro dei bisogni e delle pe- 
culiari condizioni dei suoi Stati; non tutti i Signori lo ve- 
devano di buon occhio, ed una scandalosa lite sorta tra lui 
ed il Conte di Giaffa, che ltinì col mancato assassinio di 
quest'ultimo, per mano d’un sicario che si volle istigato 
dal Re, sembrò provare che alla stessa regina Folco riu- 
sciva odioso. Mentre nel regno di Gerusalemme era scop- 
piata la guerra civile, poichè il Conte di Giaffa non aveva 
dubitato di ribellarsi chiedendo soccorso agli Egiziani che 
presidiavano Ascalona, le cose non volgevano meglio nel 
principato d’Antiochia. Era morto Boemondo II e la sua 
vedova, Aalis, figlia di Re Ralduino, volendo assicurarsi il 
potere aveva invocato anch'essa l’aiuto dei Musulmani 
contro una fazione che avrebbe voluto spodestarla. Una 
prima volta, quando era ancor vivo suo padre, Aalis aveva 
dovuto piegarsi, ma affidata alla debolezza di Folco, forte 
dell'appoggio del Conte di Tripoli ricominciò presto a su- 
scitar torbidi. E in questa lotta veniva a mischiarsi l’im- 
peratore greco, che avrebbe voluto che suo figlio Manuele 
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ottenesse ad un tempo la mano di Costanza, unica erede di 
Raemondo TI e la signoria d'Antiochia, c che frustrato nel- 
le sue speranze, poichè la principessa era stata sposata a 
Raimondo di Poitou, sfogava il malanimo guastando le ter- 
re del principato ed assediando la stessa capitale, e non 
smise se non quando Raimondo gli ebbe fatto omaggio di- 
chiarandosi suo vassallo (1). 

Mentre la debolezza e la discordia crescevano nel campo 
dei Franchi tulto l'opposto succedeva presso i Turchi. 
Zangui, il fortunato avversario della potenza cristiana in 
Asia, era salito al trono d’Aleppo e di Moussul, e raccoglie- 
va intorno a sè la forza dei circostanti Emiri, che smette- 
vano alfine le contese che li avevano fin qui indeboliti per 
darsi tutti al supremo intento di scacciare i Franchi dalle 
loro terre. Folco più volte era stato yinto in battaglia; as- 
sediato a Monferrand aveva dovuto comprar la libertà colla 
dedizione della fortezza; una volta sola era riuscito vinci- 
tore di Zangui unendosi in lega col principe di Damasco, 
minacciato anch'egli dalle velleità di conquista del Signore 
d’Aleppo. Poi Folco era morto d'una caduta da cavallo; 
il governo era passato nelle mani d’un fanciullo, Baldui- 
no III, e sotto la malferma tutela di Melisenda il regno era 
straziato dalle discordie e dalle ambizioni dei Signori. 


11. - Quasi contemporaneamente alla morte di Folco la 
potenza cristiana riceveva il più grave e fatal colpo; Edessa, 
mal difesa da Giosselino II uomo di perduti costumi e di 


(1) Convien rendere giustizia all'imperatore Giovanni, e dire che 
non appena ebbe ottenuto soddisfazione da Raimondo si mostrò di- 
sposto a dare aiuto ai Cristiani contro il nemico della fede. Ma 
era impossibile che Greci e Latini cooperassero di buona voglia ad 
un'impresa; erano troppi i rancori e le diffidenze. Giovanni vistosi 
mal secondato tornò a Costantinopoli; dopo alcuni anni si avvici- 
nò di nuovo ad Antiochia con un esercito, offri la sua alleanza, 
propose di recarsi a Gerusalemme, ma } Franchi mendicarono pre- 
testi per respingerlo. Fu appunto ritirandosi da questa fallita spe- 
dizione che Giovanni mentre cacciava si ferì ad una manv con una 
freccia avvelenata, e, mal curato, dovette soccombere (8 aprile 1148). 
GuecieLMo pi Tiro (lib. XV, cap. 22) gli attribuisce una risposta 
degna d'un antico romano. Avendogli i medici proposto l’ampu- 
tazione della mano ricusò dicendo esser indegno che con una sola 
mano si governasse l'impero. Gli storici greci non fanno cenno di 
tale stoicismo (vedi per Giovanni: Ciynamo, lib. IT, cop. 7-10 e Ni- 
cera, De fohanne, cap. 11). 
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scarsa energia, cadeva nelle mani di Zangui (1), ricuperata 


poco dopo per sorpresa dei Cristiani tornava quasi subito 
definitivamente in potere di Noradino, figlio di Zangui (2). 
La conquista di Edessa fu pei Turchi argomento di letizia 
indicibile (3) di spavento e di lacrime pei Cristiani. Allora 
fu che presero ad invocar disperatamente il soccorso dei fra- 
lelli d'occidente, che commosso dall'imminente pericolo 
Papa Eugenio bandì la Crociata (4) e San Bernardo col fa- 
scino della sua miracolosa parola corse a predicarlo per le 
terre di Francia e di Germania. A Pasqua del 1146 si tenne 
la famosa adunanza di Vezelui, dove Luigi VII si votò al- 
l’impresa; la regina Eleonora anch'essa prese la croce e a 


(1) La dala precisa della presa d’Edessa non si conosce. Sta tra 
îl 13 dicembre 1144 ed il 3 gennaio 1145. Giesepaecat, Op. cit., IV, 
471, GugrirLMo Neunricense, lib. 1, cap. 18, (pag. 58 dell'edizione 
di Parigi, 1610) e Gurrkzpo monaco di S. Marziale di Limoges (in 
Bibliotheque des Groisades, II, 465) affermano che un Armeno, cu- 
stode d'una torre, per vendicarsi di Giosselino che gli aveva stu- 
prato una figlia, introdusse i Turchi in città la notte di Natale. 
Questa data è pure accettata da Orrone pi Fntsivca, in Chron., lib. 
VII, cap. 30; Perrz, XX, 264. 

(2) Questi nel frattempo era stato ucciso da uno dei suvi Emiri, 
(14 settembre 1146). Iun-ALarta, luce. cit., 443, 

(3) Questi aneddoti, conservatici da Isn-ALxria (445), provano 
l'importanza che annettevano i Turchi alla presa d’'Edessa. M Re 
di Sicilia, Ruggero, avendo ricevuto annunzio che una sua flotta 
aveva vinto i Saraceni si volse ad un Musulmano del suo seguito 
(forse un medico od un astrologo) e canzonando: dov'era dunque. 
domandò, il tuo Dio, che non difese i suvi fedeli P E l'Arabo:; li 
aveva abbandonati per assistere alla presa d'Edessa. Risero tutti, 
ma presto giunse notizia della vittoria di Zangui. Un Musulmano 
vide in sogno il principe d’Aleppo e yli chiese tual sorte Iddio gli 
avesse dato nell’altra vita. Zangui rispose che in grazia della con- 
quista di Fdessa tutti i suoi peccati gli erano stati rimessi. 

(4) Eugenio con una celebre bolla invitò il Re e tutti i guerrieri 
di Francia a prender le armi. Orrone pi Farsinca che la inserì nel- 
la sua storia (lib. I, cap. 35, ediz. 689), te assegna la data del 1° 
dicembre 1145. Ora la dotta Germania disputa su questa data e 
su quella in cui la bolla potè essere conosciuta in Francia, e la 
questione ha quelche importanza perchè dalla sua soluzione di- 
pende il sapere se la prima idea della Crociata, che Luigi VII mani- 
festò al Natale del 1145 all'assemblea di Bourges fosse provocata 
dalla bolla, 0 nascesse in lui spontanea. Vedi specialinente KUGLER, 


Neue analekten zur Geschichie des zweiten Kreuzzuges, Tubingen, 
1889. 
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suo esempio moltissime dame (1), il che fu non ultima ca- 
gione della mala riuscita dell'impresa, recando nei campi 
il disordine e la corruzione. Quando passò S. Bernardo in 
Germania e il 27 aprile, alla Dieta di Spira compiòà quella 
che egli stesso giudicò il maggiore dei suoi miracoli, ot- 
tenne da Corrado, prima riluttante, promessa che anch'egli 
parteciperebbe alla santa spedizione (2). Così alla primave- 
ra del 1147 tutta Europa era in armi; si raccoglievano i Te- 
deschi a Ratisbona, i Francesi a Metz, e altre minori spe- 
dizioni si ordinavano negli altri paesi, Era tanto il nume- 
ro e la forza dell'esercito cristiano, dice Guglielmo di Tiro, 
che avrebbe potuto coll’aiuto del Cielo soggiogar tutto 1’O- 
riente; ma Tddio sprezzò il servizio ed il dono che gli erano 
offerti da mani indegne, e tutti gli sforzi riuscirono più a 
male che a bene (3). 


12. - Fra i Signori raccoltisi a Metz al seguito del Re 
Luigi si trovavano Amedeo di Savoia e Guglielmo di Mon- 
ferrato. Che il Conle Sabaudo per partecipare alla Crociata 
si aggregasse all'esercito Francese sebbene vassallo dell’im- 
pero riesce facilmente spiegabile se si considera la stretta 
relazione di parentela che aveva col Re, figlio d'una sua 
sorella; men agevole è il dar ragione dello stesso fatto per 
parte di Guglielmo, il quale sebbene anch'egli zio del Re, 
era cognato di Corrado, e d'altronde nella sua politica si 
appoggiava assai più alla Germania che non alla Francia; 
tuttavia su ciò non può esser dubbio perchè ci viene affer- 
mato da Ottone di Frisinga il quale avendo preso parte at- 
tiva alla spedizione non poteva assolutamente esser trallo 
in inganno (4), Egualmente sicura per Amedeo è la sua 


(1) Chron. Maurinianense, lib. 3; Historia Gloriosi Regis Ludo» 
vici VII; Gesia Ludovici VII Regis, cap. II in Ducagsxe, Hist. 
Franc. Script., IV, 388, 413, 392. 

(2) Orrone pi Farsinca, I, 39, pag. 672. Eugenio pieno di zelo per 
la crociata, fu però dolente che vi si impegnasse Corrado, Egli a- 
veva fatto assegnamento sulle armi tedesche per ristabilire la sun 
autorità a Roma, e temeva di restare pienamente in balia degli Ar- 
noldisti quando l'imperatore fosse occupato in Asia. GresEBRECHI, 
op. cit., IV, 255; Kucter, Geschichte des Krenzzuge, 137. 

(3) Lib. XVI, Cap. 14. Non v’ha scrittore contemporaneo che non 
esprima lo stesso concetto che cioè per le loro peccata i nuovi Cro- 
ciati furono abbandonati da Dio. 

(4) Lib. I, cap. 44, pag. 875. Il Siconio, op. cit., lib. XI, vol. D, 
pag. 700, annovera Guglielmo di Monferrato e Guido di Biandrate 
tra i Signori raccoltisi a Ratisbona al seguito di Corrado, non certo 
senza fondamento, 
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presenza a Metz dacchè nelle gesta di Ludovico si legge: 
Metis similiter crucem ussumpsit Cornes Moriennae avun- 
culus Ludovici Regis Franciae multique cum eo principes 
el Barones (1) e per altra parte non v'ha in ciò nulla di 
strano: ma che Guglielma valicasse le Alpi e facesse un 
lungo tratto di cammino verso il Nord per recarsi a rag- 
giungere l’esercito francese mentre gli sarebbe stato molto 
più facile dalla-Lombardia portarsi direttamente in Gre- 
cia per l'Illiria od anche per mare, riesce mena spiegabile; 
tuttavia, sebbene, ch'io sappia, nessuno dei contemporanei 
disse espressamente, la cosa è ormai ritenuta certa dai mo- 
derni, ed io l’affermo sulla loro fede (2). 

Appena l'esercito fu tutto raccolto abbandonò Metz diri- 
gendosi all’Oriente; il 29 giugno entrò a Worms, dove una 
importante deliberazione fu presa, che l'impossibilità di 
trovar viveri per la moltitudine sterminata dei Crociati 
rendeva necessaria; si divise cioè V'esereito in due parti una 
delle quali, al comando di Guglielmo di Monferrato e d'A- 
medeo di Savoia abbandonando la strada diretta scese verso 


(1) Dv-Cnxr, Mist. Frane. Script., vol. IV, pag. 392, cap. II. 
Chi voglia sollevar dubbi su questo argomento può osservare che 
l'Historia Ludovici dopo aver detto che Corrado è Ludovico suo ni- 
pote, presero la croce aggiunge: Amatus etiam comes Moriennae 
avunculms regis Iudovici in quorum comitatu multi fnernnt (ibid, 
414) colle quali ultime parole viene ad unire insieme Corrado e 
Amedeo, e che lo stesso è detto dalle Grandes Chroniques: Se croisa 
Corràz li empereor d’alemagna... et Amez se croisa li cuens de Mo- 
riene, Recue!l, XII, 200. Senonchè è quasi certo che l’historia e le 
croniques copiando dalle Gesta presero in iscambio il nome della 
città: Melis con quella del principe; Amalus, come prova uno dei 
mss. delle Chronigues in cui si legge: En la cità de Mes se croisa 
les cuens de Moriene. : 

(2) De-Sonnaz, Il Contado di Savoia, II, 371; GresepnecnT, Op. cit., 
IV, 262. Le fonti che si possono consultare con frutto per la se- 
conda Crociata sono scarse. Ad eccezione delle Gesta di Luigi VII 
non v'ha aleun autore che ne dia il completo racconto, bensì in 
tutti gli scritti contemporanei se ne trova qualche cenno. Gugliel- 
mo di Tiro parla quasi esclusivamente dei fatti svoltisi in Asia 
mentre è pressochè muto sui preparativi e sul viaggio; Orrone pr 
Devi invece tronca il suo racconto all'arrivo di Luigi VII ad An- 
tiochia. Quest'autore credo sarebbe la più sicura guida per tutta la 
prima parte della spedizione, ma disgraziatamente non mi fu pos- 
sibile consultarlo in originale (è edito da CurrLer, $. Bernardi 
Qlaravallenzis abatiz genus illusire e in Mioxr, Patrologia, 185) e do- 
vetti valermi dell'estratto che ne dà il Pek1z, XXVI e del sunto che 
sì trova nella Bibliotheque des Croisades del Micmaup. 
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le Alpi e s'avviò a Costantinopoli per l’Illiria, unita ad alcu- 
ne truppe di Provenziali e d’Angioini (1). Delle peripezie del- 
la loro marcia non abbiama alcuna notizia, e poichè a noi 
poco interessano quelle, anche esse molto scarse, che si co- 
noscono del viaggio di Luigi VII potremo d’un salto por- 
tarci a raggiungere la spedizione al momento in cui i Lom- 
bardi ed i Savoini sì congiunsero, il 15 ott., ai Francesi che 
li avevano preceduti a Costantinopoli (2). Luigi VII malgra- 
do le assicurazioni di amicizia e d'interessamento che gli 
avevano dato gli ambasciatori Creci andati ad incontrarlo 
fino a Ratisbona, e le stesse lettere dell'imperatore (3), ern 
stato accolto assai male nei domini di Manuele, che oltre ai 
soliti motivi per detestar cordialmente i Crociati che gli 
mettevano a soqquadro lo Stato, aveva pure giusti argomen- 
ti per diffidare dei Francesi, motevoli alleati dei Normanni 
di Sicilia coi quali egli si trovava allora in guerra. Le cose 
erano venute al punto che nel Consiglio reale s'era discussa 
la questione se nver si dovesse trascendere alle aperte osti- 
lità e impadronirsi colla forza di Bisanzio, dove i Greci fa- 
cevano difficollà a conceder l'ingresso; ma le opinioni più 
miti avevan prevalso, e alla meglio s'era fatto una con- 
cordia tutta però di sola apparenza tra i due Sovrani (4). 
Manuele costretto ad aprire il 4 ottobre (5) le porte della 
sua capitale ai Francesi non ebbe più che un solo pen- 
siero, sbrigarsene al più presto facendoli passare in Asia, e 
a spronar Luigi che dichiarava voler attendere l’arrivo dei 
Lombardi seppe mettere in opera il mezzo più acconcio; 
ne stuzzicò l'emulazione dicendo essergli pervenula noti- 
zia che i Tedeschi, i quali da alcuni giorni guidati da Cor- 
rado avevano superato lo stretto, già si erano azzuffati coi 
Turchi ed avevano riportato una grande vittoria. A quel- 
l'annunzio il Re più non seppe star alle mosse; il desiderio 
d'esser partecipe dei trionfi e dei guadagni degli alleati 
lo spinse, e mentre prendeva le ultime disposizioni per pro- 
seguire il viaggio, cominciò a trasportare il suo campo 


(1) Ortone pi Dioero, lib. JI; Riccanvo pi Porrov in Antig. M, E. 
I., IV, 1100; GresesgecnT, op. cit., IV, 262; Micnaun, /fist. des Croi- 
sudes, VI, 46. Il De Soxnaz, op. cit., II, 372, appoggialo al Berwuarp 
Konrad, INI, assicura che questo corpo di truppa attraversò l'Italia 
fino a Brindisi d'onde prese imbarco per la costa di Epiro. 

(2) De-Sowxaz, op. cit., II, 374; Giesennecnm, op. cit., IV, 278. 

(83) Lettera di Manuele a Luigi, Agosto 1146; Recueil, XVI, pag, 9. 

(4) Oro DI Drocito, lib. IE, ITI; Nicera, Ue Manuele, lib. I, cap. V. 

(5) Lettera di Luigi VI a Sugero in Ducaîne, Op. cit., IV, 499. 





tized b Goc ‘gle UNIV ERS 


40 L. USSEGLIO 


sulle rive asiatiche del Bosforo, poi, sopraggiunti in quel 
turno i Lombardi, concluso un trattato con Manuele, nel 
quale gli prometteva omaggio per le future conquiste, «il 
26 ottobre si mosse con tutti i suoi addentrandosi nelle 
terre dell’Asia; un eclisse di sole, triste presagio, salutò 
l’inizio della sua marcia (1). A misura che si progrediva 
voci dapprima incerte e confuse, e poi sempre più consi- 
stenti venivano a rendere inquieti e malsicuri i Francesi, 
sulla sorte incontrata dai Tedeschi che li precedevano; fi- 
nalmente a Nicea ebbero l’incontro di Federico di Svevia 
che li ragguagliò d’ogni cosa; purtroppo le notizie erano 
ben diverse da quelle che aveva spacciato Manuele, ed è op- 
portuno qui riassumerle. 


13. - A metà di maggio Corrado con un esercito di 
quasi 100.000 uomini (2) aveva lasciato Ratisbona; a 
Pentecoste entrava in Ungheria e attraversatala rapida- 
mente penetrava in Grecia, Vi aveva incontrato subito 
malevolenza ed inimicizia; viveri scarsi ed ospitalità ne- 
gata; più volte nelle marcie erano scoppiati conflitti colle 
popolazioni ed anche con qualche distaccamento dell’o- 
sercito greco che per ordine di. Manuele fiancheggiava i 
Crociali per impedir loro di sbandarsi e di saccheggiare il 
paese; qualche severa rappresaglia esercitata da Federico 
aveva bensì immesso timore nell'animo dei Bizantini, ma 
non aveva giovato certo a rendere più cordiali le loro rela- 
zioni (3). Ad Adrianopoli Manuele li aveva consigliati a 
portarsi ai Dardanelli e a pussar direttamente in Asia senza 
toccare Costantinopoli, ma il suggerimento non era stato 
seguito, continuando la marcia eran giunti ad accamparsi a 
poca distanza dalla capitale nella valle di Cherbac, bagnata 
dal fiume Malos. Qui il primo disastro, foriero di altri ben 
maggiori li attendeva, nella notte sopra 1’8 settembre un 
furioso uragano scatenatosi improvvisamente gonfiò le ac- 
que del fiume in guisa lale, che l'attendamento fu inonda- 
to e molti sorpresi nel sonno trovarono la morte; riordina- 


(1) Cissamo, lib. I, cap. 17; Orro pi Diociro, lib. IV, Giese- 
paccit., op. cil., IV, 276-8, 

(2) Cmenama (lib. II, cap, 12) e Orroxe pr Diocrto (lib. HIM fanno 
salire i Tedeschi a più di 900.000 ma è troppo evidente l’esagera- 
zione. RatmER, op. cit., I, 328, togliendo uno zero parla di 90.000. 
Cfr. Giesesageat, IV, nota pag. 474. 

(3) Nicera, De Manuele, lib. 1, cap. IV-V; Cinnama, lib. IT, cap. 13; 
Orro pi Frisinca, lib. 1, cap. 44, pag. 675; Orro pi Diccno, lib. TIT. 
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to alla meglio l’eservito Corrado aveva proseguito ed occu- 
pato il sobborgo di Pera. Poi dopo muovi conflitti coi Greci 
s'era venuto ad un accordo con Manuele, questi si impe- 
gnava a lornir guide e viveri in Asia, perchè i Crociati pas- 
sassero il Bosforo; il Re tedesco senza indugiarsi ad aspet- 
tar Luigi come sembra gliene avesse fatta promessa, appe- 
na vista comparir l'avanguardia dei Francesi, composta di 
Lorenesi che costrinse a seguirlo, si era messo in viag- 
gio (1). A Nicea l'esercito s'era diviso in due corpi; l’uno 
comandato da Ottone di Frisinga e composto in massima 
parte di fanti volgenda a destra si dirigeva lungo la spiag- 
gia del mare, l’altro infinitamente più numeroso si mette- 
va nell’interno guidato da Stefano Acolulo dei Varongi (2). 
La partenza di questo corpo avveniva il 15 ottobre; in po- 
chi giorni, le guide ne davano promessa, si doveva giun- 
gere ad Iconio, ma fosse la difficoltà della strada, fosse mala 
arte dei Greci, i progressi della marcia riuscivano lentissi- 
mi, e dopo 11 giorni si era lontani ancora dalla meta, arri- 
vati appena a Dorilea, luogo già celebre per la battaglia 
combattutasi nel 1097. Intanto le provviste erano venute 
meno, e nell'esercito esposto alle torture della fame, scop- 
piavano violente le accuse contro i Greci; Stefano si difen- 
deva gettando la colpa sulla soverchia lentezza dei Tedeschi 
e non aveva forse Lulto il torto, assicurava in ogni mado 
che in tre giorni s’arriverebbe ad Iconio, ma nella notte, 
sia che temesse per la sua salvezza, sia che la sua missione 
fosse compiuta coll'aver condotto i Crociati nelle insidie dei 
nemici, sparì dal campo con tutta la scorta. Quando spuntò 
l'alba del 26 ottobre e l’esercito si vide abbandonato e com- 
prese a certi segni che i Turchi dovevano trovarsi nelle vi- 
cinanze fu decisa la ritirata, ma questa s'era iniziata appe- 


(1) Cinsamò, lib. II, cap. 14-15; Nicera, De Manuele, lib. I, cap. V; 
Orto mi Dioarta, lib. INI; Orto pr Frisisaa, lib. T, cap. 45, pag. 676; 
Heumotpr Chron., lib, I, cap. 60; Pertz, XXI, 57; GresenrecoT, lib. 
IV, 273. 

(2) I Varongi erano truppe stipendiarie al servizio dell'impero 
greco: si reclutavano nel Nord dell'Europa e specialmente nella 
Danimarca e nell'Inghilterra; sembra che il primo nucleo fosse for- 
mato dagli Anglo Sassoni emigrati in conseguenza della conquista 
della loro isola fatta dai Normanni. Armati di pesante ascia (onde 
il nome di hipenniferi con cni sano spesso designati) facevano par- 
te della guardia imperiale e costituivano per fedeltà e virtù mi- 
litari il più saldo corpo dell’esercito. Vedi Ducaxar, note in Vil- 
lehardouin, pag. 246; Gissox, Storia della decadenza, cap. 56, vol. 
XI, pag. 163. 
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na che nugoli di cavalleria leggera d'ogni parte si mostra- 
rono circondando i Tedeschi e lanciando freccie. S'impe- 
gnò la battaglia che si cambiò presto in un disastro. I Mu- 
sulmani aggirandosi in turbine attorno alla cavalleria cri- 
sliana la lempestavano di freccie, poi quando questa con 
un supremo sforzo spingendo le cavalcature sfinite cercava 
raggiungerli per impegnar la lotta corpo a corpo, e servirsi 
della lancia e della spada, si sottraevano colla fuga all’in- 
seguimento. Forse 30.000 Tedeschi rimasero sul campo, in 
finito il numero dei prigionieri e degli sbandati, Corrado 
ferito da due freccie, con poche migliaia di compagni riu- 
scì a mettersi in salvo fuggendo verso Nicea (1). 


14, - Tali erano le notizie che recava il futuro imperatore 
Federico, precedendo di poco i fuggiaschi; presso Nicea si 
incontrarono i due sovrani e Luigi prodigò al vinto alleato 
quei maggiori conforti che per lui si poteva, quindi riordi- 
nate le reliquie dell'esercito tedesco si decise che si prose- 
guirebbe lutti uniti, scegliendo per consiglio di Corrado, 
che aveva fatto troppo dolorosa esperienza delle strade in- 
terne, la via lungo la spiaggia. Per la prima volta trovia- 
mo qui fatta menzione del nostro Marchese Guglielmo; il 
numero dei guerrieri che accompagnavano Corrado nella 
sua fuga da Dorilea s'era al presente ancora assoltigliato, 
poichè molti o disgustati dell'impresa, o realmente impos- 
sibilitati per malattia o ferite a proseguire, giunti a Nicea 
avevano abbandonato l'esercito ritornando sui loro passi a 
Costantinopoli; egli chiese a Luigi che volesse cedergli par- 
te delle sue truppe, e Guglielmo di Monferrato ed Amedeo 


(1) Nicera, de Man., lib. 5, cap. 5-6; Cryxxamo, lib. II, cap. 16; 
Gesta Lundovici, cap. 6, 8, pag. 394-97; Orro pi Dirosrzo, lib. MI, V; 
Annales Pulidenses; Peatz, XVI, 83; Gresesrecot, IV, 279-80; Kw- 
oLer, Geschichle, 142; GuerirLmo pr Tino, lib. XVI, cap. 20-22. Fino 
A qual punto fossero i Greci colpevoli di quest’eccidio è cosa di- 
sculibile. E' certo che s'era camminato lentamente, impiegando 11 
giorni per arrivare a Dorilea mentre nel 1097 Goffredo v'era giunto 
in soli quattro, e ciò scusa Stefano d'aver fatto scarsi approvvigio- 
namenti. Però l'accusa di aver fornito viveri non solo scarsi mn 
nocivi è fatta anche da Nicera (Cfr. nota a pag. 14, nonchè Gat- 
vano FLamma, cap. 171, pag. 633; ToLomeo Lucense, unnali in R. S. 
T., XI, 1264; AnouLranage, Cronaca di Siria in Bibl. des Croisades, 
IV, pag. 94). Gli occidentali accusano i Greci d'aver informato il 
sultano d'Iconio della strada che si seguirebbe combinando con lui 
il punto migliore per stabilire le insidie, e trovano appoggio presso 
Niceta il quale afferma che Manuele eccitò i Turchi a combattere. 
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di Savoia, a ciò naturalmente indicati come vassalli dell'im- 
pero con alcuni altri passarono al suo comando (1). Ma il 
buon accordo tra i Crociati di nazionalità diverse durò po- 
co; i Francesi superiori per numero, ben provvisti d’armi 
e di cavalli, confidenti nella vittoria guardavano con sprez- 
20 quel manipolo di fuggiaschi, laceri negli abiti, smunti 
nel viso, costretti quasi tutti a trascinarsi penosamente a 
piedi, e non risparmiavano loro i motteggi e gli insulti; 
Corrado impaziente delle ingiurie, malfermo in salute, for- 
se per le ferite riportate, quando giunse ad Efeso decise se- 
pararsi dai Francesi; questi proseguirono la marcia, i T'e- 
deschi cui s'era unito Guglielmo di Monferrato retrocessero 
a Costantinopoli, dove Manuele vedendoli fatti impotenti a 
nuocere si rammentò i suoi doveri di principe cristiano e 
di stretto parente di Corrada e li accolse con ogni maniera 
di cortesie (2). 

I Francesi continuando si trovarono per la prima volta 
a fronte del nemico al guado del fiume Meandro; combatte- 
rono con fortuna così straordinaria che a detta dei loro au- 
tori ebbero un solo morto, e passarono; ma presto anch'essi 
dovevano provare la sventura, e i cadaveri insepolti del di- 
staccamento d’Ottone di Frisinga stalo quasi interamente 
distrutto che incontravano nella loro strada dovettero esser 
per lor di triste augurio. Oltrepassata Laodicea la strada si 
internava nei monti e diventava stretta ed aspra; cammina- 
vano divisi in due corpi, il primo comandato da Goffredo 
di Rangon, che era accompagnato da Amedeo di Savoia e 
dalla Regina, giunto in vetta ad un colle, anzichè arrestarsi 
per aspettar il grosso come portavano gli ordini impartiti- 
gli, proseguì la discesa; il grosso invece a poca distanza dal 
colle si fermò credendo aver la fronte coperta dalla sua 
avanguardia. Così tra le due parti dell'esercito l'intervallo 
andava ad ogni momento crescendo; il nemico che dai suoi 
esploratori era continuamente informato d’ogni mossa e 
stava all'erta per cogliere il buon punto, s’intromise fra le 
due colonne, e precipitandosi su quelli che stavano indie- 
tro li assalì impetuosamente e li mise in iscompiglio. Nel 
furioso combattimento che seguì la maggior parte dei Cri- 


(1) Gesta Lud., cap. 9 pag. 397; Orro pi Piogrro, lib. V; Cixwamo, 
lib. II, cap, 18; Gievesuecat, IV, 280-81, 

(2) Orto pr Dioarto, lib. VI; Gesta, cap. 10, pag. 397-98; Gue 
mo DI Trro, lib. XVI, cap. 23; Gieseskecar, IV, 282; Cimmamo, lib. II, 
cap. 18; Ravumin, op. cit., I, 336; Lettera di Corrado a Fibaldo in 
Bibl. des Croisadea, 1, 1396. 
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stiani fu uccisa; il Re a gran fatica potè sottrarsi colla fuga 
e raggiungere l'avanguardia. Dopo alcuni giorni di stento 
i superstiti arrivarono a Satalia, città greca, che aprì loro 
le porte (1). 

Proseguire la strada era impossibile perchè tutta il paese 
intorno alla città era occupato dai Turchi; si mancava di 
viveri e di foraggi nè v'era mado di procurarsene; Luigi 
decise pertanto prendere imbarco su alcune navi che sta- 
vano nel porto e recarsi ad Antiochia abbandonando alla 
mercè dei Greci i più poveri dei suoi soldati che non ebbe- 
ro mezzo di pagare il tragitto, e fece vela il 19 marzo (2). 
Sbarcò a porto S. Simeone e subito entrò in Antiochia ae- 
colto amorevolmente da quel principe Raimondo, zio della 
Regina Eleonora, ma presto venne meno il buon accordo. 
Raimondo avrebbe voluto indurre il nipote a rinunciare 
pel momento al viaggio di Gerusalemme; gli mostrava a 
poca distanza dai suoi Stati la ricca città d’Aleppo e lo ten- 
tava a dargli soccorso per intraprenderne la conquista. In 
ciò il maggior vantaggio era senza dubbio pel principe an- 
tiocheno, tuttavia anche l’interesse generale dei Cristiani 
di Siria avrebbe potuto consigliare una tale impresa, Con- 
quistando Aleppo si toglieva ai Turchi una delle piazze più 
forti da cui troppo spesso muovevano ad assalire i Cristia- 
ni, si obbligavano ad allontanare i lora avamposti da Ge- 
rusalemne, s'aggiungeva ai possessi franchi un territorio 
fertile e ricchissimo; non pochi al dire di Guglielmo di Tiro 
erano di quel parere (3) ma Luigi fu irremovibile, e con 
una sollecita partenza che ebbe sembiante di fuga si sottras- 
se nel maggio (4) alle trappo moleste insistenze che minac- 


(1) Orro pi Diostto, lib. VI; Gesta Lud., cap. 11-14, pag. 395-400; 
GucLieLmo pI Tiro, lib. XVI, cap. 24-26; Lettere di Luigi a Suger; 
Duocwene, op. cit., TV) 504; Mist, Pontificalis; Pertz, XX, 621. 

(2) Orro pr Diocno, lib. VI-VIT; Gestu Lud,, cap. 15, pag. 401, 
lettera citata. Fu allora probabilmente che la galera che portava 
Amedeo ITT spinta forse dai venti andò ad approdare a Nicosia di 
Cipro, dove il principe Savoiardo perdette la vita. Le Cronache di 
Savota, e gli antichi scrittori che vi attinsero Alanno sulla spedi- 
zione d’Amedeo dei ragguagli assolutamente fantastici confondendo 
la seconda è la terza Crociata. La sola circostanza che sia rigorosa- 
mente accertata è la sua morte nvvennta nel 1148, Vita d’Euge- 
nio IN, RL S., NI, p. I, 438, Cibrario, Storia della Monarchia, lib. 
2, cap. 3. 

(2) Lib. XVI, cap. 27. Cfr. Dorero, Dei Principi Cristiani, parte 2, 
Torino, 1603, pag. 130. 

(4)Il 10 maggio Tmigi era ancora ad Antiochia. Sua lettera a 
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ciavano quasi di cambiarsi in violenze ed arrivò a Gerusa- 
lemme ricevuto con infinito giubilo dal Re e dai signori. 


15. - Quivi da qualche tempo era giunto Corrado, il quale 
trascorso l’inverno a Costantinopoli e rimessosi dalle sue 
sofferenze aveva il 10 marzo fatto vela su una flotta greca, 
ed era approdato ad Acri nella settimana di Pasqua donde 
poi s'era recato ni Luoghi Santi (1). Tulte le peripezie cui 
ho rapidamente accennato avevano cerlo ridotto a ben poca 
cosa quegli eserciti al passaggio dei quali, secondo l’espres- 
sione del Vescovo di Frisinga (2), erano stati un giorno 
scorse le sconfinate pianure; tuttavia il loro arrivo fece sus- 
sullare di gioia i cristiani di Siria e tosto fu deciso che si 
tenterebbe un'impresa contro i Turchi. In un luogo presso 
la città di Tolemaide, il 24 giugno fu tenuto un ge- 
nerale parlamento per scegliere tra i vari progetti quello 
che presentasse miglior probabilità di riuscita, e a queste 
adunanze sappiamo che intervennero al seguito di Corrado 
insieme ad Ermanno Marchese di Verona, Guglielmo di 
Monferrato e suo cognato (Guido di Biandrate, che Gugliel- 
mo di Tiro e le Gesta chinmano magni et egregi princi 
pes (3). II primo obbiettivo della crociata era stato il ricu- 
Suger, Ducange, op. cit., IV, 510. In tale decisione chbe altresì va- 
lore decisivo la condotta della regina Eleonora, favorita da Naimon- 
do, che voleva restare con le sue dame nella corte voluttuosa ed 
elegante di Antiochia e tin d’allora concepì il disegno del futuro di- 
vorzio da Luigi VII. Questi, geloso, fu obbligato, fra l'altro, a ra- 
pire la propria moglie e condurla di notte nel suo campo, precipi- 
tando la partenza (Micnaun, VI, 170). La fama del resto degli 
scandali della regina fun grandissima, si ricordavano le relazioni di 
lei tanto con cavalieri (come Goffredo di Rangon) quanto con gio- 
vani Turchi e la leggenda la mette in relazione impossibile persino 
col giovanissimo Saladino, I capricci di quella donna furono causa 
di gravi disastri in quella guerra, ma il disastro maggiore, oltrechè 
per lo scorno di Luigi VII e per la morale crociata, fu per la Fran- 
cia. Il divorzio, avvenuto nel 1152, contro l'avviso dell'abate Suger, 
rese possibile nel 1154 il matrimonio di Eleonora con Enrico JI Plan- 
tageneta re d'Inghilterra, che unì il ducato di Guienna all’Angiò ed 
al Maine, causa di infiniti dolori alla nazione francese. 

* (1) Gesta Lud., cap. 15-17, pag. 401-3; Guct. ni Tiro, XVI, cap. 27- 
29; Orto pr Fars., lib. I, cap. 58, pag. 691; Cinwamo, lib. II, cap. 19; 
Gresesrcont, IV, 287. 

(2) Lib. I, cap. 43, pag 674. 

(3) Guen., lib. XVII, cap. 1; Gesta Lud., cap. 18, pag. 403; Orto 
m Fris., lib. I, cap. 58, p. 691. 
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pero di Edessa, ma nelle presenti condizioni occorreva ri- 
nunciare ad impresa così grandiosa, che avrebbe attirato 
addosso ai Cristinni tutte le forze musulmane; e appagarsi 
di più modesto e meno rischioso tentativo; si pensò muo- 
vere guerra a Damasco. Questo principato si trovava in una 
posizione assai precaria: Zangui aveva tentato d'impadro- 
nirsene, e Nour-eddin non cessava di vagheggiare il dise- 
gno paterno; Damasco aveva dovuto la sua conservazione 
all'alleanza coi Cristiani che ben comprendevano esser per 
loro supremo interesse che la potenza del Signore di Mous- 
sul e d’Aleppo non si estendesse anche su Damasco venen- 
do così a stringer troppo dappresso Gerusalemme; i Fran- 
chi poi a lor volta, rinnegando l'antica alleanza, dalla qua- 
le avevano pur sentito i vantaggi, sedotti da un traditore 
avevano cercato d'insignorirsi del principato, ma avevano 
dovuto ritornarsene con gran danno essendo Nour-eddin 
accorso alla difesa (1146) (1). Così Damasco doveva la sua 
esistenza alla rivalità delle due potenze immezzo a cui tro- 
vavasi collocata, non alle proprie forze che erano veramen- 
te deboli e scarse. La possibilità di piormbar subitamente ad- 
dosso ai Damasceni e di coglierli all’impensata prima che 
Nour-eddin potesse arrivare a soccorrerli, forse il desiderio 
di vendicare la recente sconfitta dettarono la risoluzione 
della Dieta e l'impresa di Damasco fu decisa. 

Si pubblicò il bando che tutto l’esercito dovesse trovarsi 
raccolto a Tiberiade (2); di li si mosse e attraversato il Li- 
bano si giunse a Daira, a poche miglia da Damasco. Da 
quel punto l’esercito s'ordinò per l’assalto; cera diviso in 
tre schiere delle quali la prima formata dalle truppe di 
Siria, la seconda dai Francesi, la terza dai Tedeschi. Da- 
vanti alla città di Damasco, dalla parte da cui si presenta- 
vano i nostri si estendeva un amplissimo territorio tutto 
coltivato nd orti e n giardini ciascumo dei quali era cinto 
da siepi e da muricciuoli immezzo a cui serpeggiavano al- 
cune anguste stradicciuole, inltersecate ancora da quando 


(1) GuerieLmo pi Tro, lib. XVI, cap. 8-12, lib. XV, cap. 7 e seg. 

(2) Gue. pi Tiro, lib. XVII, cap. 2, dice pel 5 maggio; le Gesta 
cap. 19, pag. 404, dicono il 20 di quel mese, entrambe date che 
non s'accordano con quella in cui si tenne l'assemblea e che ci è 
fatta considerare da Orrone pi Frisina, lib. 1, cap. 58, pag. 691. 
T Cronisti Arabi AnouLrena e Inn-Aratm (Hisf. des Croisades Orien- 
taur, I, pag. 27, 465) c'insegnano che i Crociati non giunsero sotto 
Damasco che il 25 luglio, onde possiamo ererlere che la partenza 
da Tiberinde non avvenisse che dopo la metà di quel mese. 
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in quando da canali per l'irrigazione, Ben si capisce quan- 
to un simile terreno dovesse riescir sfavorevole all’attacco 
tanto più per truppe a cavallo. Nelle strade in cui non si 
poteva avanzare che ad uno per volta pochi difensori ba- 
stavano a trattener tutto un esercito; dietro ai muri erano 
appiattati i Turchi che, da feritoie improvvisate, colpiva- 
no senza pur esser visti chi s'avventurava in quel labi- 
rinto; i fabbricati rustici che si trovavano immezzo agli 
orti erano stati rapidamente trasformati in altrettanti for- 
tini dai quali i difensori lanciavano freccie senza poter cs- 
sere offesi. Tuttavia l'avanguardia si gettò animosamente 
all’assalto di quelle formidabili fortificazioni, e dopo un 
combattimento accanito in cui ogni siepe, ogni muro, ogni 
casa fu successivamente conquistala si vide padrona degli 
orti. Ma tra questi e la città scorreva un braccio del fiume 
Burradi, e su questo si raccolsero nuovamente a difesa i 
Damasceni. Le truppe di Siria, già esauste di forze più non 
potevano affrontare il nuovo combattimento; si fermarono 
e con loro dovettero arrestarsi le seguenti colonne cui l’in- 
felicità del terreno toglieva di spiegarsi in ordine di batta 
glia. I Francesi che erano al centro rimanevano perplessi 
Corrado alla retroguardia coi suoi com'ebbe appresa la ca- 
gione dell'indugio non conobbe più freno; lo pungeva il 
desiderio di vendicare la sofferta sconfitta e di riabilitarsi 
agli occhi dei Francesi, mostrando loro quanto fossero im- 
meritati i dileggi e le beffe di cui erano stati larghi ai Te- 
deschi; quindi caricando all'impazzata immezzo alla gen- 
darmeria Francese, saltando mura e fossati si precipitò in 
aiuto dell'avanguardia e gettandosi sul nemico seguito dai 
suoi in poco tempo lo costrinse a cercare riparo nelle mura 
della città. I Crociati decantano il valore di Corrado, e nar- 
rano meravigliando come d'un sol colpo di spada tagliasse 
il capo ed una spalla ad un Saraceno, ma tacciono delle 
egregie cose compiute dai suoi cavalieri. Tuttavia è lecito 
credere che anche quelli che gli stavano a fianco menasse- 
ro a dovere le mani, e certo Guglielmo che dovette esser- 
gli vicino non avrà mancato di tener alto l'onore della ca- 
valleria Italiana; però nessuno ch'io sappia accenna a lui 
in particolare se ne togliamo Galeotto Del Carretto il quale 
afferma che il Marchese di Monferrato col figlio Guglielmo 
Lungaspada fece gran prova del valoroso suo corpo (1). 


(1) Gesta Lud., cap. 10-22, pag. 404-7; Gun. pi Trro, lib. XVII, 
cap. 24; Der Canrerto, 1100; GresesrecaT, IV, 290, 
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E questa la sola volta in tutta Ja spedizione in cui Gugliel- 
mo si trovò a fronle del nemico. 

Resisi con un così brillante combattimento padroni de- 
gli approcci un ultimo sforzo avrebbe forse bastato a dare 
quel giorno stesso la città nelle mani dei Crociati, ma i 
guerrieri si sbandarono per saccheggiare e far bottino e 
cessò il combattimento (1); si dovette quindi porre rego- 
lare assedio a Damasco. Questa aveva scarse difese; le sue 
mura dalla parte in cui si trovava l’esercito Franco erano 
poco salde ed incapaci di resistere a lungo; inoltre la rotta 
subìta toglieva ai Turchi ogni energia ed ogni fiducia; la 
caduta di Damasco, dopo pochi giorni d'assedio sembrava 
imminente. Ma intanto nel campo degli assedianti serpeg- 
giavano la discordia, l'invidia e la mutua diffidenza. I ba- 
roni della Siria che pur avevano con tanta insistenza in- 
vocato l'aiuto dei Cristiani d'Europa vedevano ora con 
rammarico che Corrado e Luigi appena sbarcati si atteg- 
giassero a Capi, pretendessero avere la direzione dell'im- 
presa © tener per se c pei loro fidi gli sperati acquisti. A- 
vevano ereduto chiamar degli nusiliari, s'nccorgevano in- 
vece d'essersi creati dei padroni. I grandiosi interessi della 
Cristianità, quelli stessi bene intesi del Regno di Gerusa- 
lemme poco li toccavano, ciascuno di loro non sognava che 
di mantener ed ampliar il piccolo feudo, fosse pure a spese 
del vicino, fosse pure con danno della causa che dovevano 
in comune difendere. Ora il malcontento s’accresceva poi- 
chè i Re avevano deciso che Damasco sarebbe dato in feudo 
al Conte di Fiandra, un nuovo venuto che a loro avviso 
pretendeva troppo ampio guiderdone per lo scarso sussidio 
prestato. Raimondo d’Antiochia, irritato che Luigi non a- 
vesse voluto secondare i suoi disegni soflinva anch'egli nel 
fuoco; l'arte dei nemici compiè l’opera. Guglielmo di Tiro 
dopo aver accennato il malcontento dei Baroni di Siria ag- 
giunge che l’oro degli assediati dovette avere la sua parte 
nello spingerli ad un turpe tradimento, ma non il danaro 
soltanto, bensì ancora le arcorte parole atte a seminar ziz- 
zanie furono adoperate. Moyn-eddin Anor che aveva il co- 
mando in Damasco, fece presente a questi Baroni che egli 
quando avesse visto impossibile difendersi colle proprie 
forze anzichè cedere ai Cristiani avrebbe aperto le porte al 
principe di Moussul che si trovava con un esercito a poca 
distanza, e che Damasco posto nelle mani di costui avrebbe 


(1) Kroner, Geschichte der Kreuzzuge, 149. 


Goc gle INIVERS 





T MARCHESI DI MONFERRATO 49 


costituito una perpetua minaccia pel regno di Gerusalem 
me, il che era vero. Ed aggiungeva che sudate voi per pro- 
cacciare ai nuovi arrivati la conquista di Damasco da cui 
muoveranno per ispogliarvi di quanto ora possedete? Ben 
meglio vi giova adoperarvi per far togliere l'assedio, che se 
vi riescirete non mancheremo di esservi grati (1). Questi 
abili discorsi vltennero l'intento; Baroni, Templari, Ospi- 
lalieri, forse lo stesso Re Balduino risolsero indurre i Re 
Occidentali a ritirarsi. Se crediamo a Guglielmo di Tiro 
essi misero in opera un accorgimento che farebbe giudicar 
troppo male della sagneia dei loro capi, consigliarono cioè 
semplicemente d’abbandonare le posizioni conquistate con 
tanto sforzo e di portar l'assedio dalla parte opposta, in 
cui, dicevano, erano assai meno valide le opere di difesa. 
Il suggerimento fu seguito alla cieca, ma appena occupate 
le nuove posizioni si vide che le mura da quella parte cra- 
no inespugnabili, si constaltò la mancanza d’acqua, e non 
essendo possibile ritornare ai luoghi abbandonati, perchè 
il nemico subito vi si era afforzato non rimase altra solu- 
zione fuorchè quella di levar l’assedio. Francamente a me 
pare impossibile credere al successo di così puerile astu- 
zia. Nessuno dei Crociati in tanti giorni dacchè si lrova- 
vano sotto Damasco aveva dunque pensato ad eseguire una 
ricognizione della piazza ed a compierne il giro? E se ciò 
non s'era fatto prima non entrava in mente a nessuno di 
farlo almeno prima di buttarsi all'avventura in luoghi 
ignoti, abbandonando posizioni riconosciute buone? Assai 
più probabile è il racconto degli scrittori arabi i quali di- 
cono solo che i Baroni trovarono modo d’incutere spaven- 
to ai Re dicendo loro che un formidabile esercito di soeror- 
so s'avanzava per tagliar la ritirata, il che non era del tutto 
falso poichè realmente Nour-eddin e suo fratello s'erano 
inoltrati fin ad Enussa. Comunque l'assedio fu abbando- 
nato, e scambiandosi accuse e rimproveri l’esercito si ri- 
condusse a Gerusalemme (2), 


(1) Gli storici nrabi insistono più sull'effiencia di questa sugge- 
stione che non sull'inflvenza dei doni. Alcuni dicono anzi che fu 
offerta ai Franchi Ja cessione di Pancade, ma importa notare rhe 
questa città era già alcuni anni prima stata acquistata dai Cristiani 
allora alleati dei Damasceni. Gwoar. pr Tmo, lib. XV, cap. 7-11; Kr- 
mar-Enwx, Cron, d'Aleppo, Hisl. des Croisades Or., INI, 682; Cfr. 
Ion Arata, 4359-36 e 462. 

(2) GusL. pr Trro, lib. XVIT, cap. 5-7: Gesta, cap. 23-25, pag. 407.9, 
Ortone pr 3. Biagio, cap. 2, R. I. S., VI, pag. 865; Brananno Tiso 
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1€. - Di nuovo si tenne un parlamento e si ventilò il 
progetto di assalire Ascalona, la sentinella avanzata degli 
Egiziani che aveva finora resistito a tutti i tentativi; ma 
erano troppo profondi i dissapori tra i Siri e gli Occiden- 
lali perchè si potesse ancora venire a qualche accordo; 
questi apertamente dicevano che non metteva conto di ver- 
sare il sangue per degli alleati infidi, peggiori dei Turchi; 
onde nulla fu concluso. Corrado ripartì presto per l’Eu- 
ropa in compagnia del Marchese di Monferrato e degli’ altri 
grandi della sua corle (1). Prese imbarco ad Acri 1°8 sel- 
tembre, e s’indirizzò alle coste di Macedonia non volendo 
arrischiarsi ad attraversare il Jonio percorso dalla flotta di 
Ruggero di Sicilia che eragli nemico; approdò a Tessalo- 
nica dove l’imperatore Manuele gli fu incontro e l’invitò a 
portarsi 1 Costantinopoli. Nella capitale dei Greci passò Vin- 
tero inverno, falto segno nuovamente a cortesie d’ogni spe- 
cie, e dopo aver stretto con Manuele un'alleanza contro il 
Siciliano, nella primavera del 1149, accompagnato sempre 
da Guglielmo si recò per terra a Durazzo e quindi per mare 
ad Aquileia dove giunse il 1° maggio (2). L'otto di quel 
mese a Genova accordava un privilegio all'abbazia mosa- 
cense, e fra i testimoni troviamo ancora sottoscritto Gu- 
glielmo (3); a questo punto probabilmente avvenne la se- 
parazione, Corrado proseguì per la Germania ed il Mar- 
chese si recò nei suoi Stati, vedovi per due anni della sua 
presenza, Se nella lunga spedizione non aveva avuto cam- 
po a dar prova di brillanti qualità guerresche, aveva do- 
vuto poi soffrire fatiche, disagi e stenti d'ogni sorta; ave- 
va fatto onorevolmente conoscere in Palestina il nome di 





riERE, cap. 126, f. J S., VII, p. 766; Anourrena, 25: Inn-AratiR, 
EL Kamec, 468-9; Storia degli Alabus di Muussul (Hisl, des Crois. 
Or., TI, p. 2), 160-681: Anovwrrarage, Bibl. des Croisades, TV, 94; Gm 
sesrecut, IV, 291-92; Raumea, I, 8340-41; Lellere di Corrado a Vi. 
baldo in Bibl, des Croisades, I, 397; Annali Reicherspergensi; Pentz, 
XVII, 463; Annales Palidenses; Pentz, XVI, 83; Dannoro, lib. TX, cap. 
13, p. 16; R. I. S., MI, pag. 282; GueLieLmo pi Naxcis, Recueil, XX, 
734; Marin Sanuto, Liber Secretorum in Gesta Dei, TI, pag. 167, 
lib. TTI, p. 6, cap, 19; Annali Massimi di Colonie, 761; GreseBRECHT, 
Raumer, 

(1) Gue. pi Tiro, lib, XVII, cap. 8; Gesta, cap. 26-27; pag. 409-10. 

(2) Gesta, cap. 27, pag. 410; Orro pi Frisinca, lib. I, cap. 59, 
pag. 692; Cinwamo, lib. IT, cap. 19; Gresesrecat, IV, 293 e seg., 481; 
Raumren, p. I, 343. 

(9) De Ruszis, Monumen!a ecclesiae Aquileiensis, 569; UonELLI, 
Halta Saera, V, pag. 63. 
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Monferrato, preparando la via ai suoi figli, aveva appreso 
i segreti della politica greca e gettato fin d'allora le basi 
di quell’amicizia che sembra non venisse mai inenv com- 
plictamente tra lui e Manuele. 

Co] rimpatrio di Corrado cui teneva dietro a breve di- 
stanza quello del re di Francia (1) era finita la seconda 
Crociata. Agli immensi apparecchi, alle superbe speranze 
concepite non aveva corrisposto l'esito; ben a ragione Gu- 
glielmo di Tiro osserva che da questa spedizione furono 
peggiorate le condizioni dei Cristiani d'Oriente (2). Fin 
allora i principi musulmani avevano considerato l’esercito 
dì Siria come la semplice avanguardia dell'esercito cristia- 
no, s'eran formata l'idea che immense riserve, immense 
rìsorse, stessero dietro alle poche truppe che si trovavano 
di fronte; epperciò quasi non osavano lusingarsi di riusci- 
re a cacciare i cristiani dall'Asia pensando che quand'an- 
che avessero potuto distruggere momentaneamente la loro 
potenza, dall'Europa sarebbero venute alla riscossa altre ed 
altre schiere alle quali era impossibile resistere. Ora il se- 
grelo dell’Europa era svelato. I grandi re erano venuti ed 
avevano mostrato la loro impotenza, tutta la cristianità 
come una valanga s'era riversata sull’Asia e questa nel- 
l’urto tremendo non era rimasta schiacciata, ma senza 
quasi combattere aveva visto dissiparsi la procella; il pre- 
stigio che rivestiva le armi cristiane era sparito! 


17. - Quindi è che Je cose del Regno Gerosolimitano an- 
davano ogni giorno peggiorando. Agli assalti dei nemici 
esterni fatti più andaci sarebbe occorso opporre concordia, 
generosità e valore, invece cresceva il disordine, eresceva- 
no le lotte intestine, cresceva la corruzione. Si vide in quei 
tempi un re giovinelto (Balduino III sollevarsi contro sua 
madre che reggeva lo Stato, privarla d'ogni autorità e as- 
sediarla in Gerusalemme, si vide questa stessa regina me- 
ritarsi taccia d’avvelenatrice (3), si videro durante le suc- 


(1) Luigi rimase a Gerusalemme fin dopo la Pasqua del 1149, 
quindi fece vela per la Francia, e dopo nn viaggio assai avventu» 
roso, nel quale rischiò d'esser fatto prigione dalla flolta greca, ul 
pointt ut non wolnit, diee Riecanno m Porro (già cit., pag. 1101), 
arrivò a Parigi. Lettere di Luigi in Ducukne, op. cit., IV, 516, 519; 
Gesta, cap. 27, pag. 410; GueL. pi Tino, lib. XVII, cap. 8; Cinvamo, 
lib. II, cap. 19; Vita d’Eugenio HI, 438. 

(2) Lib. XVII, cap. 0. 

(3) Melisenda viene accusata d’aver avvelenato Alfonso Conte di 
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cessive reggenze i Signori del regno contendersi con ogni 
arte il governo, si videro gli ordini religiosi lottar fra di 
loro e contro i patriarchi, si videro esempi abbominevoli 
di mal costume. Giacomo de Vitry riportandosi ni tempi 
che corsero tra la seconda e la terza croviata fa della corru 
zione generale un quadro spaventoso ma sincero. I pasto- 
ri, egli dice, provvedevano del gregge il latte e la lana sen- 
za curare le anime; non pascevano ma tosavano le peco- 
relle; la povertà, umiltà ed ignominia di Cristo avevano 
volto in ricchezza, superbia e vanagloria, s'impinguavano 
col patrimonio di Dio, taglievano le chiavi a Simon Pie- 
tro per darle a Simon Mago, avevano concubine e bastardi. 
Il clero regolare era ricco, orgoglivso, indisciplinato, in 
vadeva i dirilli dei parroci, I laici erano ignavi e lussu- 
riosi; come la ruggine dall'argento e la feccia dal vino, dai 
nobili guerrieri della prima crociata eran nati figli sprege- 
voli che intendevano a litigar fra loro invece di combat- 
tere i Turchi; Veneziani, Genovesi e Pisani avrebbero po- 
tuto far grandi cose se non fossero stati sempre nemici tra 
loro e dediti all’avarizia; gli indigeni erano traditori e la- 
dri, connivenli coi Saraceni. E VEuropa riversava in Pa 
lestina tutta la putredine che serpeggiava nel suo vecchio 
sangue, al Sepolcro divino accorrevano uomini criminosi 
e pestiferi, scellerati ed empi, sacrileghi, ladri, rapitori, 
omicidi, parricidi, spergiuri, adulteri e traditori; corsari, 
assassini, ubriaconi, giocolieri, mimi ed istrioni; monaci 
apostati e monache meretriei, mogli che abbandonavano il 
marito per darsi all'impudicizia, mariti che abbandonava- 
no le mogli per vivere in concubinato, ed infine la depor- 
tazione in Palestina s'era adottata come mezzo di liberarsi 
dai condannati (1). Immezzo a questo sfacelo talvolta an- 
cora sembrava arridere la fortuna ai Franchi, Ascalona 
dovette aprire loro le porte nel 1153, e qualche anno dopo 
aleune spedizioni abbastanza avventurate in Egitto avreb- 
bero potuto dar loro in mano quella nobilissima regiane, 
se la saggezza e la prudenza avessero governato i loro con- 
sigli; invece la conquista fu effimera e gli sconvolgimenti 
che le armi cristiane avevano portato in Egillo non giova- 
rana che a far nascere la formidabile potenza di Saladino. 


S. Egidio recatosi in Palestina per far valere le sue pretese sul Co- 
mitato di 'lripoli. Chron. Turon, Recueit, XII, 473; Gue. pi Naxors: 
Recueil, XX, 734. 

(1) G. pr Virar, già cit, cap, 70-74, 82, pag. 1087.89, 1094. 
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18. - Saladino! Fra le molte figure storiche che mi con- 
viene rievocare in questo studio, è questa forse la più gran- 
diosa e la più simpatica. | mezzi con cui giunse al potere 
non sono certo commendevoli; commise usurpazioni, spo- 
destò principi legittimi, e non indietreggiò forse davanti 
ad un delitto (1) ma nell'Oriente s'era avvezzi a questo 
sistema di violenze, si ammetteva che il diritto di regnare 
stesse coi forti e si trovava giusto che fosse spogliato del 
l'autorità chi non aveva mezzo di difenderla. Ma comun- 
que l'avesse ottenuto, non si può negare che Saladino e- 
sercitò il supremo potere tenendo sempre fede agli alti 
ideali della sua patria, e della sua religione. Gerusalemme 
era città sacra per lui ed aveva fisso il pensiero di ricon- 
quistarla, gli Europei erano stranieri in Asia ed egli vole- 
va purgare dagli stranieri il suolo della patria; ma nessun 
fanatismo l’accecava, nella sua mente aperta alle idee di 
tolleranza, di generosità, di vicendevole rispetto, più che 
la distruzione dei Franchi egli vagheggiava venire ad un 
accordo che assicurando ai Musulmani l'autorità politica 
garanlisse pure ai Cristiani il libero esercizio del culto, 
Terribile ai nemici in campo era umano e compassione- 
vole ai vinti, nessun atto crudele o feroce macchiò mai 
la sua fama. Si narra che egli ambisse l'ordine di cavalle- 
ria e l’ottenesse da Umfredo di Toron (2). Vana cerimonia, 
se sì vuole, che segnò tutto lv schiudersi di un'era nuova. 
Nell'abbraccio dei due guerrieri stava la riconciliazione di 
due razze, di due religioni; il loro petto fregiato di un iden- 
tico cinto diceva che v'ha qualcosa di superiore, a cui non 
giungono queste meschine divisioni di popoli, qualcosa 


(1) Gueriristo pi Tmo, lib. NX, cap. 11, Vaccusa d'aver neciso il 
Ualiffo l'Egitto per occuparne il trono, ma gli storici orientali sem- 
brano scagionarlo rli tal colpa: ApovLFeDa, 41. 

(2) Historia Hlierosolimitana auetoris incerti in Gesta Dei, I, 1152. 
A questo proposito è conveniente un'avvertenza. Il brano di Cro- 
naca pubblicato dal Boxcans col titolo succitato appartiene nd una 
storia rlella terza Urociata che il Gos nel 1687 slampò nella sua rac- 
colla di scrittori inglesi col nome di Guartigro Vinisaur, Recenti 
studi assoriarono che a torto s'attribmisce a costui la paternità del- 
Vopera, e lo Srusss pubblicandoti nel 1864 in Rer. Britl. Script. 
Vintitolò semplicemente: Itinerarium Ricardi Regis. Tuttavia nelle 
frequenti citazioni che dovrà farsi Vindicherò col nome più noto 
di Vinisaufi dolente di non aver potuto consultare nessuna delle 
due edizioni citate, e d’'essermi dovuto giovare solamente del bra- 
no pubblicato dal Boucars e del sunto che se ne legge nella Bibl. 
des Croisades, vol. 2. 
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in cui tutta l'umanità s'affratella, la virtù, la magnanimi- 
tà e il valore; e certo nessuno meglio di Saladino era de- 
gno di rappresentare il suo popolo a quest'atlo di pace. 
Por lui la guerra non escludeva la generosità e la cortesia 
coi nemici, incapace d'inganno, di doppiezza, di tradimen- 
to combatteva lealmente in campo, lealmente trattava sotto 
la tenda; la sua mano era egualmente pronta a scagliarsi 
armata contro chi gli portava guerra, e a stendersi pacifi- 
ca cd inerme a chi gli chiedeva nmicizii. Aveva in odio gli 
sperginri ed i fedifraghi; se talvolta trascorse, se talvolta 
parve crudele lu quando cedette al legittimo sdegno che 
destava in lui la perfidia. La sua franchezza, la sua seru- 
polosa osservanza della fede giurata facevano strano con- 
trasto colle abitudini dei Cristiani. Quei sentimenti di 
lealtà e d'onore che facevano il vanto della cavalleria era- 
no per sistema messi in disparte quando s'aveva a trattar 
coi Turchi; nessun raggiro sembrava illecito per tratli in 
inganno, violare i giuramenti che loro si facevano o sot- 
trarvisi mediante sotterfugi e falaci interpretazioni sem- 
brava opera meritoria. Il giuramento, pare ragionassero i 
Cristiani impegna davanti a Dio la coscienza di chi lo pro- 
nuncia, ma potrà forse Iddio dolersi che non si tenga un 
impegno contratto coi suoi nemici? e se a taluno rimane- 
va uno scrupolo non mancavano i Sacerdoti pronti a sciu- 
gliere ogni obbligo che sì fosse assunto, 


Si suole a Saladino contrapporre Riccardo d'Inghilterra; ’ 


ma tra i due qual differenza! Se mi è lecito appropriarmi 
il motto d'un Grande dirò che Riccardo fu un brillante ca- 
pitano di cavalleria (1) pronto sempre a gettarsi furiosa- 
mente alla testa dei suoi sul nemico, a menar colpi alla 
cieca, Saladino fu saggio e prudente generale coraggioso 
al pari di Riccardo ma ricco di quel sangue freddo che 
spesse volte trionfa della fortuna e cambia le sconfille in 
vittorie. Riccardo impetuoso e violento, nel bene e nel ma- 
le che commise si lasciò sempre dominare dalla passione, 
Saladino diede sempre alla riflessione il primo luogo. Ric- 
cardo trattando con Saladino, giungendo al punto di com- 
binar con lui un’alleanza di famiglia, provò certo di non 
lasciarsi vincere da pregiudizi meschini ma ciò che cera in 
Saladino larghezza di vedute era forse in lui indifferenza 
religiosa e ambizione di conquiste. Riccardo mostrò spesso 


(1) La frase è di Napoleone I applicata, forse a torto, ad Enrico IV 
di Francia 
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d’avere in onore la sincerità e la schiettezza, fu molte 
volte pietoso ed umano, ma chi potrà giustificarlo d'aver 
violato la sua fede e commesso un’inutile barbaria coll’ec- 
cidio degli ostaggi d'Acri? Infine impariamo dai nemici a 
giudicare ì due emuli; gli scrittori Cristiani chiamaro- 
no Saladino il più nobile, il più generoso dei loro avversa- 
ri; i Turchi giudicarono Riccardo il più terribile e eru- 
deli (1). 


(1) Il suo nome tenne per assai tempo presso gli Orientali il po- 
sto che nelle nostre fiabe hà quello dell'Orco. Quando un cavallo 
restio si adombrava e non voleva avanzare: vedi forse, gli chiedeva 
il cavaliere, l'ombra di Riccardo? FP le mamme incutevano spaven- 
to ed ottenevano obbedienza dai bambini riottosi minacciandoli della 
comparsa del Re inglese. Continugtore di Guor. pi Tiro, lib. XXVI, 
cap. 10; Bran. Trsonrere, cap. 177, pag 811; Jomyvnce, Hisi. de 
Saint Louis, Recueil, XX, 202. 
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Caro II. 


Saladino e Corrado. 


Sommarsto: I. Guglielmo Lungaspada sposa Sibilla. — 2. Avventuri 
di Raineri in Grecia. — 8. Balduino V è coronato Re di Geru- 
salemme. — 4, Sua morte; turbolenze di cui è causa. 5. Gu 
glielmo il Vecchio torna in Palestina. — &. Combattimento di 
Sefoureya. — 7. Battaglia di Heutlin o di Tiberiade, — 8, An- 
dronico è detronizzato da Isacco Angelo. — 9. Rivalta di Brana 

< domata da Corrado. — 10. Corrado lascia Costantinopoli ed ap- 
proda a Tiro, — 11, È fatto capo della difesa. — 12. Si oppone 
con successo a Saladino. — 13, Uadnta d'Ascalona e dì Geru- 
salemine. — 14, Assedio di Tiro; viltoria di Corrado, — 15. 
Corrado ottiene la liberazione del padre. — 16. Il Marchese di 
Monferrato prigioniero a Tiberiade è Guglielmo, non Bonifacio. 


1. - Verso il 1170, «quando appunto nasceva l'immane 
potenza di Saladino, il Regno di Gerusalemne si trovava 
nelle più deplorevoli condizioni, Balduino era morto fin 
dal 10 febbraio 1162, e non avendo lasciato prole da sua 
moglie Teodora, nipote dell'imperatore Manuele, gli era 
succeduto il fratello Amalrico, poco accetto alla maggio- 
ranza dei Signori (1). Questi, dopo 11 anni di regno, spesi 
tutti in guerre troppe volte infelici era morto a sua volta, 
lasciando il trono a Balduino IV, fanciullo di 18 anni, e 
dopo molti dissidi il Conte di Tripoli aveva assunto la reg- 
genza (2). Il nuovo Re era affetto dalla lebbra; non poteva 
avere speranza di prole; alle tante preoccupazioni che tur- 
bavano l'animo dei Signori di Palestina s'aggiungeva 
dunque il pensiero di provvedere alla successione reale. 


(1) Grer. pi Tiro, lib. NVITI, cap. 22, 34, XIX, cap. 1 
(2) Gue. pr Tino, lib. XX, cap. 31, XXI, cap. 1-5. 
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Amalrico dalla sua prima moglie, Agnese di Courtenay, 
da cui aveva dovuto poi separarsi per parentela aveva avu- 
to oltre al figlio Balduino una figlia, Sibilla; dalla seconda, 
Maria Comnena, figlia di Giovanni Protosebasto, gli ers 
nata un'altra figlia Isabella (1); i baroni di Siria risolvet. 
tero dar marito alla primogenita, e far passare in lui i di- 
ritti di successione come già s'era fatto per Folco. Nel con- 
siglio che fu tenuto a tal uopo dovette prevalere l'idea di 
scegliere in Europa lo sposo di Sibilla, sia per evitar ge- 
losie tra i Signori di Palestina, sia per assicurarsi il con- 
corso di nuove forze nelle continue guerre. Guglielmo di 
Monferrato sembra avesse lasciato di se una gloriosa me- 
moria fra i guerrieri della Croce, ed in quei remoti lidi 
doveva esser giunta fama di quella nobilissima e fiorente 
famiglia che gli cresceva attorno specchiandosi nelle valo- 
rose gesta paterne e facendo amato e temuto il nome dei 
Monferrato; Guglielmo Lungaspada, primogenito del Vec- 
chio fu dunque scelto a futuro Signore di Gernsalemme e 
gli si mandò invito che si revasse in Terra Santa dove la 
aspellava la sposa ed insieme, come appannaggio, la con- 
tea di Giaffa e d'Ascalona. 

L'avventura piena di pericoli e di gloria sorrise allo spi- 
rito cavalleresco di Guglielmo; volgevano inoltre per la 
potenza Monferrina in Piemonte giorni procellosi, e certo 
più volte il vecchio Marchese vedendosi fatto segno all'odio 
e all’inimicizia della Lega Lombarda, aveva dovuto doman- 
darsi trepidante se il suo valore e la sua destrezza riusci- 
rebbero a serbar intatto pei figli il retaggio avito, onde 
la nuova prospettiva che loro si presentava di trapiantare 
almeno un ramo della famiglia in Palestina e di fondarvi 
una nuova potenza dovette esser accolta con giubilo, e far 
scordare a Guglielmo II la triste impressione che senza 
dubbio del suo pellegrinaggio aveva riportato dalle cose 
di Terra Santa. Guglielmo accettò l’invito e detto per sem- 
pre addio alla patria, affidandosi al mare, in principio del- 
l'ottobre 1176 sbarcò presso Sidone, e recatosi a Gerusa- 
lemme quaranta giorni dopo il suo arrivo contraeva il ma- 
trimonio e veniva investito delle terre promessegli (2). 
Già dovetti accennare nella prima parte di questo studio 
la triste sorte toccatagli; fin dal momento del suo matri- 
monio, parecchi signori che pure avevano col loro voto 


(1) Guet. pi Tiro. lib. XIX, cap, 4. XX. cop. 1 
(2) Guest. nr Tino, lib. XXI, cap. 13. 
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concorso a chiamarlo, si mostrarono apertamente mal sod- 
disfatti; le invidie e le gelosie dovettero crescere quand.» 
Guglielmo fu visto col senno, coll'energia, col valore ac- 
quistare sul Re una legittima e forte influenza. Fatto è che 
dopo alcuni mesi Guglielmo infermò e nel giugno venne è 
morte a Giaffa dove erasi ritirato ad esercitare il governo; 
la sua salma portata a Gerusalemme fu tumulata in uno 
splendido mausoleo, nel vestibolo della Chiesa dei Cava- 
lieri dell'Ospedale. A me pare che le parole sibilline di Gu- 
glielino di Tiro, e quelle chiarissime di Sigeberto già cilate 
non lascino alcun dubbio ch’egli morisse avvelenato, e 
mi fa specie vedere fra i moderni i dottissimi commenta- 
tori degli storici Greci nel Recueil des Historiens des Croi- 
sades esser di contrario avviso (1) ma ritengo del pari che 
del delitto debbano esser chiamati responsabili gli invidio- 
si signori di Siria e non altri (2), Guglielmo ebbe un figlio 
postumo che fu Balduino V, e dirò tosto i principali even- 
ti della sua breve esistenza, ma mi giova introdurre qui 
una digressione, per far cenno delle tristi avventure che 
intorno a questo lempo colpirono un altro figlio di Gu- 
glielmo il Vecchio, Raineri. 


2.- Quando come già raccontai riuscì al Monarca Green 
d'altirare alla sua parte i Marchesi di Monferrato, volle chu 
una alleanza di famiglia fosse come suggello e confermi 
di quella politica; mandò pertanto ad offrire Ja mano di 
sua figlia Maria ad uno dei figli di Guglielmo, e l'offerta 
venne accettata per l'adolescente Ranieri, il solo che fosse 
libero. Giunse a Costantinopoli nell'autunno del 1179, e nel 
seguente febbraio fu celebrato il matrimonio, A questa unio- 
ne di un giovanetto di 17 anni con una principessa di 30. 
che non s'erano conosciuti mai non poteva certo presiedere 
l’affetto ma nnicamente l'interesse e la politien (3); tutta- 


(1) Grece, IL, 408. 

(2) Sorsero pure alenne voci sl accusare la moglie e la suocera 
di Guglielino, ed il Tolosano, che le riferisce (Cron. di Faenza, 
cap. 93, pag. 92) spiega che esse erano malcontente perchò egli mo- 
strava di non curarsi di loro. Ma come questa noncuranza si pale- 
sasse non saprei davvero. Un uomo che, al dir dello stesso autore, 
era bello di corpo ma più di nnimo, ricco di forze ma più di virtù, 
alieno dalle galanterie, e che non usò mai con alcuna donna al- 
l'infuori cli sua moglie non poteva, sembrami, meritar l'odio della 
sua sposa, 

(3) Taluni- affermano che Raineri accompagnò suo fratello in Pa- 
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via finchè visse Manuele la posizione di Ramieri parve lieta 
ed invidiabile, Nessuna autorità, nessun pubblico potere 
gli si era affidato (1) ed era naturale attesa la sua giovane 
età, ma veniva accarezzato e adulato come genero dell'im- 
peratore non salo, ma ancora come rappresentante della 
famiglia che formava il più saldo appoggio della politica 
imperiale in Italia; gli onori gli venivano prodigati e l’ec- 
velso titolo di Cesare faceva di lui il primo personaggio 
dopo l’imperatore. Ma nel settembre del 1180 venne a mor- 
te Manuele (2) e tutto fu radicalmente mutato. Suecedeva 
sul trono d'Oriente il fanciullo Alessio II sotto la tutela di 
sua madre Maria, figlia di Raimondo d Antiochia. Costei 
giovane, bellissima, leggera e di guasti costumi, abbando- 
nava se stessa e l'impero in mano ai favoriti, fra i quali 
presto un Alessio Protosebasto, appartenente alla famiglia 
imperiale giunse ad ottenere il sopravvento. La vergogno- 
sa tresca riempiva di scandalo la Corte, il drudo gover 
nava l'impero e l'imperatore a suo senno, scialacquando 
tesori (3) commettendo arbitri, e, cosa forse ragionevole 
ma più d'ogni altra dolorosa ai Greci appoggiandosi ai 
latini che numerosi abitavano Costantinopoli, e mostrando 
d'avere in poro conto i suoi compatrioti. Era una politica 
già innugurata da Manuele, il quale aveva cercato di toglie- 
re l'impero Greco dal suo isolamento e di farglî pigliar 
posto fra le potenze Europee; ma se i sudditi avevano po- 
tuto tollerare quest'offesa al loro amor proprio e al loro 
eselusionismo quando veniva fatta dal potente imperatore 


lestina, e che nel ritorno sposò Maria (Art de wverifter les dates, NI, 
631; Comment. storici Greci in Hist. dea Croîsades, Grecs, TI, 408) 
cosa difficile a credere se si pensa che nel 1170 egli non contava che 
14 anni; ad ogni modo meno strano che non il racconto dell’Horr 
(Bonifaz von Montiferrat, 4-5) secondo il quale Raineri partì bensì 
con Guglielino ma giunto a Costanlinvpoli, sedotto dalla bellezza 
di Maria vi si trattenne e diventò genero di Mannele, che già nel 
1178 gli diede il titolo di Cesare, Le narrazioni di Sicardo e di Gugl. 
di Tiro (parte ‘I, 142, 146 contraddicono lroppo apertamente a 
queste fantasie del dotto tedesco, che in nn atto esclusivamente 
politico volle vedere un matrimonio d'amore, 

(1) Credo assolutamente insussistente l'affermazione di molti cro- 
nisti che Raineri ottenesse il Regno di Tessaglia 

(2) Nicera, De Manuele, lib. VII, cap. 7. 

(3) Si vedeva, dice Nicera di Alessio Comneno, cap. 4, ciò chie 
scrisse Archiloco, che spesso finiscono eis Evie gay moovie le ricchezze 
accumulate con stenti e fatiche, 
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le si ribellavano ora che partiva da un essere spregievole e 
odioso (1. 

I malcontenti trovarono presto non nno ma due capi che 
con ben diversi intenti li nnimarono alla lotta; uno era 
Andronico, cugino dell'imperatore il quale per molte ver 
gognose imprese faltosi nemico a Manuele ne aveva poi 
oltenuto il perdono, e viveva ora in una specie d'esilio al 
governo d’una provincia d'Asia (2); L'altra era Maria, la 
moglie del nostro Raineri. Costei non aveva potuta scordar 
mai che per molti anni era stata erede dell'impero, e non 
poteva certo amare il fratello la cui tardiva nascita l'aveva 
privata dell’ambiziosa speranza. Per la sua età, pel suo ca- 
rattere risoluto ed energico aveva acquistato sul giovane 
sposo la maggiore influenza; con lui, con Andronico che es- 
sa aveva fatto venire a Costantinopoli e che presto s'era gun- 
dagnato il favore del popolo, ordì una congiura coll'intento 
palese di rovesciare il favorito, con quello occulto di usur- 
pare il trono al fratello. Ma la trama fu sventata a tempo, 
alcuni dei congiurati vennero tratti in arresto e Maria e 
Raineri si rifugiarono a S. Sofia. Il Protosebasto avrebbe 
voluto assopir tutto ed evitar misure di rigore che, data 
Veccitazione degli animi potevano riescirgli a male, offrì 
pertanto a Maria il più ampio perdono se voleva rientrar 
nella reggia. Ma costei forte dell'appoggio di parte della 
plebe accampò pretese: voleva il perdono non solo per sè 
ma pei complici, voleva che il potere fosse tolto al favo- 
rito. Intanto trasformava il tempio in una fortezza, chia- 
mava il popolo alle armi e la rivolta scoppiava. Raineri in 
quesli intrighi che mal si confacevano alla sua natura 
schietta e leale non aveva rappresentato che una parte af- 
fatto secondaria lasciandosi guidare e raggirare dalla mo- 
glie: ma quando si trattò di combattere si trovò nel suo 
elemento e mostrò qual sangue gli corresse nelle vene. 
Aveva attorno a sè 150) guerrieri, la maggior parte latini, 
forse piemontesi recalisi con lui a Costantinopoli; alla loro 
testa uscì dal tempio e respinse le milizie imperiali che cer- 
cavano penetrarvi. Quel giorno la strage imperversò nelle 
strade della vecchia Bisanzio, la plebe, scissa ed incerta, 
combatteva divisa nei due campi, i pochi compagni di Rai- 
neri potevano bensì respingere l’assallo, ma non farsi il 


(1) Nicera, de Alessio, cap. 1, 4; Guer. ni Tiro, lib. XXI, cap. 10- 
11; Gorrrepo Vocirnse, Recmetl, XVII, 216: Srorsenro, Conf. Aqui 
cinetina;: Pearz, VI, 421. 

(2) Nicera, De Alessio, cap. 2. 
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passo attraverso le falangi imperiali; dopo la brillante sor- 
tita dovettero nuovamente rinchiudersi nella fortezza im- 
provvisata. Intanto la notte separava i combattenti, nuove 
offerte di pace venivano fatte dalla corte, e Maria col suo 
sposo, ottenuta la promessa d’impunità per sè e per gli 
amici si risolse a riconciliarsi col Protosebasto (1). 

Ma, mentre la quiete sembrava ristabilita nella capitale 
giumgevano spaventose nolizie dalle provincie. Andronico 
raccolto in fretta un esercito s'avanzava minaccioso. An- 
dronico Angelo gli è mandato contro, è vinto e si ritira a 
Costantinopoli, ma poi vistosi preso in sospetta dalla Corte 
si ribella aneh’egli © va a raggiungere Andronico. Questi, 
coll'esercito così aumentato, forte della simpatia della mag- 
gioranza dei greci, che vedevano in lui il capo del partito 
nazionale giunge ad accamparsi sulle rive d'Asia in faccia a 
Costantinopoli presso Calcedone. In questi frangenti il Pro- 
tosebasto, incapace d’una risoluzione energica, tentava an- 
cora di (rallare, mandava a proporre ad Andronico il perdo- 
no se acconsentiva a ritirarsi. Ma questi ben sapeva d'essere 
il vero padrone della situazione, all'offerta di perdono repli- 
cava chiedendo che Alessio fosse rimosso, e l'imperatrice 
madre rinchinsa in un convento. Non era certo il giovane 
Alessio II nel cui nome sembravano farsi le trattative, che 
‘avrebbe avuto energia e potere di acceltar le domande di 
Andronico; ma il popalo fece quanto l’imperatore non vo- 
leva e non poteva accordare, I Bizantini si sollevano, si re- 
enno in folla al campo d'Andronica per fargli amaggio; si 
impadroniscono del Protosebasto e lo consegnano al rivale 
che lo fa accecare. Frattanto per coronare e disonorar la vit- 
toria, la plebaglia di Costantinopoli invade il quartiere abi- 
tato dai latini, lo mette a sacco ed obbliga costoro a cercar 
rifugio sulle nèvi. Andronico mentre ruminava i più perfidi 
disegni, s'alleggiava, secondo il costume, a salvatore della 
patria, si vantava d'aver vendicato la morale oltraggiala, di 
aver liberato l'imperatore dalle mani di chi l’opprimeva; 
entrò in città festosamente necolto, fu ricevuto amichevoa]- 
mente da Alessio, e prese al suo fianco il posto lasciato va- 
cante dal Protosebasto (aprile 1182). Come sempre il po- 
polo era stato strumento ad un ambizioso, l'amor di patria 
aveva nascosto la bramosia di potere! (2). 


(1) Niceta, De Alessio, 3-7; GucL. pr Tino, lib. XXII, cap, 5. 

(2) Guer. pi Trro, Hb. XXIT, cap. 11-13; Nicera, De Alessio, cap. 9- 
13; Pierropunorense, Recueil, XVII, 442; Srrerr, Venezia e la quarta 
Crociata in Archivio Veneto, 1898, tom. XVI, parte I, pag. 83. 
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Ma Andronico non era pago, aspirava a cingere la co- 
rona, e a tale scopo gli era necessario liberarsi da chi po- 
teva fargli ostacolo. Riuscì, non so con quali arti, a gua- 
dagnar la confidenza d’Alessio, o a rendersegli così terri- 
bile da averlo schiavo sommesso ai suoi voleri. ‘Tulse ed 
accordò cariche a piacere, prodigò benefizi e castighi, riu- 
scendo a formarsi in tutta la Corte un sicuro e valido ap- 
poggio: chi gli era stato complice, se poteva servire ancora 
fu ricompensato, se diventava inutile o pericoloso fu eli- 
minato. Marià e Iaineri avevano un tempo congiurato con 
lui, avevano dato il primo segnale di quella ribellione cui 
egli doveva il potere, ma ormai era impossibile che s'ac- 
cordassero. Maria aveva creduto lavorare per sè e si trova- 
va invece ad aver fatto il giuoco d'un altro; era naturale 
che la più viva inimicizia fosse scoppiata tra loro, e che 
Maria fosse pronta a mettersi in prima fila quando si trat 
tasse di contrastare alle nuove macchinazioni d’Andronico. 
Un veleno abilmente propinato liberò costui dall’'incomo- 
da opposizione; la tomba si schiuse per Maria e per suo 
marito trovatosi involantariamente coinvalto in queste agi- 
tazioni. Sembra che ciò avvenisse nella primavera del 
1183 (li. 

A queste vittime dell’ambizione d’Andronico presto ten- 
ne dietro un'altra non meno illustre, l’imperatrice Maria, 
che acensata, forse a ragione, d'aver iniziata pratiche col 
Re Bela d'Ungheria, suo cognato (2) per indurlo ad inva- 
dere l'impero e a ristabilirla nell'ellettivo esercizio della 
sovranità, fu per volere d’Andronico, condannata a morte; 
Alessio, orribile a dirsi, sottoscrisse di suo pugno alla sen- 
tenza che lo rendeva orfano, l'imperatrice fu strango- 
lata (3). 

L'ultimo ostacolo che ingombrava la via al trono era 
così rimosso; col pretesto che a difendere l'impero non ba- 
stavano le deboli forze d'un fanciullo, rievocando dalla 
storia il ricordo dei tempi in cui‘'due imperatori avevano 
insieme esercitato il comando, Andronico ottenne d*essere 
associato al sno pupillo nella dignità imperiale, pai come 
ebbe cinto la corona, cambiando a mn tratto le sue idee co- 


(1) Niceta, De Alessio, cap. 14; Gorrieazno n Virerso, p. 29, cap. 
49; Penrz, XXII, 262. 


(2) L’imperatrice e Ja regina d'Ungheria erano sorelle. Nicea, De 
Manuele, lib. V, cap. 8. 
(8) Nrorra, De Alessio, cap. 17; PrernosunarnsÈ, 442. 
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minciò a predicare esser l'autorità divisa fonte d'inconve- 
nienti e d’'incertezze, esser necessario che in un solo si con- 
centrasse il potere. La vigliacca turba dei cortigiani aveva 
approvato il primo sistema, approvò senza maggior difli- 
coltà Fopposto: Alessio fu spogliato della porpora (settem- 
bre 1183) e poco tempo dopo, già dimenticato da tutti, 
strangolato colla corda d'un arco e gellato in mare (1). 

Un'infelice bambina aveva assistito quasi inconsapevole 
allo svolgersi di questa tragedia, Agnese di Francia, che 
nel 1179 cra giunta alla Corte quale fidanzata di Ales 
sio II (2). Del nome di costei, dei diritti che i suoi spon- 
sali le conferivano avrebbe forse taluno potuto farsi una 
bandiera contro Andronico; questi sentì il pericolo e com 
prese che il miglior modo d'evitarlo era d'assoriarsi così 
strettamente Agnese che i diritti e gli interessi d'entrambi 
ai confondessero in un solo; propose a suo figlio Manuele 
d'impalmar la giovinetta, e poichè questi vi si rifiutava, 
Vesoso vecchio non ebbe vergogna di farsi sposo egli stes- 
so e d'insozzar coi suoi abbracciamenti l'impubere fan- 
ciulla (3). Così l'usurpatore credeva assicurarsi il trono, 
ma non durò a Inngv il suo trionfo! 


(1) Nicera, De Alessio, cap, 18; Ephremio, pag 210 (ediz. Boun), 
Continua. Aquicinet.; Presz, NI, 422; Continuaz. del Tirio, lib. 
XXIII, cap. 12; Ronerro pr Cranv, cap. 21, edito da Hopf, Chroni- 
ques Greco Romanes, Berlin, 1873. Poichè ho dovuto cilare questo 
cronista delle cui memorie mi servirò abbondantemente in seguito 
sarà opportuno quest'accenno. Egli è un povero cavaliere francese 
che partecipò alla conquista di Costantinopoli durante la quarta 
Grociata. Per tulli i fatti cui egli si trovò presente i suoi appunti 
sono preziosissimi sebbene la sua modesta condizione non gli per- 
metta d'esser informato di ciò che succede nei consigli dei Capi è 
di conoscere ciò che si potrebbe cliiamare il dietro scena. Ma quan- 
do s'abbandona a digressioni per raccontar fatti che si svolsero fuo- 
ri della sua presenza ribocva d'inesattezze, le quali tuttavia meritano 
d'esser tenute in qualche conto, perchè mostrano qual concetto la 
classe media cui egli apparteneva si facesse degli affari d'Oriente. 
Secondo il Ducaxce, Familine Rizantinac, 156, la morte d’Alessin 
avvenne l'11 novembre 1183, 


(2) Ertmit d'une Chronique de France; Chron. S. Petri, Viri Se 
nontensis; Chron. Roberti Monaci; Recueil, XII, 228, 285, 298; Ros. 
ne Movtr; Pentz, VI, 527, 530; Conf. Aquivinel., 400; Guer. ni Tmo, 
lib. XXII, cap. 4; Continuatio Adamnutensis: Prntz, IX, 695. 


(3) Nicera, De Andronico, lib. I, cap. 1; Ios, ne Monrs; Penrz, 
VI, 593. 
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3. - Mentre queste lurpiludini succedevano a Costantino- 
pali non guari meglio andavano le cose di Terra Santa. 
Erano ull’interno per parte dei Signori le solite gelosie, il 
solito malcontento, il solito disprezzo per l'autorità reale, 
era all’esterno la solita lotta contro Saladino, interrotta da 
brevi tregue prima violate che concluse, alternata di vit- 
torie e di rovesci ma da cui veniva insensibilmente rinsal- 
dato il cerchio di ferro in cui il Sultano tendeva a rinchiu- 
dere la potenza Cristiana prima di darle il colpo fatale. 
Verso il 1183 Balduino si trovò ridotto dalla malattia a così 
mal partito che la necessità di affidare altrui la reggenza 
dello Stato gli si fece evidente; scelse a tale ufficio, come 
era naturale, suo cognato, il marito di Sibilla. Costei, ri- 
masta vedova di Guglielmo era stata offerta in moglie ad 
Enrico Duca di Borgogna, ma, prima che questi si risol- 
vesse ad accettar la proposta e si recasse in Palestina, ave- 
va data, sembra, tali prove d'affetto a Guido di Lusignano, 
povero gentiluomo del Poitou, che per cessare lo scandalo 
Balduino aveva dovuto, sebbene assai di malavoglia dar- 
glielo in marito (1). Guido fu dunque il reggente, ma era 
poco accetto al Re; meno ancora ai Signori. Non si ne- 
gavano in generale a lui le doti di buon soldato, ma non 
senza motivo si metteva in dubbio la sua competenza a go- 
vernare lo Stato, più di tutto poi gli si rimproverava dagli 
orgogliosi Baroni la scarsa nobiltà che lo faceva indegno 
di stare a capo di chi discendesse da stirpi assai più illu- 
stri (2). Ben altra mente ed altra autorità che quella di 
Guido, occorrevano per rialzar le sorti del Regno; it peo- 
vero Lusignano piegando sotto un fardello cui non erano 
pari le sue forze accumulò errori, disgustò tutti, fu disgra- 
ziato nei suoi tentativi contro Saladino. Allora scoppiò il 
malcontento, Balduino malgrado le infermità riafferrò il 
potere, e gli tolse la reggenza; Guido non volle acconciar- 
visi e, probabilmente sobillato dalla moglie, tentò di ri- 
bellarsi; si chiuse ad Ascalona di cui era Conte, procla- 
mandosi sciolto dall'obbedienza. Il Re alla provocazione ri- 
spose facendo coronar il nipote (20 novembre 1183) che di 
cinque anni appena salì al trono col nome di Balduino Y 
(3); poco dopo superando le sue personali ripugnanze e 
prevedendo prossima la sua morte, destinò alla reggenza 


(1) Guot. pi Tiro, lib. XXI, cap. 26, XXII, cap. 1; PiFTROBURGENSE, 
46n. 


(2) Guer. pi Tiro, lib. XXII, cap. 25. 
(3) Gua. pi To, lib. XXII, cap. 26-29. 
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Raimondo Conte di Tripoli. Costui colle sue pretese d'in- 
gerirsi nel governo era già stato altra volta cagione di tor- 
bidi e di disordini; la sua ambizione, la sua alterigia, il 
suo sistema di subordinare tutto, anche l'interesse dello 
Stato, all’ingrandimento della sua potenza l’avevano fatto 
odioso a molti, al Re pel primo: ma è innegabile che l'e- 
nergia, l’esperienza, il coraggio lo facevano degno in quel 
pericoloso momento dell'altissimo posto. Tant'è che gli 
stessi Baroni, con troppo raro esempio, consigliarono al 
Re la sua scelta, malgrado la pova simpatia che provavano 
per lui, e che Raimondo si sentiva così indispensabile che 
sebbene ambisse la reggenza, prima d’accettarla si fece 
pregare e puse le sue condizioni. Furono che l'avrebbe per 
dieci anni, che il fanciullo verrebbe consegnato non a lui 
ma allo zio Giosselino, e ciò per liberarsi dalla responsa- 
bilità di difendere una vita purtroppo insidiata da molti; 
che avrebbe accresciuto a spese dello Stato i suoi redditi 
per sopperire alle esigenze del governo, che infine venen- 
do il giovane Balduino a morire prima che fossero com- 
piuti i dicci anni egli continuerebbe a reggere fintanto- 
chè il Papa, l'imperatore di Germania, i Re d'Inghilterra 
e di Francia avessero deciso a chi spettasse la successione. 
Infatti i diritti di Sibilla non erano universalmente rico- 
nosciuti; molti che non volevano in nessun modo piegar- 
si ad obbedire a Guido avevano sollevato la questione che 
essendo Sibilla nata da un matrimonio dichiarato poi nul- 
la e mentre Amalrico suo padre non cingeva ancora la co- 
rona, dovesse esserle preferita la sorella minore Isabella, 
che da poco, non ostante la tenera età era stata data in 
moglie a Ilmfredo di ‘Toron, giovane per dir vero simile 
a Guido per incapacità, inferiore a lui per coraggio (1). 

La scella di Raimondo era quanto di meglio poteva farsi 
in quelle tristi circostanze; disgrazialtamente nulla più va- 
leva ad arrestare la precipitosa rovina cui erano arrivate 
le cose dei Cristiani. Balduino IV, sempre più acceso di 
sdegno e d’odio contro Guido stava meditando di far an- 
nullare il matrimonio di lui con Sibilla, quando venne la 
morte a liberarlo dalla dolorosa esistenza (2); allora Rai- 
mondo malgrado l'opposizione di Guido e di Sibilla che 
reclamavano il diritto di assumere la tutela del Re infan- 


(1) Gect. pi "To, lib. XXIII (Continuatvri), cap. 1-8. Pel matri- 
monio d'Isabella, ibid., XXII, cap. 5 
(2) 16 marzo 1185, secondo l'Ar! de verifter les dates, T, 
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te, ottenuto dai Signori che accettassero le condizioni che 
ho già riferite, prese le redini del governo, lasciando a 
Giosselino la custodia del fanciullo. Il Conte di Tripoli 
inaugurò la reggenza call’atto più saggio e prudente che 
potesse desiderarsi; concluse con Saladino una tregua di 
quattro anni, durante la quale sperava forse di pervenire 
a riordinare alquanto lo Stato, per potere poi con minori 
preoccupazioni e con qualche probabilità di successo ripi- 
gliar la guerra; intanto dalla generosità di Saladino era 
soccorso di viveri (1). 


4. - Ma ln fortuna non si stanvava di perseguitare i Cri- 
stiani; era {trascorso poco più d'un anno dalla morte di 
Balduino IV, quando anche suo nipote, il Re fanciullo ces- 
sò improvvisamente di vivere in Acri aprendo così il cam- 
po a nuovi e più terribili disordini (2). L'inattesa catastro- 
fe sembrò a tutti frutto d'un delitto; se ne accagionò da 
molti Raimondo (3) senza riflettere che egli aveva il mas- 
simo interesse che Balduino vivesse, perchè nel suo nome 
poleva esercitare l'autorità suprema, mentre invece morto 
costui, in qualunque modo si risolvesse la lite tra Isabella 
e Sibilla, egli avrebbe dovuto presto lasciar la reggenza; 
ma l’odio degli antichi contro il Conte di Tripoli per la 
sua condotta posteriore era tanto da far loro accogliere 
qualunque accusa anche assurda. Invece, se delitto vi fu, 
sembra più ragionevole, per quanto ributtante, ascriverlo 
alla madre e allo zio Giosselino. Sibilla infatti considerava 
suo figlio come un ostacolo al trono che vagheggiava, me- 
no forse per se che per l'adorato consorte; tolto di mezzo 
Balduino, nessuno poteva, a suo avviso contenderle da cin- 
gere la corona e di farla passare sul capo di Guido. Parmi 


(1) Cont. Gugl., XXDI, cap. 8. 

(2) I Contin. di Gugi., lib. XXIII, cap. 17-18, segnano la inorte 
di Balduino V nel settembre 1186 e la coronazione del suo succes- 
sore in un venerdì verso la metà di quel mese. Queste date sono 
accolte dagli editori (nota a capo 17), e dal Rianr in Prefazione al 
poema di Harmaro Monaco, pag. 33, dal Mas Larrre, La Chronique 
d'Ernoul, 129 nota. Ma Armocno, Chron. Slava, lib. IV, cap. 2; 
Penrz, XXI, 165, riferisce che la coronnazione avvenne In Domenica 
20 luglio; RonoLro Di Dicsto la mette nell'agosto. Hist. Anglic. 
Script., X, pag. 634. Perciò gli autori tedeschi anticipano la morte 
di Ralduino. RaumeRr, op. cit., Il, 201; KvoLer, Geschichte, 190. 

(38) Neusricense, lib. III, cap. 16. 
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si possa ritenere che non solo Raimondo fu innocente del- 
la morte di Balduino, ma che questa lo colse impreparato; 
infatti al primo annuncio, invece di portarsi subito alla 
Capitale e di agire attivamente per assicurarsi il trono, se- 
condo l'ambizione che gli attribuiscono i suoi avversari, 
o almeno per escluderne Sibilla, egli fu così sorpreso da 
lasciarsi raggirare dai consigli di Giosselino che gli sugge- 
rì di ritirarsi a Tiberiade, città di cui egli aveva il governo 
a nome della moglie. ; 
Mentre egli imprudentemente si ritraeva dalla scena, 
mentre tutti i grandi rimanevano indecisi è sospesi, Sihilla 
col inarito accorse da Gialfa a Gerusalemme, dove avevano 
luogo le esequie del figlio, e subito si diede attorno a cer- 
carsi dei partigiani. Non le fu difficile attirare a se il Pa- 
triarca Fraclio, uomo di vergognosa vita che era lo scan- 
dalo e il vituperio del corrotto Clero Gerosolimitano; il gran 
Mastro dei Templari anch'egli si diede alla sua purte per 
odio verso Raimondo; gli Ospitalieri cercavano opporre una 
resistenza passiva della quale non fu difficile trionfare. De- 
cretarono cingere senz'altro corona a Sibilla, ma vollero 
che essa acconsentisse prima ad esser divorziata da Guido, 
perchè la sua assunzione al trano non portasse seco di con- 
seguenza quella del marito; Sibilla accettò riservandosi la 
facoltà di scegliere a condividere il potere chi essa avrebbe 
poi ritenuto degno di tanto onore. Irattanto Raimondo si 
era presto avveduto d’esser stato gabbato da Giosselino; si 
era portato a Naplusa ed aveva convocato la nobiltà del 
Regno per avvisare al da farsi. Tutti quasi i Signori erano 
accorsi al suo invilo, e malgrado le precauzioni di Sibilla, 
che aveva perfino falto chiudere le porte di Gerusalemme, 
ricevendo ogni giorno notizia di ciò che si macchinava nel- 
la capitale ardevano di sdegno e mettevano in campo i più 
diversi progetti per impedire la coronazione. L'arcivescovo 
di Cesarea, mandato da loro, accompagnato da due abati si 
presentò al Patriarca, ed in nome del Papa gli ordinò di 
soprassedere finchè fosse statuito sui rispettivi diritti delle 
due sorelle; ma tutto fu invano, Sibilla fu condotta al Tem- 
pio ed il Patriarca l’unse' Regina e le pose la corona sul 
capo; quindi presentandole un altro serto l’invitò a sce- 
gliere tra i presenti un compagno nel Regno, Allora la 
liegina recitando una commedin certo combinata prima 
col Patriarca e col gran Mastro si volse a Guido che le sta- 
va dappresso e gli pose la corona sul capo, dicendo: gli 
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uomini non separino quello che Dio ha unito.... e Guido 
fu Re di Gerusalemme (1). 

I Baroni esasperati, ricevendo questa notizia, s'appiglia- 
rono ad un partito estremo, opporre all'usurpatore un altro 
Re, e gettarono gli occhi su Umfredo, il marito d'Isabella, 
cui non mancavano appigli per pretendere il trono; ma co- 
stui non era uomo da sobbarcarsi in quei momenti al peso 
della suprema autorità, e alla possibilità d'una guerra civi- 
le; quando conobhe la decisione dei Baroni fuggì di notte 
e corse a Gerusalemme # prolestarsi inconsapevole della 
congiura e a prestar omaggio al cognato (2). Questa defe- 
zione che sarebbe un nobile esempio di disinteresse e di 
generosità ove fosse stata suggerita ad Umfredo dalla co- 
scienza dei meriti di Guido, e non fu invece che una prova 
di pochezza d'animo, tolse ai Baroni ogni voglia di resi. 
stere; il convegno si sciolse, quasi lulli a poco a poco si 
acconciarono a riconoscere il nuovo Re; solo pochissimi 
rimasero costanti nella loro ribellione, primo fra tutti il 
Conte di Tripoli che offeso e inviperito si chiuse in Tibe- 
riade mulinando pensieri di vendetta (3). 


5. - A questi dolorosi fatti era stato non so s'io dica le- 
stimonio o parte il vecchio Marchese di Monferrato. Ei se 
ne viveva pacifico negli aviti domini di Piemonte, goden- 
dovi la relativa quiete che era subentrata alle agitazioni 
della Lega Lombarda, quando gli pervenne notizia che sno 
nipote era salito al trono di Gerusalemme. Ne fu molto lie- 
to, dicono i cronisti, ma certo alla sua gioia dovette unirsi 
la trepidanza per la sorte di quel povero fanciullo, circon- 
dato di pericoli e di difficoltà d'ogni genere, pensò che po- 
trebbe tornargli utile la sun vecchin esperienza e scordan- 
do la grave elà cui meglio s’addiceva il riposo che il ri- 
schio d'una spedizione oltremare, affidato il governo ai fi- 
gliuoli, una seconda volta abbandonò la patria per recarsi 
in Palestina. Quando precisamente vi giungesse s’ignora; 
certo era vivo ancora il nipote; fn nonorevalmente accolto 
e gli fu dato in feudo un castello sul monte detto di San- 
VElia (4). Ma le speranze che certo gli arrisero al suo arri- 


(1) Contin., lib. XXI_, cap. 17; Chronique d'Ernoul, 120 e seg. 
Altra Continuazione edita dal Rranr in appendice ad Harwaro Ma- 
Naco, pag. C8, PretroBuRcENsE, 469, 

(2) Contin., lib. XXIII, cap. 18, 19. 

(8) Contin., lib. XXIII, cap. 20. 

(4) Contin., lib. XXIII, cap. 10; Neuerionyse, Hb. ITI, cop, 19. 
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vare in Terra Santa furono tutte frustrate, Invece di farsi 
protettore e mentore del nipote, di combattere per lui, di 
addestrarlo all'ardua scienza del governo, di vederlo cre- 
scere valoroso e prudente, non ebbe che il triste ufficio di 
comporlo nella bara e di assistere ai suoi funerali. 

Sarebbe desiderabile conoscere quale influenza suscitas- 
se e qual parte prendesse Guglielmo agli avvenimenti che 
seguirono la morte di Balduino: ma non credo se ne possa 
trovare nelle antiche memorie alcuna traccia; tuttavia im- 
magino d'appormi al vero dicendo ch'egli dovette trovarsi 
tra gli scarsi fautori di Sibilla (1). Recatosi in Palestina per 
assistere il nipote non v'ha dubbio ch'egli dovette entrare 
in una certa dimestichezza con Giosselino che ne aveva la 
custodia; nessuna meraviglia quindi che senza pur avve- 
dersene si lasciasse influenzare da lui, che si lasciasse in- 
durre a considerare il Conte di Tripoli un volgare ambi- 
zioso, disposlo per raggiungere i suoi fini a mettere n soq- 
quadro il regno, ad insidiar la vita di Balduino; a ravvi- 
sare invece in Sibilla una madre amorosa, in Giosselino 
uno zio affettuoso, solleciti solo del bene del disgraziato 
fanciullo. Egli assisteva a Gerusalemme ai funebri di suo 
nipote (2) e quello era veramente il suo posto, ima da ciò 
si ha motivo a credere ch'egli non fosse avverso a Sibilla, 
poichè si sa che questa non aveva lasciato entrare nella 
capitale che i suoi partigiani o quelli almeno da cui non 
aveva a temere opposizione. Del resto io credo ch'egli non 
prendesse guari parte attiva alle mene politiche di quei 
giorni; mentre tutti ordivano raggiri, cercando di sopraf- 
farsi l’un l’altro, mentre l'eredità del povero morto veniva 
con tanto accanimento contesa, io mi figuro il nobile ve- 
gliardo intento a piangere sconsolatamente la rovina delle 
sue speranze, il fato crudele di quel fanciullo cui nulla 
aveva sorriso nella vita, che scendeva nel sepolcro tra l’in- 
differenza degli uni e la mal] celata compiacenza degli altri, 
di quel fanciullo sangue del suo sangue, carne della sua 
carne cui egli solo tributava una lacrima sincera. Gugliel- 
mo vedeva ormai fallito lo scopo del suo viaggio; nulla più 
rendeva necessaria la sua presenza in Palestina ed egli 
avrebbe potuto prender la via del ritorno; ma s'annuncia- 
va imminente la guerra, ed egli sentendo ridestarsi i bol- 
lari giovanili, bramoso d'’illustrare gli ultimi suoi anni 
con gesta gloriose, rimase, 


(1) Tale è pure l'avviso del Conte Rianr, Prefazione ad Haxmano 
Monaco, pag 32 
(2) Conlin., lib. XXIII, cap. 17. 
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\6. - Il Conte di Tripoli s'era ritirato a Tiberiade e se ne 
stava in attegginmento ostile; Guido appena salito al trono, 
deliberò ottener colle armi la sua sottomissione, e raccolse 
un picvolo esercito per muovergli contro; Raimondo si 
vide perduto, ed imitando un esempio purtroppo non nuo- 
vo nel Regno di Gerusalemme si volse per aiuto a Sala- 
dino (1). I contemporanei parlando d’un tal fatto, riprove- 
vole certo, si compiacquero d’aggravarne le linte con fan- 
tasiosi dettagli; dissero che il Conte e Saladino si giura- 
rono amicizia col rito talvolta praticato dai fratelli d'arme, 
cioè bevendo scambievolmente il loro sangue; dissero che 
quegli abiurò il Cristianesimo per farsi maomettano e che 
sul suo cadavere si videro poi i segni della circoncisione; 
dissero che promise a Saladino di farlo Signore di tutto il 
Regno (2). Sono esagerazioni senza dubbio; non era me. . 
stieri ch'egli si spingesse a tanto per ottenere l'appoggio 
di Saladino lieto sempre delle discordie dei cristiani e di- 
sposto a farne suo vantaggio. La tregua ch’egli aveva con- 
cluso poco prima coi Franchi non lo legava più essendo 
stala con slealtà pari all’imprudenza, violata da Rinaldo di 
Castiglione che aveva assalito nel deserto una carovana (3); 
quindi raccolto l'esercito venne ad accamparsi sulle fron- 
tiere orientali del regno, presso Tiberiade, pronto a soste- 
nere il nuovo alleato. 

L'annuncio dell'avanzarsi di Saladino bastò a mutare i 
propositi di Guido; ebbe finalmente una buona ispirazione 
e risolvette di far proporre la pace a Raimondo; furono 
- scelti ad ambasciatori i gran Mastri dei Templari e degli 
Ospitalieri, l'arcivescovo di Tiro e Ballion d’Ibelino; s’av- 
viarono, ma una terribile catastrofe li aspettava (4). Il fra- 
tello di Saladino, El Maleck Adel che comandava l’a- 


(I) Contin,, lib. XXITT, cap. 24: Tax Aratta, I, 674. 

(2) Roserto p'AuxenÒne, ALBERICO DeLLE tre Fontane, GueLiELMO 
pr Naxcra in Recneil, XVII. 255, 747, XX, 743. 

(3) Contin., lib. XXI, cap. 23. Anourrena, 55. Vinisate, Nottcars, i 
1152. Rinaldo meglio di 30 anni prima s'era recato in Siria ed aveva 
sposato Costanza d'Antiochia già velova di Raimondo; moringli poi 
la moglie aveva dovuto lasciare il principato al figlio di lei, ed ave. 
va in seconde nozze sposato la vedova d'Umfredo di Toron, diven- 
tando così signore di Monreale, di Karac e di aleuni altri castelli 
situati sulla frontiera oltre il Giordano. Da quelle sue fortezze egli 
molestava senza posa i mussulmani, disprezzando i trattati e gli 
stessi erdini del Re, non curando se per cagione sua il Iegno ve- 
niva travolto in una guerra. 

(4) Continuaz., lib. XXIII, enp. 24-25. 
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vanguardia dei musulmani, aveva deliberato fare una raz- 
zia sulle terre cristiane, e volendo trattar lealmente col 
Conle di Tripoli gliene aveva chiesto licenza. Questi, poslo 
al bivio d'esporre i suoi sudditi all'invasione o di sconten- 
tare il potente alleato cercò un ripiego, ed ottenne che i 
Turchi starebbero un giorno solo sulle sue terre e devaste- 
rebbero solo i campi, astenendosi dal recare offesa ai bor- 
ghi e alle case. Poi fece avvisare ognuno che nel giorno 
fissato si tenesse chinso in casa e lasciasse quetamente pas- 
sar la bufera. Volle fatalità che il giorno stesso in cui i 
Turchi penelravano nel conlado di Tiberiade (1° maggio 
1187) vi giungessero pure gli inviati di Re Guido. A_Naza- 
reth, degli abitanti esterrefatti, conoscono la vicinanza del 
nemico; i templari s'infiammano d’un generoso fuoco, sor- 
di alle rimostranze prudenti di Ballion e dell'arcivescovo 
si slanciano sulle traccie dei Turchi, e li raggiungono 
quando, fedeli alle loro parole, già stavano per ritirarsi. 
Erano 140 cavalieri; senza curarsi che il nemico fosse cin 
quanta volte superiore in forze attaccano battaglia. Invano 
i Cristiani fanno prodigi di valore; contro tanta spropor- 
zione di numero l’ardire temerario e la forza del braccio 
non giovano; sono avviluppati, distrutti, rimangon tutti 
uccisi o prigioni tolto il gran Mastro del tempio che con 
pochi scudieri riuscì a fuggire e raggiungere i suoi due 
compagni d’ambnscinta che eran saggiamente rimasti in- 
dietro (1). Mesti e dolenti s'avvinrono a Tiberiade; le loro 
parole ebbero virtù di commuovere Raimondo; Vindussero 
a riconciliarsi con Guido e a portarsi con loro a Gerusa- 
lemme dove fu accolto lietamente; il ricordo delle antiche 
dissensioni venne cancellato e tutti concordi non pensa- 


rono più che a prepararsi alla guerra resa ormai inevita- 
bile (2). 


f.- Verso la fine di giugno era raccolto ad Acri un eser- 
cito che rappresentava tutto lo sforzo di cui erano ancora 
capaci i Cristiani, Saladino a sua volta ingrossava presso 
la frontiera, ma gli uni e gli altri esitavano a pigliar l'of- 
fensiva; ai Franchi doleva allontanarsi dalla loro base d'o- 
perazione per avventurarsi in regioni sterili, riarse dal 
sole, mancanti di viveri; Saladino per ciò appunto aveva 
interesse d’attirare a sè il nemico e d’affrontarlo mentre si 


(1) Contin., lib. XXITI, cap. 26-27; Annocno, lib. IV, cap, 3, pag. 
160; Vinisaue, Boutars, 1151; Jen Aram, I, 678; AsouLeEDAa, 58. 
(2) Contin., lib. XXITI, cap. 29; Inn Ararir, I, 680; AnoviFEDA; 66. 
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sarebbe trovato in condizioni d'inferiorità. Tuttavia lenta- 
mente i cristiani s'avanzarono fino alla fontana di Sefou- 
reya, 29 giugno, e vi s'accamparono in attesa degli eventi; 
non erano che a poche miglia da Tiberiade; Saladino sa- 
putolo s’avanzò a sua volta e venne a stabilirsi a poca di- 
stanza. Vedendo che i Cristiani non si decidevano ad at- 
taccare, il Sultano prende una risoluzione improvvisa; con 
un corpo di cavalleria leggera torna sui suoi passi, piomba 
improvvisamente addosso a Tiberiade, e in poche ore con- 
quista tutta la città e mette l’assedio alla fortezza. Ciò do- 
vette avvenire la notte sopra il giovedì 2 luglio; in giorna- 
ta il fatto fu nota al campo eristinno. Radunato un consi. 
glio di guerra la maggioranza fu d’avviso che si dovesse 
accorrere al soccorso della minacciata fortezza, giudicando 
esser indecoroso che il nemico assediasse una piazza quasi 
sotto gli occhi dell'esercito, ma sorse a parlare Raimondo 
di Tripoli. Nessuno, egli diceva, ha maggior interesse di 
me alla salvezza di Tiberiade; là stanno rinchiusi mia mo- 
glie, i miei figli, i miei tesori; mie sono le terre che il ne- 
mico devasta; tuttavia vi consiglio a non muovere. Giova 
a Saladino attirarci a combattere perchò ci è superiore di 
forze; noi Insciando il nostro campo ci troveremo in una 
regione inospite, priva d’acqua, scarsa di viveri e saremo 
facilmente distrutti. Chiudiamoci invece nelle fortezze e 
lasciamo che il nemico disperda le sue forze negli assedi e 
nelle scorrerie. Combatteranno per noi, preziosi alleati, il 
calda, la fame e le malattie; quando i Turchi saranno in- 
deboliti e divisi cadremo loro addosso è ne avremo vitto- 
ria, Il consiglio era saggio, ma Raimondo era così sospetto 
all'esercito che non si volle credere alla sua sincerità. Vi 
si vede sotto il pelo del lupo! sclamarono il Gran Mastro 
dei Templari e Rinaldo di Castiglione, ed il Conte in pe- 
nitenza degli antichi peccati sopportò rassegnato l’olrag- 
gio. Però parve per un momento che gli si desse ascolto; 
il Re licenziò tutti dicendo che non si lascierebbe il cam- 
po; ma nella notte il Gran Mastro si recò dal Re, lo con- 
vinse della malafede di Raimondo, gli fere balenare l’idea 
del disonore se s'nrrestava davanti a Saladino e gli strappò 
l'ordine di partenza (1). 


(1) Contin., lib, XXIII, cap. 29, 35. Letiera di Teodvrico prevetlore 
dei Templari (edita con poche varianti in Chron. Magni Presbite- 
ri; Annali Col, Mass.; Pestz, XVII, 507, 798; Ruccero D’Hovepen, 
836; Roporro pr Dicero, 635; PretroBtARGENSE, 478). Letteru anonimu 
ad Archembaldo mastra degli Ospitalieri in Italia; Chron. Magni 
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Il mattino del venerdì 3 luglio l’esercito inquieto e sfi- ì 
duciato si mette in marcia; il caldo era opprimente, la 
strada difficile, mancava l’acqua; stanchi, abbattuti i Cro- 
ciati verso sera incontrano il nemico, e subito s'impegna 
la lotta che accenna tosto a volgere in favore dei Musul- 
mani (1). Tuttavia le tenebre separano i combattenti pri- 


Presb., 508; AgouLrena, 56; Inn ALarim, I, 6380-82; Bono-Ebpin in Hist, 
des Croisades Orient., II, 02 e seg. Tutti questi fatti son narrati în 
diverso modo dai vari Cronisti; io seguo in gran parte la narra- 
zione di Ibn Alatir che mi sembra la più esatta e precisa; tuttavia 
siccome ritengo certo che la battaglia di Tiberiade cominciò il 9 lu- 
glio metto la presa di quella città nella notte sopra il 2 luglio e 
non in quella posteriore come vorrebbe l'autore arabo, essendo 
certo che tra la presa di Tiberiade e la mossa dell'esercito franco 
dovette passare un giorno. Maggior intervallo dovette correre se 
Tosse vero ciò che affermano i continuatori di Guglielmo, che l'e- 
sercito cristiano ebhe notizia dell'assedio prima d'essere a Sofureya, 
che dopo un primo consiglio di guerra si mise in marcia per quella 
località, dove si riprese In discussione. Queste citazioni, questo dire 
e disdire mostrerebbe bene la mancanza di direzione che era nel 
campo cristiano, ima non trovo il fatto confermato da nessun altro. 
Una lettera dei Genovesi al Papa (in B. Pretronuncense, 472) af- 
ferma; 1.) che Saladino entrò nel regno il 3 luglio; 2.) che fu ad 
istanza di Raimondo che i Cristiani si mossero. Il primo punto è 
senza dubbio frutto d'una confusione tra la data della battaglia e 
quella della prima mossa dei Turchi, il secondo traverehbe la sua 
giustificazione nel fatto ricordato anche dai conlinuatori di Tirio 
che civò Raimondo sdegnato che il suo disinteresse fosse male in- 
terpretato richiese formalmente il He di prestargli soccorso com'era 
stabilito dalla legge dei feudi, Cfr, Kemar-Eppin in Bibl. des Croisa- 
des, IV, 192. 

(1) L'esercito di Saladino a Tiberiade sembra fosse di 80.000 ca- 
valieri. Lettera d'Arehembaldo, ora citata. Te forze dei Cristiani 
erano certo inferiori, ma è impossibile precisare nella enorme disere- 
panza che si ha tra le varie fonti. Così la lettera citata le fissa a 
30.000 nomini, i Cantin. a 9000; Vinisate (Boucans, 1158) parla di 
1000 cavalieri e 20.000 fanti; Mariy SanuTo aumenta di 200 il nu- 
mero dei cavalli (Liber secretorum, lib. III, parte 9, cap. 4, p. 191); 
Ja lettera di Anursico, Patriarca di Antiochia al Re d’Inghilterra 
accenna n 1,200 cavalli e 30.000 fanti (in Nuca. pe Hoveven, 045); 
l'armeno Varrov conta 36.000 uomini (Hist. des Croisades Arme- 
niens, 439); Roserto pe Monte (Confin.; Recueit, XVII, 338) segna 
il mumero dei morti in 21.500; il planctus de amission Terrae 
Sanclae (edito dal Rrant in appendice ad Havmano, pag. 55, strofa 11) 
dice: pins quam decem milla erant Christiani. Sed pro uno quo- 
libet tercentum Pagani. Cfr. Rex, Les colonies Franques de Syrie, 
cap. VII, pag. 118. 


Digitized br Go gle vvensiti 





I MARCHESI! DI MONFERRATO 75 


ma che l'esito sia deciso; i Cristiani per consiglio del Con- 
tc di Tripoli si ritirano su un monticello arido e roccioso. 
La notte che passò fu terribile; i tormenti della sete spos- 
sarono i miseri soldati della Croce che invano tentavano 
prendere qualche riposo. Come spuntò il giorno l'esercito 
franco s'accorse d’esser per ogni parte circondato, è di non 
poter sperare salvezza. Saladino aspettò che il sole fusse 
alto sull'orizzonle, perchè l’afa e la caldura scemassero le 
forze del nemico, poi diede il segnale dell'attacco. Non ar- 
rideva ai Cristiani speranza di vittoria, conveniva rasse- 
gnarsi a vender cara la vita e a rendere gloriosa la disfatta 
coll'eroismo. Tutti si mostrarono in quei frangenti intre- 
pidi e valorosi cavalieri; solo cinque, perduta ogni energia 
disertarono al nemico e, dicesi, gli suggerirono il miglior 
punto d'attacco. Impegnata la battaglia il Conte di Tripoli 
alla testa dei suoi si slancia furibondo alla carica, ma le 
lile dei Turchi si aprono come per incanto davanti a lui ed 
egli si trova fuori del campo, senza aver potuto combat 
tere. Fuggì a Tiro con Rinaldo di Sidone e pochi compa- 
gno (1). Gli altri fecero invano i più grandi sforzi; accerchia- 
ti dai nemici, soffocati dal fumo, poichè Saladino aveva fat- 
to metter fuoco alle erbe, caddero tutti sul campo 0 furono 
fatti prigioni; la preziosa reliquia, formata col Legno della 
vera Croce, che si portava qual vessillo davanti la fronte 
dell’esercito, fu conquistata dai Musulmani essendo morti 
o prigioni i prelati ai quali era stata affidata in custodia (2). 
Re Guido, il Gran Mastro dei Templari, un'infinita quan- 
tità di Baroni caddero nelle mani di Saladino; nel numero 
fu pure Guglielmo di Monferrato. Le cronache mulla ci di- 
cono delle sue gesta nella memoranda battaglia, ma ben 
possiamo immaginare che furono degne del provetto guer- 
riero (3). 


(1) Questa ventura ch'egli ebbe di mettersi in salvo giovò ad ac- 
creditare la voce del suo tradimento; tutti i contemporanei cristia- 
ni, non esclusi gli storici armeni sono unanimi nel dire che egli 
condusse volontariamente l’esercito alla perdizione. Eppure non si 
era voluto seguire il suo consiglio! A me pare che s'egli avesse avu- 
to sulla coscienza un tradimento si sarebbe ritirato a Tiberiade 
anzichè a Tiro dove non era al sicuro dalla vendetta dei Franchi. 

(2) Cont., lib. XXHI, 44-44. Lettera di Teodorico ad Archembatdo, 
già citate. AsouLrepa, 56; Isn-ALatir, I, 633 seg.; Bomo-Eppin, !ue. 
cit.: Viwisawe (loc, cit.); Cont. Aquicinet ; Pentz, VI, 424 

(3) Il Marchese Guglielmo viene annoverato tra i prigionieri tra 
gli altri dai seguenti: Contin., lib. XXDI, cap. 44; Beny. TESORIFRE, 
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Saladino accolse nella sua tenda i principali fra i capi, 
ed insieme a costoro si trovava Guglielmo; si mostrò loro 
umano e cortese e vedendoli spasimar per la sete offrì loro 
da bere. Qui avvenne un fatto che merita d'esser somma- 
riamente esposto perchè serve a delineare il carattere del- 
l'eroe musulmano. Re Guido bevette e porse la coppa a Ri- 
naldo di Castiglione, il violator della tregua; Saladino ave- 
va giurato che se costui gli cadeva nelle mani non ne usci- 
rebbe vivo. Perciò, visto l'atto del Re tosto esclamò: Bada, 
Rinaldo, che non io t’offersi da bere (è noto che presso gli 
orientali il nemico cui s'è offerto da bere diventa inviola- 
bile) e continuò rimproverandogli la condotta sleale, inde- 
gna d’un cavaliere, e terminando di parlare gli si avventò 
contro e di sua mano l'uccise alla presenza degli esterre- 
fatti suoi compagni (1). Atto violento, brutale nella forma, 
però non ingiusto. Meno sceusabile snrebbe Saladino se è 
vero che fece pur mettere a morte tutti i templari ed ospi- 
talieri che teneva prigioni; ma conviene però ritenere che 
a quei tempi il prigioniero di guerra si considerava come 
assoluta proprietà del vincitore, ucciderlo era crudeltà, non 
tradimento R). 

Dopo Tiberiade il Regno rimase completamente indifeso; 
Saladino v'entrò e lo corse in lungo e in largo liberamen- 
te; molte città e fortezze gli si sottomisero volontariamente, 
sperando averne patti migliori. In pochi giorni tutto era 
conquistato; malgrado alcune deboli resistenze qua c là 
tentate ai Cristiani non rimanevano che Gerusalemme, A- 
scalona e Tiro (3). Quest'ultima città il cui acquisto aveva 
costato tanti anni e tanto sangue ai Cristiani, che costi- 
tuiva la lor miglior piazza marittima era in pericolo; Sala- 
dino s'accingeva nd entrarvi da padrone quando Iddio le 
mandò un salvatore, Corrado di Monferrato. . 


cap. 156, pag. 791; Netpricense, lib. III, cap. 19; Poema dl'Ambro- 
sio; Penrz, XXVII, 542; Annali Peguniensi; Pentz, XVI, 266 (questi 
due lo chiamano Corrado); PirraontiaeeNse, 478; Carraro, 459 (que. 
sti ultimi lo chiamano Guglielmo, gli altri Bonifacio). 

(1) Contin., lib. XXIII, cap, 44-45; AnnovLeepa, 56; Inv-Agatm, 637; 
Bono-rnpin, Dé. 

(2) Isx-Aratmr, 683; Bono-ruvin, 96; RopoLro pi Toccesam, Chror, 
Angyt. in Recueil, XVIII, 60; Neunatarnse, lib. III, cap. 17; Planctus 
de Amizsione errae Sanctae, strofa 12, pag. 55. 

(9) Contin,, lib, XXIO, cap. 45; Anovrrena, d6; Tbx-ALATIR, 688 e 
seg. Lettera di Teodorico ad Archembaldo, già cit. 


f 
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8. - Importa ora conoscere in seguito a quali circostanze 
il Marchese Corrado giungesse a Tiro proprio nel momen- 
to del maggior bisogno, a farvi le parti di deus ex machi- 
na; è necessario per ciò tornare per un momento in Grecia 
e vedere i fatti che si svolsero dopo che Andronico, come 
accennai nelle pagine precedenti, si ebbe acquistata a prez- 
zo di molti delitti il supremo potere. E raro il caso che un 
usurpatore salito al trono colla forza vi si possa mantenere 
a lungo e godersi stabilmente il favore popolare. Quelle 
armi stesse dì cui dovette servirsi si rivolgono contro di 
lui, lo spirito di rivolta che egli ha davuto seminare con- 
tinua ad agitarsi in suo danno, il popolo messo sulla stra- 
da delle ribellioni e delle violenze non si queta per questo 
solo che il suo capo ha raggiunto il suo intento, si trova 
nuovi capi e procede a violenze nuove; i fautori che non 
ottennero lo sperato guiderdone si cambiano in nemici, i 
vinti s'affannano ad ottenere la rivincita, e schiusa per un 
paese l'era delle rivoluzioni, rotti gli argini al torrente 
della furia popolare niuno sa a qual punto essa sarà per ar- 
restarsi. 

Andronico quando ebbe raggiunto l'impero non si mo- 
strò forse peggiore di malti altri, sebbene la necessità di 
difesa lo spingesse troppo soventi ad atti crudeli (1), ma 
era fatale che dovesse raccogliere il frutto delle male arti 
adoperate per giungervi. Da due anni appena sedeva sul tro- 
no e si sentiva circondato da nemici; cui cresceva di numero 
e di farze l’infelice esito delle guerre che allora si combatte- 
vano contro i Normanni e i Bulgari; pieno di paura volle 
un giorno interrogar sulla sua sorte un indovino, Questi 
gli predisse che sarebbe detronizzato da un Isacco, ed egli 
volse il pensiero ad Isacco Comneno (2), che avendo il go- 
verno dell’isola di Cipro da qualche tempo s'era procla- 
mato indipendente cd aveva assunto il titolo d'imperatore; 
ordinò lo si meltesse a morle, ma come seppe che il vati- 
cinio avrebbe dovuto compiersi tra pochissimi giorni, ri- 


(1) Niceta che gli si dimostra tutt’altro che' parziale, dopo aver 
narrato le sue crudeltà, gli riconosce però il merito di buon am- 
ministralore, nemico degli abusi e amante della giustizia sempre 
quando non era in gioco il sun interesse. Ne Andronico, lib. N 
cap. 2-5. Ufr. EpmREMIO, 211 e seg. 

(2) Discendeva da una nipote dell’imperatore Giovanni. Per farsi 
un'adeguata idea dell'intricata genealogia dei Comneno sarà oppor- 
tuno consultare l'albero che inserisco in fine del presente capo, 
servendomi specialmente delle profonde ricerche del Ducange. 
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flettendo che costui era lontano, si rasserenò e rise della 
profezia. Eppure non avrebbe dovuto riderne, ma compren- 
dere che perchè l'indovino parlasse con tanta sicurezza 
conveniva che qualcosa si stesse realmente tramando nel- 
l'ombra e che già fosse designato il suo successore. Fatto è 
che la predizione s'avverò, sia perchè la congiura già da 


molto si maturasse, sia perchè spesso il predire certi fatti . 


è il mezzo più sicuro per farli realmente succedere. 

Viveva in Costantinopoli un Isacco, della famiglia degli 
Angeli, discendente per donne dai Comneno, e stava in 
apparenza in così umile quiete che quando alcuno volle ri- 
chiamare su lui l'attenzione d'Andranico, questi rispose 
che non metteva conto occuparsene; ma un ufficiale del- 
l'imperatore Stefano Ilagio christoforita, più zelante del 
padrone, pensò esser prudente assicurarsi della sua perso- 
na; la sera dell’11 settembre 1185 si portò alla sua abita- 
zione e gli intimò l'arresto. Che Isacco avesse realmente 
cospirato è diflicile crederlo, posto il suo carattere timido 
ed incerlo, ina forse gli rimordeva la coscienza d’aver per- 
messo che il suo nome ed i suoi ipotetici diritti al trono 
servissero di bandiera zi malcontenti; comprese in ogni 
moda che se cedesse era perduto. Con quella disperata 
energia di cui in certe circostanze i debali e gli irresoluti 
son più d'ogni altro capaci, con un colpo di spada necide 
Stefano, fugge di mezzo agli sgherri e si dà a correre per 
la città coll’armi in pugno eccitando il popolo alla rivolta. 
Il iempio di Santa Sofia si schiude davanti a lui e gli offre 
un asilo; tosto sì riempie di folla che, decisa a salvarlo ad 
ogni patto, riconosce che la corona imperiale è la sola di- 
fesa che possa darsi al suo capo contro la scure del carne- 
fice. Fra l'entusiasmo della mobile plebaglia e colla tacita 
annuenza dei grandi nella notte Isacco è coronato, ed esce 
dal tempio alla testa dei suoi partigiani per combattere le 
guardie imperiali. Andronico villeggiava in un suo palazzo 
sulle Propontidi; al primo annuncio della sommossa accor- 
re n Costantinopoli; tenta la resistenza, ma vistosi sopraf- 
fatto, si dà alla fuga colla moglie Agnese e con una sua 
amante, Maroptica; ma è raggiunto, arrestato, ricondotto 
alla capitale; Isacco l’abbandona alla moltitudine inferoci- 
ta che con vituperì e strazi d'ogni sorta lo mette barbara- 
mente a morte (1). 


(1) Nocera, De Andronico, lib. II, cap. 9-12. Ephremio, 221 e 
seg. Cfr. Cart. del Tirso, lib. XXIII, 18-14. Annoli massimi di Co- 
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9. - Il nuovo imperatore era assolutamente impari all'al- 
lissimo ufficio cui la fortuna l'aveva chiamato. Sotto l'in- 
fluenza del pericolo immediato, costretto ad uccidere od 
esser ucciso, aveva avuto un momento d'energia, e questa 
gli aveva fruttato una corona; quando fu sul trono dovette 
certo meravigliarsi egli stesso d'esservi giunto, e sentirsene 
indegno. Carattere fincco, irresoluto, spoglio di grandi vir- 
tù come di grandi vizi, amante della vita cffeminata e mol- 
le, perdendo in lascivie il tempo che non consumava nelle 
pratiche ascetiche, destinato fatalmente a farsi raggirare 
dai favoriti, era in quei momenti di trambusta, luomo più 
inadatto per governare l’agitato impero. Incapace a far da 
sè, mancava egualmente di quel dono del cielo che fa di- 
scernere nd un regnante, fra la turba dei cortigiani i veri 
amici su cui debba appoggiarsi; diede tutta la sua confi- 
denza n suo fratello Alessio, e a Brana, un generale che 
alcune vittorie contro i Bulgari ed i Siciliani avevano illu- 
strato; entrambi gli furono fatali. 

Da poco più d'un anno Isacco sedeva sul trono, quando 
il malcontento della plebe e la debolezza del suo governo 
suggerirono a Brana di tentar novità con qualche speran- 
za di successo. Provocò nella capitale una rivolta, che fu 
domata; costretto pel momento a cedere finse pentimento, 
fu perdonato e partì per mettersi alla testa del suo esercito 
che l’aspettava ad Adrianopoli, e condurlo contro i Bul- 
gari. Ma quando si vide a capo delle milizie, e si fu accer- 
tato d'aver su questi autorità bastante per farle cooperare 
ai suoi fini, anzichè marciar contro il nemico si proclamò 
di per sè stesso imperatore, e seguito dalle truppe entusia- 
smate, rifece la strada e andò a portar la guerra a Costan- 
tinopoli (1). 

In quei giorni stessi in cui l'avvicinarsi dei ribelli riem- 
piva di confusione e di paura l'animo debole di Isacco era 
arrivato alla sua corte Corrado di Monferrato. Narrano gli 
antichi cronisti che it Marchese aveva abbandonato l’Italia 
con intenzione di recarsi in Palestina presso suo nipote e 
che per volontà del cielo la sua nave fu invece portata dal 
vento ad approdare a Costantinopoli (2). Sebbene dal mo- 
mento che si fa intervenire il volere divino non si abbia 


lonia, 790; Prerrosuncense, 444; Roperro pr CLany, cap. 21-25, pae. 
15-21; Continunz. Aquicinet.; Pearz, VI, 423. 

(1) Nrceta, Isacco Angelo, lib. I, cap. 6. 

(2) Contimnuatori, lib. XXIM, cap, 11; Bernarpo, cap. 158, 799. 
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più il diritto di giudicare impossibile una tale deviazione 
della sua rotta, tuttavia è molto più naturale credere quan- 
to afferma Niceta, che cioè Corrado andò in Grecia per in- 
vito dell’imperatore che voleva dargli in moglie sua sorella 
Teodora (1). Il matrimonio venne infatti celebrato, ma le 
feste nuziali furono turbate dall'annunzio della ribellione 
di Brana, ed il nostro Marchese, avvezzo più all'aspra vita 
del campo che a quella voluttuosa e molle d'una Corte 
orientale, si trovò, forse senza troppo rammarico strappa- 
to alle braccia di una sposa datagli dalla politica e non dal- 
l'amore, e lanciato nel turbinio d'una guerra. Non è me- 
stieri dire che egli diventò senza più l'animo della difesa 
che si preparava contro Brana. Mentre Isacco pusillanime 
e superstizioso, all'annuncio del pericolo non sapeva far 
altro che raccomandarsi alle preghiere dei monaci, Cor- 
rado provvedeva con energia e sangue freddo a respingere 
gli assalti del ribelle che arrivato già ai piedi delle mura 
aveva formato regolare assedio. Aleuni cavalieri l'avevano 
accompagnato mel viaggio, questi costituirono il nucleo 
dell'esercito che ei si sforzava ad improvvisare; i Latini 
che in buon numero si trovavano a Castantinopoli, lieti di 
combattere sotto la sua bandiera ingrossarono le sue schie- 
re, lanto che giunse a raccogliere 250 cavalieri e 500 fanti, 
cui aggiunse un migliaio di greci; per pagare questa gente 
fece, senza scrupoli, denaro di tutto, mise in pegno gioielli 
e vasi della Corte e della Chiesa. L'esempio di Corrado 
ebbe potere di galvanizzare per un istante la morta fibra 
d'Isacco, anch'egli assoldò qualche truppa e si finì per 
aver un esercito, se non numeroso almeno disciplinato e 
valente (2). 

Quando ogni cosa fu in ordine Corrado comandò che s’a- 
prissero le porte della città e ne uscì alla testa delle milizie 
per offrir battaglia a Brana; l’ala sinistra del piccolo eser- 
cito era comandato dal protostatore Giovanni Camitze, la 
destra dall'imperatore in persona (3), al centro stava Cor- 


(1) Isacco Angelo, lib. I. Cfr. retro parte I, cap. 4. 

(2) Secondo Eranemio, 239, in queste truppe raccogliticcie v'era- 
no Italiani, Sciti, Iberi, Turchi, insomma di tutto un poco, meno 
che dei Greci, 

(3) Rosento DI Crany, cap. 83, p. 25, direbbe che l'imperatore ri- 
mase in città, e ne uscì solo a ballaglia vinta. Avrebbe anzi fatto 
chiudere le porte dietro u Corrado, forse deciso in casa di sconfitta 
a sacrificarlo piuttosto che correre il rischio che insieme a lui po- 
tessero entrare in città le soldatesche vittoriose di Brana. I Conti- 
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rado coi suoi Latini; non imbraccinva seudo nè vestiva co- 
razza d'acciaio, osserva Niceta, ma avvolgeva la persona in 
uma tela macerata nel vino salso, ripiegata molte volte su 
se stessa, e forle così che era impenetrabile alle freccie. 
Brana aveva anch'egli messo in ordine l’esercito per ten- 
tare un assalto; quando si vide il nemico di fronte comin. 
ciò a molestarlo con parziali attacchi, ma sembrava esitan- 
te ad impegnar la battaglia (1). A mezzogiorno Corrado dà 
il segno ed alla testa dei suoi cavalieri si precipita sul cen- 
tro delle schiere nemiche. Al formidabile urlo non reggo- 
no i ribelli; volgono le terga lasciando solo Brana che 
invano si sforzava di richiamarli alla pugna. Il generale 
abbandonato dai soldati sdegnò salvarsi colla fuga; si volse 
e vistosi in faccia Corrado gli scaglia un giavellotto che lo 
colpisce alla spalla; il Marchese menando a due mani la 
lancia l'offende nel volto e lo scavalca; i Latini gli sono 
sopra ed eseguendo forse un pietoso ordine di Corrado che 
voleva che il suo nemico avesse la morte gloriosa d'un sol- 
dato non quella ignominiosa d'un malfattore, lo decapi- 
tano. La morte di Brana fece in ogni parte cessare la resi- 
stenza; i suoi seguaci non ebbero altro pensiero che quello 
di mettersi in salvo (2). 

10, - Ma il vincitore anch'esso doveva presto trovarsi in 
tali condizioni da ravvisare nella fuga il solo mezzo di sal- 
vezza. L'aver conservato il trono e la vita d’Isacco poteva 
avergli acquistato la riconoscenza di colui (3) ma gli a- 
veva aizzato contro non solo i numerosi fautori di Brana, 
quelli che volontieri avrebbero visto la caduta d'’Isacco, 
ma ancora quasi tutti i Greci, sdegnosi che l'onore e buo- 
na parte del profitto della vittoria fossero rimasti ni Latini. 
Questi infatti non avevano ritegno a vantarsi d’esser stati 
i soli vincitori, e non s'erano limitati alle parole, poichè 


nuatori, lib. XXHI, cap. 16, senza accusare Isacco d'aver meditato 
un tradimento dicono però che rimase in città per tener in freno i 
numerosi partigiani di Brana. 

(1) Forse al primo momento Brana rimase incerto sulle inten- 
zioni di Corrado e vedendolo uscir dalla città si lusingò rhe volesse 
congiungersi a lui Continuat., lib. XXII, 10. 

(2) Niceta, De Isacco Angelo, lib. I, cap. 7-8. 

(3) V'ha chi diee che anche l'imperatore lo prese in odio e vo- 
leva mostrargli la sua gratitudine facerolo accecare. Continuzlori, 
lib. XXITI, cap. 40; Ropenro pr Grany, cap. 33, pag. 25. F' possibile, 
chè alle anime piccine la riconoscenza pesa e temono chiunque si 
innalzi al disopra di loro. 
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il giorno dopo la battaglia s'erano impadroniti di tutto il 
bottino che si trovava nel campo abbandonato da Brana, 
fatto che nveva nella cillà stessa dato origine ad una baruf- 
fa tra Greci e Latini, 

Corrado aveva sperato farsi alla Corte di Costantinopoli 
una eminente posizione; per questo aveva abbandonato la 
patria ed aveva senza alcun entusiasmo impalmato Teodo- 
ra; i suoi sogni ambiziosi non s'avveravano, e l'ambiente 
d'odio e d’antipatia in cui si trovava gli toglieva ogni spe- 
ranza pel futuro; comprendeva, dice lo stessa Niceta, che 
dai fatti sacrifizi non poteva raccogliere altro frutto che i 
calzari di Cesare; risolse sottrarsi colla fuga alla moglie 
ineresciosa è ad una vita piena d'insidie e di pericoli (1). 
Per mezzo d’un suo fido, Ansaldo Bonvicini, Genovese, 
noleggiò una nave Ligure che stava nel porto, vi prese im- 
barco di nascosto coi suoi seguaci e sciolse le vele per la 
Palestina (2). Che egli partisse senza iuformarne Isacco e 
contro la sua volontà è affermato da quasi tutti i cronisti, 
ma non s'accordano a raccontare con quale astuzia egli 
riuscisse a deluderne la vigilanza. I Continuatori del Tirio 
riferiscono ch'egli manifestò ad Isacco come molti del suo 
seguito avessero intenzione di recarsi in Terra Santa, e che 


(1) Nickra, De Isacco Angelo, lib. I, cap. 10, lib. II, cap. 1. La 

massima parte dei cronisti è concorde a riconoscere nelle considera- 
zioni sovra esposte, e specialmente nell'odio dei seguaci di Brann, 
i motivi che indussero Corrado a partire: Cont, lib. XXDI, 49; Ruc 
ceno pi Hovepen, 635; BenepErTto Pietnopuncense, 446; Roserto 
p’Auxerre, Recueil, XVITI, 254; Bretis historia Jerosolimitana; PeRrTz, 
XVIII, 55; Sicarpo nell'edizione del Dove, apud ILcen, Markgraf, 17; 
Bennarpo Trsoriere, cap. 158, pag. 793 e Carraro, 359, mostrano 
credere che Corrado partisse senza alcuna ragione, cedendo ad una 
ispirazione divina. E' strano; meno però che l'idea messa avanti 
dagli autori dell'Art de verifier les dates (III, 831), ed accettata dal- 
l'Horr, Geschichte Griechenland in Mittelaller, 167, i quali vor- 
rebbero che Corrado partisse avenda ricevuto notizia della prigionia 
‘del padre. Sebbene non si possa prerisar il giorno in cui il M.se 
lasciò Costantinopoli, è tuttavia certo che ignorava ancora la bat- 
taglia di Tiberiade, 

(2) Mrevis hist. Reg. Ieros., 65. L'ILeen, Muarkgraf, 73 ha una 
lunga nota 'per dimostrare che la nave su cui partì Corrado non 
era Genovese, nè como vogliono i continnatori del Tirio, Pisana, 
bensì Veneziana, e che Veneziani erano pure Balduino Erminio che 
la comandava ed Ansaldo Bonvicino. La cosa per verità non ha mal- 
ta importanza, ma avverto che il Desrwonr, N Marchese Gugl., 21, 
ha già dimostrato come non reggano gli argomenti dell'Mlgen. 
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non solo ne ottenne licenza, ma l’imperatore stesso diede 
opera a far allestire una nave per trasportarli. La galera 
aveva già salpato le ancore; Corrado ed Isacco stavano sul- 
la spiaggia ad osservarne la partenza, quando il primo fin 
se di rammentarsi ad un tratto di dover dare ai suoi guer- 
rieri certe istruzioni, e con tal pretesto si mise in un bur- 
chiello e raggiunse la nave sotto gli occhi stessi dell'impe- 
ratore che stette invano ad aspettarne il ritorno (1). Niceta 
‘racconta invece che Corrado partì mentre 1° imperatore era 
lontano da Costantinopoli, intento a preparare una ‘spedi- 
zione contro i Bulgari, impresa cui il Marchese aveva per- 
messo di partecipare, e la cosa sembra per verità più cre- 
dibile (2). 

La partenza di Corrado succedeva appunto nei giorni in 
cui la potenza dei Cristiàni riceveva da Saladino l’ultimo 
crollo; ignaro dei tristi eventi egli aveva indirizzato la sua 
rotta ad Acri; già v'era quasi giunto e slava per pigliar 
terra e sarebbe infallantemente caduto nelle mani dei Tur- 
chi, che già occupavano la città, quando la sua buona stel- 
la volle che egli guardando a terra fosse stranamente col- 
pito dallo spettacolo che gli si presentava. Nessuna erace, 
messun sacro vessillo s'ergeva sulle mura, nessun squillo 
di campane risuonava per l’aere, e sulla spiaggia s'affac- 
cendava una quantità di gente vestita in istrane foggie. 
Gli entrò in cuore il sospetto e arrestò il corso alla nave, 
aspettando di meglio conoscere ciò che accadeva. Dalla cit- 
tà era stato visto, ed alcuni Turchi su nna navicella si av- 
vicinavano alla sua galera per informarsi dell'esser suo 
ed invitarlo ad approdare; ma egli destramente interrogan- 
do e spacciandosi per un mercante, riuscì senza destar s0- 
spetti ad aver contezza della situazione. Apprendendo che 
la città era in mano di Saladino non diede a divedere il 
menomo turbamento, solo pretestando l’ora già tarda e 
mettendo in campo altre non inverosimili scuse, dichiarò 
che non prenderebbe terra che il domani. Senza diffidare i 
Turchi tornano a riva, ed egli quando vide giunta la notte 
e si fu rinfrescato il vento che nel giorno era quasi com- 
pletamente caduto, n gran forza di vele e di remi voltò la 
prora a Tiro e vi giunse a salvamento quantunque insegui- 


(1) Lib. XXIT, cap. 49, con qualche ‘ditterenza tra i vari ma- 
noscritti. 


(2) De Isaeco Angela, lib. II, cap. 1. 
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to da alcune galere Turche, troppo tardi avvedutesi della 
sua fuga (1). 


ll. - Corrado venne accolto came un salvatore, dalla e- 
sterrefatta popolazione, la quale aveva già appreso come fos- 
se il nome di Monferrato sinonimo d’ardimento e di ferinez- 
za. Tiro in quei giorni rigurgitava di folla; vi si erano 
raccolli in gran numero gli abitanti delle vicine città, con- 
quistate da Saladino, il quale più generoso che prudente 
aveva permesso a tutti i Cristiani di ritirarsi in quella for- 
tezza (2), vi si erano aggiunti i profughi delln battaglia di 
Tibcriade; onde non erano le-bracctia che mancassero alla 
difesa, ma bensì uma mente che la dirigesse. Si trovavano 
a 'liro tre arcivescovi, i precettori dei templari e degli o- 
spitalieri, Ballion d'Ibelino, Raimondo di Tripoli, Rinaldo 
di Sidon ed altri parecchi dei grandi del Regno; pare eer- 
cassero costituire come um governo provvisorio, ma regna- 
va nelle loro deliberazioni il duhbio e la paura. Mentre per 
una partie sembrava volessero atcingersi alla difesa, e per 
assicurarsi il concorso dei Genovesi concedevano loro ampi 
privilegi (3), dall'altra trattavano con Saladino e pensava- 
no alla resa (4). Stava tra i capi l'invidia ed il sospetto re- 


(1) Asouneepa, 57; Tan-ALatim, 094; Continuutori, lib. XXI, cap. 
49; Rrevis hist., 55; Vinisaur, apud Bougars, 1153-54. Secondo il 
Neusricense, lib. ITI, cap. 19, Corrado giunse si Acri tre giorni 
dopu che eta caduta in mano dei Turchi, cioè 1"11 luglio, poichè 
sappiamo dalla lettera d'Archemboldo, già cit., che Acri fu asso- 
diata il lunedì 6 luglio e da Gucormamo pr Nancrs, Recueil, XX, 743, 
nonchè dal Sanuto, liber sanetorum fidelium Crucis, lib. III, P. 9, 
cap. 5, pag. 192 si rileva che s’arrese dopo due giorni, cioè 1'8. 
Anche i Continuatori Mss, C., lib. XXIII, cap. 46, segnano la resa di 
Acri al mercoledì 8 luglio. Secondo Boro-enmw però, l’arrivo di Sa- 
ladino davanti ad Acri dovrebbe ritardarsi di due giorni, pag. 97; 
così pure Tan-ALatir dice che Acri fu assediata il mercoledì c s’ar- 
rase il venedì, pag B8S-89. Che giungesse a Tiro lo stesso giorno 
dellà battaglia di Tiberiade come vogliono Bexenerro PreTROBUR- 
gense, 446; Ruaarno pr Hovenen, 635; Giac. pr Vrray, cap. 95, pae. 
1119} Sanuro, Op. cit., cap. 8 pag. 109, è assolutamente impossibi- 
le poichè a quel tempo Acri era ancora tenuta ani Cristiani. 

(2) Questa circostanza è specialmente rilevata dai cronisti arabi: 
AnouLreDa, pag. 57; Isn-ALarta, pag. 695, che ne fanno rimprovero 
a Saladino. 

(3) Liber Jurium, 1, 346; Brevis hist. reg., 54. 

(4 Dicono i Continuatori del Tirio, lib. XXITI, 49-50, che Rinaldo 
aveva promesso a Saladirfb consegnargli la città appena si presen- 
tasse coll’esercito, e che nella fortezza si trovavano due bandiere 
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ciproco, il popolo non aveva confidenza in nessuno di loro, 
non era disposto ad obbedire a capi che riteneva inetti o 
traditori, e persuaso che nulla giova l’eroismo del soldato 
con un generale incapace, si rassegnava ad aprir le porte 
al nemico. 

Ma all’arrivo di Corrado tutto fu cambiato; una corrente 
di simpatia, inesplicabile, fulminea si stabilì fra lui ed il 
popolo, gli animi snesultarono, una sua parola, un suu- 
sguardo bastarono a far rinascere la fede già morta, a ri- 
svegliare il coraggio che languiva; quel gran corpo inerte 
che era la popolazione di Tiro sentì d'aver acquistato un 
animo, comprese che la sua energia, la sua forza avevano 
trovato chi saprebbe utilizzarle, in quel guerriero che giun- 
geva all'ora suprema della battaglia fu visto più che un 
uomo, l'inviato da Dio, la promessa della vittoria. Non esi- 
tò, non si discusse, con uno slancio d’entusiasmo tutto un 
popolo si inchinò davanti a Corrado e l'acclamò suo Si- 
gnore e sno Duce. TN Marchese non poteva esitare; gli si 
offriva in uu colpo l'opportunità di dar sfogo alla sua pas- 
sione guerriera e alla sua ambizione; la Signoria di Tiro 
confertagli non come un feudo dal Sovrano, ma piena ed 
intera dal libero volere della popolazione, gli creava uno 
Stato, per quanio piccolo, indipendente e poteva diventare 

- il primo passo al vagheggiato acquisto della Corona di Ge- 
rusalemme cui la sua parentela con Balduino V sembrava 
dargli qualche diritto, pertanto messe la condizione ch'egli 
rimarrebbe Signore della città se riuscisse a sottrarla ai 
Turchi è la terrebbe fino all'arrivo d’uno dei Re Occiden- 
tali (1) si assunse il difficile compito. Una cosa mi par de- 
gna di nota ed è che Corrado al suo primo giungere domi- 
nò non solo il popolo ma ebbe tanto ascendente da im- 


Turche, pronte sd essere inalberale al suo apparire, Forse non è 
vero, ma che si fosse trattato 0 si stesse per trattare, è detto anche 
da Isw-Arartr, pag. 695: AnnmoLpo pr Lusecca, Chron., lib. IV, cap. 
14, pag. 176; Perrz, XXI, dice che Corrado trovò a Tiro gli agenti 
di Saladino che negoziavano la resa. 

(1) I Ne occidentali sono: l’imperatore di Germania, il re di 
Francia, d'Inghilterra e di Sicilia che tutti erano stati supplicati 
ad accorrere in aiuto dei Cristiani. Questa condizione posta da Cor- 
rado è riferita dalla Brevis Hisl. 55; Vinisaur dice invece che promi- 
se consegnarla a Guido se riacquistava la libertà od ai suoi legit- 
timi eredi; Rovcars, 1163; ma in questa occasione, e sempre quan. 
do si tratta di Corradu non bisogna dimenticare che gli scrittori 
inglesi gli sono tutti avversi. 
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porsi ai baroni che stavano ravvolti in Tiro, dei quali sem- 
bra solo tre, Ballion d'Ibelino, Raimondo e Rinaldo (1) 
abbandonarono la città; tutti gli altri rimasero disposti ad 
obbedire al nuovo capo. 


12.°. Tiro era città fortissima; ben l'avevano saputo i 
Cristiani che per impadronirsene avevano dovuto trava- 
gliarsi anni ed anni all'assedio; ma ora le sue opere di 
fortificazione erano alquanto trascurate e si trovavano in 
cattive condizioni. Corrado con attività meravigliosa si die- 
de a ripararle e colle parole e coll’esempio infondendo nel 
popolo parte della sua energia ottenne in breve di vederle 
tutte rimesse in ordine (2). Come dianzi a Costantinopoli, 
anche qui pose la massima confidenza nei Latini, specie 
nei Genovesi e Pisani, che a Tiro, città di grande commer- 
cio, erano numerosissimi, I mercanti Italiani stabiliti nel- 
la città furono arruolati nell'esercito, le navi che spesso 
approdavano a quel porto gli formarono a poco a poco una 
flotta. Ben si può dire senza superbia che la difesa di Tiro, 
quella che salvò dall'ullima ruina i Cristiani di Terra San- 
ta, fu opera Italiana; Italiana la mente che dirigeva, Ita- 
liane le braccia! Del validissimo aiuto prestato a Corrado 
da Genova e Pisa sono testimonia i privilegi e le donazioni 
che egli accordò loro e al momento del pericolo e più tar 
di, dichiarando nei diplomi che ciò faceva in guiderdone 
della loro generosa condotta nell'assedio (3). 


(1) Il Neusricense, lib. IM, cap. 19, afferma che Haimondo e Ri- 
naldo fuggirono vedendo falliti i Joro maneggi con Saladino, e che 
alcuni loro partigiani vennero scoperti da Corrado e puniti di 
morle. E' improbabile. Quanto a Raimondo può anzi credersi che 
avesse abbandonato Tiro per recarsi a difendere Tripoli prima del- 
l'arriva di Corrado: Continnat., lib. XXI, cap. 47; Ian-Aratta, 696; 
Rinaldo colla sua posteriore condotta mostrò non meritata ]'ac- 
cusa di tradimento, e il trovarlo nell'anno seguente di nuovo a 
Tiro presso Corrado (è sottoscritto ad un diploma e favore dei Pi- 
sani del maggio 1188) ci antorizza a credere che egli se ne fosse 
allontanato d'accordo col Marchese, forse per tentar la difesa di 
altre piazze. 

(2) Il Marchese, dice Isn-Aratm, 695, era simile ad un demonio, 
pieno di prudenza, di vigilanza e di coraggio. Nella bocca d'un ne- 
mico non può desiderarsi miglior elogio. 

(3) Citerò il diploma accordato a Pisa nell'ottobre 1187: UcksLLI, 
Italia Sacra, "IN, 415; quello a favore della Società degli umili della 
stessa città, del maggio 1188, Anf. M. F., IT, 911; quello 11 e 14 
aprile 1190 a favore dei Genovesi, Liber Jurium, I. 357 e UcmeLLI, 


Urigin 
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Gli apparecchi di Corrado erano lungi ancora dall'esser 
compiuti quando Saladino, che da tempo s'aggirava nei 
dintorni, si presentò minaccioso davanti alla città (1); tut- 
tavia non si perdè d'animo; chiuse le porte e s'apparec- 
chiò a combattere. Saladino si lusingava che la conquista 
di Tiro non gli sarebbe costata maggior fatica che quelle 
fatte fino allora; 0 i cittadini gli sarebbero andati incontro 
implorando la sua clemenza, o tutt'al più avrebbero fatto 
un simulnero di difesa per salvare l'onore delle armi e poi 
si sarebbero arresi; ma quando s'avvide d'aver a fronte un 
avversario che faceva sul serio dovette pensare ai suoi casi. 
Era scarso di macchine d'assedio, non aveva flotta per bloc- 
care la città dal mare e toglierle i viveri e le comumica- 
zioni; inoltre un assedio regolare d'una piazza così forte e 
ben difesa non poteva a meno di riuscire affar lungo, e a 
lui giovava non lasciar sbollire l'entusiasmo del suo eser- 
cito, e condurlo rapidamente di vittoria in vittoria fino a 
Gerusalemme. Perciò visto fallito il tentativo di prendere 
la città al primo assalto, pensò ricorrere alle trattative ed 
indurre Corrado alla resa facendo appello ai più generosi e 


Op. cit., IV, B76; Ofr. ILcew, Markgraf, pag. 81, note 2 e 3. Nell'ul- 
tima di queste note è pure ricordato un diploma a vantaggio dei 
Provenzali. 

(1) Dicona i Cantin. del Tirio che ciò avvenne il domani dell’ar- 
rivo di Corrado, lib, XXIII, cap. 50. E’ forse troppo presto, nè si 
potrebbe concepire che egli in un sol giorno riuscisse al organir- 
zare una difesa purchessia, ma tale da tener in iscacco come fece, 
per una settimana lo sforzo dei Turchi. Tuttavia mi pare dubbia 
l'opinione dell'Ilgon, che vorrebbe che Snladino si presentasse da- 
vanti a Tiro solo verso la metà d'Agosto. Egli dice che il Sultano il 
6 agosto era ancora a Berilo (si legge infatti in Bono-ebDIN, pag. 98 
e in Ibn-ALatmn, 693) e dà per cosa indiscussa che Tiro fu assediata 
dopo la presa di quella città (pag. 79). Invece la lettera di Tuo- 
dorico ai Templari che già ebbi a citare proverebbe il contrario. 
Essn è infatti scritta durante il primo assedio di Tiro, e lo dice 
espressamente: u Civitatem etiam Tyrum in praesentiarum acriter 
obsidenles die noctuque expugnare non cessant » o facendo men- 
zione delle poche città che rimangono ai Cristiani nomina ancora 
Berito, che però dice minacciata. Lu stesso afferma la lettera ad 
Archembaldo. Rucurro pe HoveneNn (pag. 636) scrive: Vidensque Sa- 
ladinus se ibi (a Tiro) nil posse per moram proficere, absit et cepit 
Baruth civitatem ». Non nego che altri cronisti mettano l'assedio 
di Tiro dopo la presa di Berito. AsouLrepa, 56; Inn-Ararm, 693-95; 
Contiin. lib. XXITT, cap. 47; GuoLieLMo pi Naxcis, 743, e che la stes- 
sa lettera di ‘l'eoderico qual'è riportata da RopuLro pi Dicerv, pag. 
£35 non fa menzione di Berito. 
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nobili sentimenti del suo cuore. Ordinò gli si mandasse da 
Damasco, dov'era prigione, il Marchese Guglielmo, e quan- 
do l’ebbe nel campo offrì a Corrado di consegnargli il pa- 
dre in cambio della città, minacciando metter a morte il 
prigioniero se non acconsentiva. La tentazione era forte; 
ma Corrado seppe nobilmente resistere; rispose cho non 
darebbe una sola pietra di Tiro per riscattare il padre, e 
che se piaceva a Saladino legare il suo prigioniero immez- 
zo al campo ed esporlo ai colpi degli assediati, egli pel pri- 
mo lo torrebbe di mira e si glorierebbe d'esser figlio d'un 
martire. Risposta nobilissima, resa forse a Corrado più fa- 
cile dall'inlima persuasione che Saladino era troppo gene- 
roso per sacrificare inutilmente la vita d'un povero vec- 
chio. Infatti così avvenne; perduta ogni speranza il Sulta- 
no dopo 7 giorni levò l’assedio ripromettendosi d’aver pre- 
sto una rivincita (1). 


13. - Non voglio accompagnar Saladino passo a passo in 
tutte le sue operazioni dopo l'insuccesso di Tiro; dirò solo 
che dopo alcune minute conquiste portossi ad assediar 
Ascalona (2), città il cui possesso gli stava a cuore perchè 
gli agevolava le comunicazioni coll’Egitto. La piazza era 
fortissima, non mal difesa, perciò lì come a Tiro, deside- 
rando risparmiare la lentezza d'un assedio, Saladino fece 
proposta di trattative; offrì dar la libertà al Re ed a molti 
dei prigionieri di Tiberiade se gli veniva consegnata la 
città. Sulle prime gli Ascaloniti rifiutarono, sebbene lo 
stessa Guido sia che giudicasse la sua libertà più utile alla 
causa dei Cristiani che non il procrastinare di alcuni gior- 
ni la caduta d’una città irremissibilmente condannata, sià 
che un pensiero egoistico lo spingesse, li scongiurasse ad 
arrendersi; l'assedio fu intrapreso ma dopo 14 giorni la 
breccia era aperta e gli assediati vedendo impossibile con 
tinuare la resistenza proposero d'arrendersi ai patti primi 
tivamente loro offerti: Saladino fu abbastanza generoso per 
ncconsentire, ed entrò in Ascalona promettendo lasciar li- 
bero Guido, però non immediatamente. To confinò per in- 
tanto a Naplusa (3). 


(1) Sicanpo, pag. 604; Visrsaue, 11f3; Contin. lib. XXTIT, cap. 50; 
GueLreLMo bi Nancis, 744, 

(2) 23 agusto, Isn-ALatmt, 696. 

(8) Cont, lib. XXITE, 51; Vesisaur, 1154; AnovrreDa, 57; Isx-ALa- 
tir, 6096-97; Anvocvo, Chron., lib. IV, cap. V, 1685-69; il Lorrennera 
che pubblicò questa eronaca segna in nota la resa al 5 settembre. Se- 
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In circa due mesi dalla battaglia di Tiberiade Saladino 
s'era assoggettato tutto quasi il regno; ora non gli restava 
che dar l’ultimo colpo ed impadronirsi di Gerusalemme, 
la città cui egli più agognava e che sarebbe senza dubbio 
difesa più strenuamente dai Cristiani, Avrebbe voluto evi- 
tare un inutile spargimento di sangue e fece a tale scopo 
le più larghe profferte. Offrì ai Gerosolimitani una specie 
di tregua fino alla prossima Pentecoste; durante questa essi 
avrebbero potuto uscir liberamente dalla città e coltivarne 
i dintorni in un determinato raggio; egli stesso avrebbe 
fornito non solo i viveri, ma ancora una somma di 30.000 
besanti coi quali essi avrebbero potuto perfezionare le loro 
difese; se poi a Pentecoste non erano soccorsi dovevano 
senza più consegnargli la città. Ballion d'Ibelino, che a- 
veva il comando, con generosa imprudenza respinse l'of- 
ferta (1). Allora Saladino si portò sotto le mura della città 
Santa e ne intraprese l'assedio (2) ginrando che non dareb- 
be quartiere a chi avesse disprezzato la sua clemenza. 

All'epoca della battaglia di Tiberiade Gerusalemme era 
rimasta spopolata; quanti erano atti alle armi erano accor- 
si al campo con Re Guifdo; ora v'erano giunti aleuni fug- 
giaschi, vi si erano ricoverati gli abitatori della vicina ca- 
‘Stella, ma si era ben lontani ancora dall’avere il numero © 
di soldati che sarebbe occorso alla sua difesa. Vi era giunto 
Ballion che, fatto prigioniero forse a Berito (3) aveva do- 
vuto alla cortesia di Saladino In libertà provvisoria per re- 
carsi a prendere sua moglie e i suoi figli ed accompagnarli 
in luogo più sicuro; il popolo l'aveva acclamato capitano, 
ed egli fattosi sciogliere dal clero dall'obbligo assunto di 
combattere contro Saladino per cui licenza era entrato in 
Gerusalemme, aveva accettato di porsi a capo della difeso 
(4). Aveva improvvisato quanti più soldati gli: era stato 


condo GueuieLma nr Nancis, 743, è invece del giorno 4. Asovrrena 
dice che Ascalona capitolò alla fine del mese di djomada secondo 
loc, cit. L'ultimo giorno di quel mese corrispondeva al 5 settembre, 
ma sarebbe sempre alla fine del mese se anche il fatto avvenisse un 
giorno prima. 

(1) Contin., lib. XMII, cap. 53. 

(2) Il 20 settembre secondo NRoporro ni Ancria, Chron. Angl., 
Recueil, XVIII, Gl; Boxo-zopin, 100 e Tkn-ALatin, 699. Un venerilì 
quindi il 18 secondo i Contin., Lib. XXIII, cap. 55. 

(8) Raumer, Op. cit., II, 270. 

(4) Questa avventura di Ballion è raccontata in modo alquanto 
oseuro dai Continuatori del Tirio, lib. XXITI, cap. 42. 46, 64, e tra 
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passibile togliendo ai fondaci e alle afficine i lavoratori, 
accordando gli sproni d'oro a semplici borghesi, per far 
danaro non aveva esitato a fonder le lastre d’argento che 
ornavano il sepolcro (1) ma per quanta fosse la sua attività 
ed il suo buon valere non aveva potuto compier miracoli e 
mettersi in quello stato di difesa che sarebbe occorso per 
resistere all'esercito Turco, numeroso, agguerrito, entusia- 
smato dai recenti trionfi. Perciò dopo alcuni giorni d’as- 
sedio dovette rassegnarsi a chieder una capitolazione. 

Era ormai troppo tardi; Saladino certa d'aver tra poco la 
città a discrezione, memore del suo giuramento di stermi- 
nar la popolazione rispose non voler trattare; ma finalmen- 
ste la sua generosità più che le intimazioni d'Ibelino che 
minacciava di seppellirsi sotto le ruine della città e di far 
pagar cara ai Turchi la vittoria finale se non gli si accor- 
davano patti convenienti, lo consigliò ad accettar la resa. 
Si pattuì che ciascun abitante ricomprerebbe la libertà pa- 
gando 10 besanti se uomo, 5 se donna, 1 se ragazzo; ognu- 
no potrebbe partirsi colle sue robe e recarsi in terra Cri- 
stiana. Per 30.000 besanti che gli furono pagati dai più ric 
chi il Sultano accordò ancora la libertà a 7000 poveri; inol- 
tre a molti la concesse gratuitamente cedendo alle preghie- 
re di Rallion, del Patriarca, dei Templari, degli Ospita- 
lieri è del suo stesso fratello. E la generosità di Saladino si 
spinse più oltre; accordò piena libertà alle mogli, alle fi 
glie dei Cavalieri fatti prigioni a Tiberiade, e a costoro ri- 
mise il riscatto che avrebbero dovuto pagare; alle vedove e 
alle orfane dei caduti in battaglia concesse sussidi. Per tal 
modo della numerosissima popolazione di Gerusalemme 
appena 11.000 rimasero prigioni (2). A chi voleva uscire 


i vari mss. si trovano differenze notevoli. Che egli mancasse fi 
parola a Saladino è tuttavia sicuro, poichè più tardi, quando gli 
chiese un salvacondotto per far uscir la farniglia da Gerusalemme, 
cercò giustificarsi dicendo che « li convenant que il li ot quant il 
le dona congè d'aler en Jerusalem il ne li poeit tenir quor il estoit 
sì pres gardez en Jerusalem que il ne s'en poeit issir ». Cfr. Rau- 
MER, op. cit., vol, IL, 270. Non occorre dire che Saladino fu tanto 
cavalleresco da accordare alla Contessa d’Ibelino un salvacondotto e 
una scorla perchè si rilirasse a Tripoli. 

(1) Contin., lib. XXIM, cap. 46. 

(2) Ibn-Alatir direbbe 16.000. Non v'ha scrittore contemporaneo 
che non dia almeno un cenno di questo grande avvenimento; i 
maggiori ragguagli possono leggersi nei Contin. lib. XXITI, cap. 66- 
63; Inn-Aratir, 698 e seg. ArovreEnA, 57; Bono-Enpiy, 101. Numerose 
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dalla città fu accordato un termine di 40 giorni (1) dopo il 
quale i tristi esuli, divisi in tre schiere, sotto la condotta 
rispettivamente del Patrinrea, dei Templari e degli Ospita- 
lieri con una scorta di cavalieri Musulmani si indirizzaro- 
no alle terre che ancora rimanevano ai Cristiani; molti 
caddero nelle mani del Conte di Tripoli che li spogliò di 
ogni loro avere, onde i continuatori del Tirio paragonando 
la lora sorte a quella che incontrarono altri profughi che 
si ritirarono ad Alessandria d'Egitto son costretti ad escla- 
mare: ils furent mieus receu en terre des Sarazins que les 
autres ne furent en la terre de Triple (2). 

Il generoso procedere di Saladino fa uno strano e dolo- 
roso contrasto colle crudeltà commesse dai Franchi all'epo- 
ca della conquista, e pur troppo ripetute anche dopo, ed è 
un omaggio che dobbiamo rendere ai nemici del nome Cri- 


stiano quello di riconoscere che i sentimenti di umanità e 


fonti, tutte concordi segnano la resa il venerdì 2 ultobre; solo la 
cronaca fli Terra Santa attribuita, forse a torto, al Coggeshale la 
posticipa di un giorno. Sulla fede di costui il Mansi nelle note al 
Baronio, ud ann., 1187, n. 10 la segnò al 8 ottobre e fu seguìto da 
alcuni moderni. Forse il trattato è del due e l'effettiva presa di pos- 
sesso del giorno seguente. Però Boro-enprm, pag. 100, nota che la 
preghiera Mavinettana del Venerdì fu già fatta in Gerusalemune e 
Tran-Arartt dice che la Croce che s'ergeva sul tempio fu abbattuta 
il venerdì 2 ottobre, pag. 704. Cfr. Micgaun, Mist. des Croisades 
gol. VII, pag. 125; Raumer, vp. cit., IT, 273. 

(1) I vari mss. dei Continustori non s'accordano nel fissar que- 
sto termine, ma sembra esatto quello di 40 giorni indicato anche 
da Ibn-Alatir. x 

(2) Conf., lib. XXITI, cap. 64. Questo Conte di Tripoli non era 
più il famigerato Raimondo, bensì il suo erede Boemondo d’Antio- 
chia. Raimondo, portatosi da Tiro a Tripoli, era morto pochi giorni 
dopo la resa di Gerusalemme (RopoLro pr Dicero scrive 15 giorni 
dopo, pag. 640), certo nell'ottobre, poichè Corrado in nn diploma 
di quel mese, già cit, lo chiama bonae memoriae, Non mancano 
gli scrittori che l’aceusano fino all'ultimo di perfidia, e narrano 
che egli stava per consegnar ‘Tripoli a Saladino, quando morì im- 
provvisamente, quasi per castigo divino (Ruccero pi Hovepen, 636; 
Roserto n'Avxerne, Reeweil, XVIII, 255; GuoLizLMo Di Nancis, 743), 
ma a convincersi della insussistenza di tal fatto basta pensare che 
nell’ottobre Saladino con tutto l'esercito era a Gerusalemme. I 
Contin., lib. XXIII, cap. 46, più equanimi attribuiscono la sua mor- 
te al dispiacere per la perdita della battaglia di l'iberiade e per le 
accuse ond'era fatto segno. Bono-envin, pag. 96, attribuisce la sua 
morte ad una pleurite. Lasciò i suoi domini a Boemondo figlio del 
principe d'Anliochia. 
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di clemenza erano allora non solo nella mente superiore di 
Saladino, ma nella generalità dei Musulmani. Parecchi fat- 
ti lo provano: così mentre i nostri cronisti prodigando le 
lodi a Saladino per la sua condotta mostrano meravigliar- 
sene (1) i cronisti Arabi appena è se ne fanno motto, come 
di cosa naluralissima e giusta; così dai CUronisti Cristiani 
apprendiamo come la scorta Turca usava agli esuli duran- 
te il loro esodo i più umani trattamenti, cedendo i suoi 
cavalli ai vecchi e agli infermi è prendendo in groppa i 
bambini (2) così dai continuatori del Tirio apprendiamo 
questo episodio tanto caratteristico da sembrarmi degno di 
venir riassunto. Alessandria era piena di Cristiani ritira- 
tisi specialmente da Gaza e da Ascalona. Per tutto l’inver- 
no, mentre i ricchi attendevano a procurarsi merci che 
trasportate poi in Furopa frutterebbero lauti guadagni, i 
poveri furono mantenuti dalla carità degli Arabi. Venuto il 
marzo chi poleva pagare s'acconciò pel passaggio coi pa 
droni di certe navi Veneziane, Genovesi e Pisane che era- 
no nel porto, è ai poveri nessuno pensava. Ma quando i 
capi della squadra si presentarono al governatore e pagati 
i diritti d'ancoraggio e di dogana chiesero licenza di par- 
tire questi rispose che non consegnerebbe loro i remi e 
gli attrezzi (3) se non davano passaggio anche ai loro cor- 
religionari poveri e facendo loro vergogna della turpe ava- 
rizia li costrinse ad imbarcare i disgraziati Cristiani ed a 
condurli a salvamento in Europa (4). 

Entrato in Gerusalemme Saladino non s'allontanò dat 
suo sistema di tolleranza e d'induleenza; un sno acerrimo 
nemico, Teodorico Templario, serive che egli affidò ai Cri- 
stiani indigeni rimasti in città la guardia del Sepolcro, che 
concesse a dieci frati ospitalieri di rimanere per un anno a 
curare i malati, alla eni sorte s'interessò cogli stesso, e non 


(1) Nel concerto di lodi per Saladino mette una nota stonata 
Gregorio, quel Patriarca armeno, il quale nell'elegia sulla presa 
di Gerusalemme (/list. des Crois, Doc, Armerniens, T, 279) l'accusa 
di non aver tenuto le sue promesse e d'aver ucciso e derubato 
molti Cristiani. Ma costui, checchè altri ne dica era uomo senza 
carattere e si ripagava con queste calunnie delle sperticate adula- 
zioni che profondeva a Saladino di cui sì fingeva amico. Vedi sue 
lettere in Bomo-eppin, 161 dove è chiamato Basilio anzichè Gregorio. 

(2) Contin., lib. NXII, 64. 

{3) Le mavi arrivando in un porto per garanzia che non partireb- 
bero senza pagare il dovuto mettevano a terra i remi e Je vele. 

(0 Conlinual., lib. XXIV, cap. L 
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so muovergli altra accusa che d'aver fatto abbatter la Uro- 
ce che s'ergeva sulla cupola del Tempio facendola per due 
giorni trascinare in segno di dileggio per le vie della città, 
e d’aver lavato il Tempio con acqua di rose (1). I Cristiani 
avevano fatto ben altro, avevano lavato il Tempio col san- 
gue dei musulmani. 


14. - Il tempo impiegato da Saladino nell'espugnazione 
d'Ascalona e di Gerusalemme era stato messo a profitto da 
Corrado colla massima diligonza per assicurar la difesa di 
Tiro, poichè egli hen prevedeva che questo si sarebbe tro- 
vato ad aver sulle braccia tutto lo sforzu dei Saraceni, è 
mentre validamente coadiuvato da Ugo di Tiberiade, dai 
templari e dagli ospitalieri non trascurava di ordinare il 
suo esercito, e di provvedere viveri, davasi pensiero in par- 
ticolar modo di rendere la sua posizione inespugnabile. 
Tiro, secondo l’espressione di Ibn-Alatir (2) può parago- 
narsi ad una mano che si stende allargata nel mare; un 
piccolo istmo la congiunge alla terra ferma, come il pu- 
gnolo unisce la mano al braccio; il Marchese fece praticare 
nell’istmo un grande fossato che lo tagliava quasi comple- 
tamente, lasciando solo davanti una porta un ristrettissimo 
spazio di terreno per aver libera la sortita, e questo, che 
era il solo punto debole, difese con barbacane. Così la 
città, qunsi interamente circondata dal mare, veniva a tra- 
sformarsi in un'isola (3); assicurato da questi lavori Cor- 
rado si stette fiducioso ad aspellar l’allacco. 

Nel periodo di tempo corso tra il primo ed il secondo as- 
sedio dovrebbe collocarsi un episodio narrato da Benedetto 
Pietroburgense, del quale, pur ritenendolo insussistente, vo- 
glio far cenno desiderando nulla traseurar di quanto ri- 
guarda Corrado. Riferisce dunque lo stesso Pietroburgense 
che un figlio di Saladino che si trovava con numeroso eser- 


(1) Lettere di Teodorico ad Enrico Re d'Inghilterra in BrnepETTO 
PierrostReense, 472; Ruscero Di Hoveven, 045; GucuieLmo Neusri- 
cexse, lib. IIT, cap. 18. Ai pellegrini disarmati concesse libero in- 
gresso nelle città mediante la tassa di un bisonte. ArnoLro, Chron., 
lib. IV, cap. 5, pag. 168. 

(2) Pag. TO7. 

(8) Tow-Aratr accenna che il fossato cingeva completamente la 
città congiungendo i due mari, ma parla contemporaneamente di 
un ristretto spazio su cui gli assalitori potevano avanzarsi fin con- 
tro le mura avendo ai fianchi l'acqua. Dunque il taglio non era 
completo. 
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cito alla custodia d'Acri volle tentare un colpo di mano su 
Tiro. II Marchese ne ebbe avviso per tempo e risolvette at- 
tirare il nemico in un'’insidia; ordinò che s’aprissero le 
porte della città, che tulti i guerrieri si nascondessero nelle 
case, lasciando solo a percorrere le vie le donne e gli iner- 
mi; egli poi con duecento cavalieri andò a porsi in aggua- 
to in certe caverne non lontane da Tiro. I Turchi arrivano, 
trovano ln città indifesa, v'entrano e si spargono nelle stra- 
de senza precauzione alcuna, convinti che l'esercito ceri- 
stiano l'abbia abbandonata; ma al punto buono Corrado 
coi suoi irrompe nella città e coglie i nemici all’improv- 
viso; da ogni casa sbucano altri guerrieri ed i turchi, presi 
immezzo sono distrutti; il liglio di Saladino rimane prigio- 
niero (1). Ripeto che presto poca fede al racconto poichè è 
strano che ad eccezione del Pietroburgense nessuno fra i 
numerosi eronisti n’abbia il menomo cenno (2). Nè molto 
maggior credenza accordo ad un'altra notizia data dal Vi- 
nisauf in modo alquanto oscuro, secondo cui il Marchese 
avrebbe impedito alla regina Sibilla d'imbarcarsi per re- 
carsi in Europa, ritenendo a forza la nave su cui doveva far 
passaggio (8). Che Sibilla dopo la caduta di Gerusalemme 
fatta prigioniera da Saladino ottenesse dalla costui genero- 
sità di raggiungere il marito a Naplusa e vi si recasse di- 
fatti è attestato dai cronisti arabi (4); non saprei spiegare 
perchè dovesse portarsi a Tiro e tanto meno com'essa, af- 
fezionatissima a Guido, potesse concepire il disegno di ab- 
bandonarlo alla sua cattiva sorte; anche qui abbiamo un 
solo autore che ne parla, e per di più ostile per sistema a 
Corrado (5). 

Saladino non appena ebbe preso possesso di Gerusalem- 
me non ebbe altro pensiero che ritentare l'assedio di Tiro, 
e vendicare il solo insuccesso che l'avesse colpito in quella 


(1) Recueil, XVII, 477. 

(2) Cfr. Incen, Markgraf, pag. 11. 

(3) Vinisavr, pag. 1155, apud Bougars. 

(4) Micnauo, Histoire des Croisades, vol. VII, pag. 128, I Conti- 
nuatori, lib. XXIII, cap. 51, dicono invece che Saladino, non vo- 
lendo che In Regina fosse esposta alle sofferenze dell'assedio, la 
invitò ad abbandonar Gerusalemme e a recarsi a Naplusa presso il 
marito prima di cominciare le operazioni. Viwisame, 1154, dice che 
Sibilla si trovava a Gerusalemme durante l'assedio. 

(5) L'Icen, pag. 83, vi crede e giustifica Corrado col dire che la 
fuga della Regina avrebbe aumentato il panico che già regnava fra 
i Cristiani di Terra Santa. 
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campagna. Indirizzò pertanto a quella volta l'esercito; l'a- 
vanguardia vi giunse il 1° novembre, egli stesso, rimasto 
fin dopo il 30 ottobre a Gerusalemme, col grosso ne fu in 
vista il giorno 12, e cominciò effettivamente l'assedio (1). 
Pose la sua prima linea sui monti che all'oriente fanno 
corona a Tiro, ma da questa posizione se poteva osservar la 
città ed impedirle d'aver comunicazioni per terra, non po- 
leva però prender efficacemente l'offensiva, onde pochi 
giorni dopo, avuto al completo l'esercito (2), discese al pia- 
no e s'accampò vicinissimo alle mura (22 novembre). Ave- 
va un ricco parco d'artiglieria, manganogatti, baliste, pe- 
triere, arieti coi quali offender gli spalti, ma la difficoltà 
principale risiedeva nel metter in batteria queste macchine 
essendo ristrettissimo il punto d'attacco, 1 suoi primi sfor- 
zi sembra si porlassero contro il barbacano che come opera 
avanzata difendeva l'ingresso, puithè leggiamo in Sicar- 
do (3) che questa munizione cadde nei primi giorni del- 
l'assedio; ma Corrado non si perdette d’animo e sotto i 
tiri nemici la fece rialzare, impiegando all'uopo perfino 
l’opera delle donne che volenterose trasportavano i mate- 
riali da costruzione. 

Saladino dovette presto convincersi che prender la città 
di viva forza non era possibile; decise ricorrere nl blocco 
e costringere Corrado ad arrendersi per la fame (4). Gli as- 


(1) La lettera di Currado al Re d'Ungheria, edita dall'Ircen in ap- 
pendice al Markgraj Konrad dice che l'assedio comincià il 1° no- 
vembre; con lui s'accordano Branarpo Tesorisre, cap. 168, p. 802 
e i Continuat., lib. XXTV, cap. 4; Tronerico nella lettera al Re d'In- 
ghilterra già cit., fa cominciar l'assedio a S. Martino cioè verso 
l’11 novembre. Non v'ha contraddizione se si ammette che gli umi 
segnano il giorno in cui arrivarono le prime truppe, l'altro quello 
in cui concentralo l'esercito ebbe realmente principio l'assedio, 
AnouLFEDA, pag. 58 e Inn Aratta, pag. 707, registrano l’arrivo di 
Saladino al 12 novembre. 

(2) Il 21 novembre arrivò da Aleppo con numerosa schiera il fi- 
glio di Saladino El-Malec-el-Daker. Bomo-rpnin. 102. 

(3) Pag. 604. 

(4) Che in questo secondo assedio rinnovasse le trattalive e pru- 
ponesse al Marchese la libertà del padre in cambio della città è af- 
fermato dai Continuatori del Tirio, lib. XXIV, cap. 2; Vinisaur tace 
di questo falto durante il primo assedio e lo registra in occasione 
del secondo, ma n mia avvisa l'offerta venne fatta una sola volta, 
e durante il primo assedio, quando la fretta e la mancanza di mez- 
zi proporzionati all'impresa impedivano a Saladino di tentar la 
fortuna delle armi. 
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sediati avevano una squadra montata da Pisani, la quale 
nello spazio tra il primo e il secondo assedio aveva ripor- 
lato sulle navi turche due vittorie che avevano fruttato vi- 
veri e bottino; anche al presente, mentre già Saladino era 
sotto le mura Corrado aveva avuto il coraggio di mandare 
le sue navi ad operar una scorreria verso Acri, mentre per 
dissimulare l'assenza dei più validi difensori faceva salire 
sui bastioni le donne vestite da uomo, ed i Pisani erano 
tornati con due navi catturate ed avevano rifornito la città 
di viveri (1). Finchè restava libero il mare era inutile u- 
singarsi che la carestia costringesse la città ad arrendersi, 
perciò Saladino fece venire da Acri una flolta, sembra di 
14 navi, e stabilì una crociera per togliere le comunica- 
zioni agli assediati. Allora cominciarono le reali difficoltà 
pel Marchese: dalla parte di terra erano ogni giorno nuovi 
assalti che bisognava rintuzzare; i Cristiani combattevano 
valorosissimamente e si faceva notare fra tutti un guerrie- 
ro che dal color delle armi era detto il cavaliere Verde e 
sembra fosse di nazione spagnuola; inoltre Corrado aveva 
trovato modo di far concorrere alla difesa terrestre le sue 
forze navali. Aveva costrutto certi barconi, ricoperti di 
cuoio, che pescando pochissimo potevano spingersi fino 
a riva ed inoltrarsi anche nel fossato, tenendosi costante- 
mente nei bassi fondi dove le galere nemiche non pote- 
vano raggiungerli; su questi imbarcava delle truppe le 
quali molestavano il campo di Saladino, e recandosi pres- 
so all’istmo su cui succedevano quotidianamente gli as- 
salti, tempestavano di freccie i Turchi, In pari tempo Cor- 
rado aveva pur chiesto soccorso al Conte di Tripoli, il 


(1) Corrado al Re d'Ungheria, rendendo conto della grande vitto- 
rin che determinò la levata dell'assedio scrive che conquistò cinque 
galere ai Saraceni e poco dopo aggiunge: « et cum una galea 
quam habuimus XY modo galeas possidemus quas omnes divino 
nuto Saladino obstulimus ». L'Irern (pag. 86) interpreta che tutte 
le 15 (più esattamente 14) galere si conquistassero in quel giorno, 

< onde per tulta la durala dell'assedio Corrado non avrebbe avuto 
che una sola galera. Le espressioni stesse della lettera, e le vittorie 
riportate dai Pisani, cui non sarebbero bastate forze così scarse mo- 
strava insussistente questa interpretazione. Teoderico nella sua let- 
tera al Re d'Inghilterra dire che nell'ultima battaglia Corrado ave- 
va 17 galere e 10 navi minori; se anche non vogliamo accettare 
questa cifra che sembra esagerata, dobbiamo però ammettere che 
una flotta abbastanza ragguardevole, formatasi poco a poco colle 
prede sul nemico, era a disposizione degli assediati. 


visi», Google 





1 MARCHESI DI MONFERBATO 97 


quale aveva sollecitamente armato una squadra di dieci 
galere, e fornitola di combattenti e di viveri l'aveva indi 
rizzata 1 Tiro. Era abbastanza forte per affrontar la crocie- 
ra turca, e probabilmente un attacco combinato tra i Tri- 
politani e la flotta di Corrado che se ne stava ormai chiusa 
nel porto avrebbe assicurato la vittoria ai Cristiani; disgra- 
ziatarnente una burrasca disperse e costrinse alla fuga le 
navi di Tripoli quando già stavano in vista di Tiro. 

Il Marchese trovandosi per tal modo ridotto alle proprie 
forze, pensando che ogni indugio poteva riuscirgli fatale, 
poichè già cominciavano i viveri o farsi scarsi, deliberò 
venire ad un'azione decisiva e costringere Saladino a spie- 
gare tutte le sue forze, naturalmente nelle condizioni per 
lui più sfavorevoli. Fra in Tiro il giovane figlio d'un Capo 
Musulmano che per dissapori avuti col padre s'era dato 
alla parte di Corrado ed aveva ricevuto il battesimo. Per 
mezzo di costui il Marchese fece pervenire avviso a Saladi- 
no che i Cristiani disperando della difesa avevano delibe- 
rato salvarsi sulle navi e di notte abbandonar la città; fa- 
cesse dunque sorvegliare con ogni cura il porto, e stesse 
pronto ad assalirli. Il Sultano cadde nell'inganno; giunta 
la notte fissata raccoglie la sua flotta e la manda all’im- 
boccatura del porto. Avanzandosi con precauzione cinque 
galere s'accoslano all'ingresso, e vedono che la catena con 
cui solevasi chiudere il porto è abbassata; questo par loro 
indubbio segno che i Cristiani stiano per fuggire, onde 
s'inoltrano imprudentemente pensando sorprendere il ne- 
mico nel disordine dell’improvvisata partenza; lo trovano 
invece raccolto sulle navi, pronto ad assalire. I legni Tur- 
chi sono circondati, attaccati d'ogni parte, prima d'essersi 
avvisti dell'insidia in cui caddero, la catena del porto rial- 
zati toglie loro la possibilità di ritirarsi, vien fatta strage 
di chi li montava, ed i Cristiani sostituilisi rapidamente ai 
Turchi, aumentata così di cinque vascelli la loro flotta e- 
scono dal porto ad offendere l'altra parte della armata ne- 
mica. Questa non osa neppur venire a battaglia, si ritira 
precipitosamente, e, visto di non potersi soltrarre all'in- 
seguimento volontariamente va ad arenarsì sulla spiag- 
gia; gli equipaggi si mettono in salvo. dopo aver distrutta 
le navi; uma sola riesce a fuggire a Rerito. Contempora- 
neunente Saladino persuaso che tutta la popolazione si 
trovasse raccolta verso il porto aveva disposto che il suo 
esercito superasse le mura per cogliere alle spalle i fuggia- 
schi e completar l’apera di distruzione che credeva ini- 
ziata dalla sua flotta. Ma Corrado aveva provvisto a tutto, 
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guardia dei bastioni stava un migliaiv d'uomini coman- 
dati da I go di Tiberiade; upposero un'eroica resistenza e 
fecero tanto che diedero tempo col grosso dei Cristiani di 
riportare la vittoria nel porto e d'accorrere alle mura; al. 
lora i Turchi che già erano penctrati nel barbacane ne fu- 
rono seacciati e dovettero ritirarsi in disordine, Tre Emi- 
ri, e numerusissimi altri prigionieri, tanto che a Tiro se 
ne vendevano due per un bisante (1) restarono nelle mani 
dei Cristiani; le perdite dei Turchi superarono i mille 
morti (2). 

Il doppio combattimento finì all'alba del 31 dicembre 
(3); il giorno seguente Saladino compreso che senza flotta 
non avrebbe più nulla potuto tentare contro Tiro, visto 
che il suo esercito era demoralizzato dalla sconfitta patita, 
che gli Emiri erano malcontenti, distrutte le macchine 
abbandonò l’assedio (4). L'effetto morale di questa riti 
rata fu immenso nei due campi, La fiducia e l'entusiasmo 
che andavano rapidamente scemando nell'esercito Turco 


(1) Lettera degli inwiuti del Re di Francia pressa l'imperaitre 
Greco in RopoLro pi Dicero, 642; Piernonunoense, 484. Però dell'an- 
tenticità di questa lettera a ragione dubita l'Iuorx, 

(2) Lettera di Currado al Re d'Ungheria; secondo ArxoLpo pi Lu- 
secos, lib. IV, cap. 11, 176, le perdite salirono a 5000 uomini. 

(3) Lettera di Corrada citalo. Secondo i Continuat., lib. XXI, 
cap. 4, il 1° gennaio; Vimisaue, pag. 1155, dice 29 dicembre; Teo- 
dorico accenna alla vigilia di S. Silvestro cioè al 30, così pure Roho- 
eddin, 109 

(4) Ml 1° gennaio; Leltera di Corrado citata; Inn Arata, 711; 
ABOULFEDA, 68; Lettera di Teodorico. Sicanpo dice il 31 dicembre, 
pag. #05; Bono-epbin, 103: il 3 gennaio. Gli autori citati in questa 
nola è nella precedente son quelli che con maggior frutto si pos- 
sono consultare per la descrizione dell'assedio. Tî' strano e affatto 
diverso dagli altri il racconto di Rosento DI Crary, cap, 36-37, pagg. 
28-20, Egli narra che essendo ormai insopportabili le condizioni de- 
gli assediati, a motivo della carestia, Corrado radunò tutto il po- 
palo a consiglio invitando ciascuno a suggerire una via di salvezza. 
Allora un Genovese propose vhe gli si afffdassero quattro navi colle 
quali all'alba del giorno seguente nscirebbe dal porto simulando 
una fuga. La flotta turca, egli diceva, mi darà la caccia senza per- 
dere tempo ad armarsi e ad imbarcar truppe. Voi allora le tenete 
dietro colle altre navi; quando saremo in alto mare io ritornerò 
sulla mia rotta, e la squadra turca presa improvvisamente in mezzo 
sarà distrulta. Approvato e messo in esecuzione il disegno tutto 
riuscì a seconda delle concepite speranze, Delle 100 navi di Sala- 
dino appena due poterono salvarsi. 


niitzed by (GOL gle \ DF WISCONSIN 


ret E —Too6oeA 





1 MARCHESI DI MONFERRATO 99 


rinacquero nell'animo dei difensori della Croce, inoltre i 
due mesi nei quali Saladino si immobilizzò davanti a Tiro 
diedero campo al principe d’Antiochia e al Conte di Tri- 
poli, i soli che conservassero i loro possessi di mettersi in 
difesa, e ai soccorsi d'Occidente, ripetutamente invocati do- 
po Tiberiade, di cominciare a giungere. 


15. - Saladino dopo esser rimasto qualche tempo ad Acri 
ne uscì al finir dell'inverno coll'esercito diminuito e mal- 
contento ed intraprese una guerra d’assedi in cui riuscì 
ad impadronirsi di alcuni minori castelli tenuti ancora 
dai Cristiani, ma fallì completamente nella sua impresa 
contro Tripoli, poichè da pachi giorni vi aveva posto V'as- 
sedio quando una flotta Siciliana comandata dal celebre 
Margaril, il Re dei Mori, vi giunse in socvorso ed arriva- 
rono pure 200 cavalieri mandati da Corrado, guidati dal 
cavaliere Verde, In presenza di tanti nemici Saladino do- 
vette ritirarsi (1); occupò Tortosa e la distrusse (2) e quin- 
di portandosi al nord invase le terre di Antiochia e vi fece 
numerose conquiste (3). Mentre era sotto Tortosa lasciò li- 
bero Re Guido chiedendogli la promessa vhe non combal 
(erebbe contro di lui; naturalmente il Lusignano giurò e 
violò il giuramento (4) del qual fatto Saladino non dovette 
esser nè sorpreso nè dolente, poichè la presenza di Guido 
nelle file dei Cristiani e le sue pretese al supremo coman- 
do non potevano che partorir scissure e rivalità favorevoli 


(1) Secondo gli autori arabi Saladino non assediò Tripoli, ma fece 
solo alcune scorrerie nei dintorni, durante il giugna mentre aveva 
il campo presso il Uastello dei Curdi. Jan-AcatiR, 717; Bono-sppin, 
107. i 

(2) Non rinscì però a conquistare mna torre strenuamente difesa 
dai Templari. Isn-ALaria, 718; Bono-eppix, 108. 

(3) Contin., lib. XXIV, cap, 6-7, 10-12; Vinisaur, 1159; SANUTO, 
Liber secretorum, lib. «II, parte 9, cap. 9, pag. 151 e seg.; Hono- 
eppin, 108; Asourrena, 59; Inn ALaTIR, 710. 

-x4) Uno rei Continnatori del Tirio, lib. XXIV, cap. 12, ms. D 
narra che Guido aveva promesso andar ollremare, unde appena fu 
libero s'imbarcò, fece vela fino all'isoletta che sta davanti a Tortosa, 
Vi prese terra e quindi ripassò immediatamente a Tripoli, facendo 
dire a Saladino che aveva così adempiuto il giuramento. Ducanse, 
Familles d’Outremer, pag. 26, riferisce che Guido avendo promesso 
non portar le armi contro Saladino pretendeva soddisfar al suo ob- 


bligo facendo portar le spade dal suo cavallo. Solita lealtà dei Cra- 
ciati! 
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ai Turchi. Insieme al Re furono pur liberati alcuni dei 
più illustri prigioni di Tiberiade (1). 

Mentre le cose di Saladino cominciavano a volgere me- 
no favorevoli, Corrado rinforzato dall'arrivo di guerrie- 
ri dall'Occidente, specialmente dalla Sicilia (2), assistito 
costantemente dalla fortuna ampliava e consolidava il suo 
dominio, tentava con ardimento non disgiunto da pru- 
denza alcune scorrerie che gli davano in mano qualche ca- 
stello dei dintorni, mandava, come già accennai soccorsi a 
Tripoli, e colla flotta comandata da Ugo di Tiberiade assa- 
liva vittoriosamente Arsuf, e oltre a farsi un copioso bot- 
tino vi liberava 40 Cristiani tenuti prigionieri e a sua volta 
s'impadroniva di molti guerrieri Musulmani fra i quali 
l'Enrico comandante la piazza (3). Questo personaggio che 
sembra fosse tenuto dai Turchi in grandissimo conto per- 
chè aveva di sua mano fatto prigioniero Re Guido a Tihe- 
riade, venne da Corrado offerto a Saladino, che accettò, 
in cambio del Vecchio Marchese Guglielmo, cui la libertà 
dovette riuscir tanto più cara perchè ottenutagli dal valore 
e dalla pietà filiale (4). E' questa l'ultima volta in cui nelle 
cronache si trovò menzione del Marchese Guglielmo, e 
duole che gli ultimi casi di un tanto eroe restino comple- 


(1) Uontinuat., lib, XXIV, cap. 12; Vinisavr, 1153, dice che la li 
bergzione del Re avvenne nel maggio 1188. se crediamo a Bono 
enpin il Re fu liberato mentre Saladino teneva il campo presso 
His-el-Akrad, detto il Castello dei Curdì, dal 30 maggio al 28 giu- 
gno, pag. 106-7. Però questo non concorda con quanto dice lo stes- 
so autore a pag. 123 che Guido era prigione a Tortosa, la quale fu 
presa dai Turchi sollanto il 8 luglio. 

(2) Daxvoro, Chron., lib. X, cap. 2, R. f. S., XII, 312 

(3) Sicarno, 605-6; Netsricense, lib. TIT, cap. 20. L'Ircen, pag 989, 
appoggiato ugli annali inessimi di Colonia, 795, e a Sricarpo, dice 
che Corrado non s'arrischiava ad uscir da Tiro non avendo tali 
forze da affrontar i 'l'urchi in aperla campagna e pensa che la sola 
spedizione guerresca tentata nell'inverno e nella primavera dell'88 
dal Marchese sia l'impresa d’Arsuf. Mi sembra alquanto Anbbia 
l'affermazione di fronte alla parola del Neubrigense che dice come 
spesso (pleruznque) i Cristiani facessero delle lontane scorrerie. Cfr. 
RauMER, op. cit., II, 299. 

(4) Che il Marchese fosse liberato con un cambio è detto da 3r 
carvo e dal Neusricense, loc. cit,, nonchè da Vrwsanr, 1156. I 
Contin., lib, XXTV, cap. 12, dicono che mentre Saladino lasciò li- 
bero il Re mandò pure il Marchese a Tiro, ed il ms. D aggiungen- 
do che mandò « le marquis Boniface a son fils en present a Sur» 
sembra escludere il cambio. 


Go gle UNIVERSITY OF WISCONSIN 


1 MARCHESI DI MONFERRATO 101 


tamente avvolti nell'ombra. Abbandonò egli la Palestina 
e rivide prima di morire il suolo della patria? Oppure 
stanco di lotte, affranto dai patimenti della prigionia ri- 
mase egli in Tiro presso al figlio, senza più partecipare 
alle avventure politiche e militari dell'epoca e si spense 
ignorato e tranquillo nella solitudine di qualche chiostro? 
A queste domande non si può rispondere; dirò solo che 
| l'opinione dell’Ilgen, che Guglielmo tornasse in Piemonte 
e vi morisse prima del giugno 1189 abate di S. Pietro di 
Savigliano, non mi sembra in nessun modo provata (1). 


16. - Ma un’altra ben più grave questione, che già la- 
sciai in sospeso nella prima parte di questo studio si pre- 
senta circa Ja morte di Guglielmo; è tempo ch'io l’affronti 
e cerchi, se non di risolverla, almeno d’esporre il mio av- 
viso in proposito. 1 Cronisti Monferrini scrivono che Gu- 
glielmo morì nel 1183, epperciò attribuiscono non a lui 
ma a suo figlio Bonifacio tutte le avventure occorse ad un 
Marchese di Monferrato durante la terza Crociata; di que- 
sta opinione, che mi sembra urtare colle più provate ri- 
sultanze della storia si fece recentemente paladino strenuo 
il Savio ed ebbe valenti oppositori il Riant ed il Desi- 
moni (2). Senza speranza di recar nulla di nuovo mi pro- 
verò a riassumere le argomentazioni del dotto scrittore 
Genovese, 

Il Savio è convinto che presso tutti gli scrittori antichi 


(1) Markgraf, pag. 30, si appoggia ad una carta di vendita di due 
mansi fatta da un Aicardo Villanus di Manzano al detto Monastero 
colla data gingno 1188, indizione VM, che porta la chiusa: actum 
est hoc in enmera venerabilis abatis Wilelmi Montisferati bonae 
memoriae el in manu eiustlem feliciter (Mosioxpo, Mon, Aquens, 
II, 540. L'ILeen con ragione usserva che Vindizione VII ci porte- 
rebbe all'anno 1180, e ciò sarebbe indispensabile se si vuol credere 
che l'abale sia il nostro Guglielmo, il quale liberato solo nel mag. 
gio 1188 non poteva, un mese dopo. esser giù morto in Piemonte, 
abate del Monastero, e quanto a questo, sebbene sia più facile sup- 
porre un errore nell'indizione che non nell'anno, sarei disposto a 
concederlo. Ma perchè debba identificarsi questo abate col Marchese 
Guglielmo non saprei vedere, eil inoltre considerando che le parole 
bonae mernoriae fanno assolutamente a pugni colle altre in manu 
eiusdem, non so decidermi a dire se l'abate in questione fosse vivo 
o morto 

(2) Savio, Studi Storici, già cit, cap. Il; Desimoni, Il Marchese 
Guglielmo; Rianr, recensione già citata in Bibliotheque de l’ecole 
dles Chartes, 46, p. 552. 
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e moderni siasi fatto strada l'idea che Guglielmo il Vec- 
chio fu in Palestina nel 1187 perchè cià si trova alfermato 
lai Continuatori del Tirio, dai quali tutti non avrebbero 
fatto che copiare; ritiene perciò che dimostrata sospetta 
su questo punto l'autorità dei Continvatori, e dubbia la 
loro interpretazione, la sua causa sia più che a metà vin- 
ta, e concentra i suoi sforzi a tale svopo, Osserva che i Con- 
tinuntori del Tirio a colui che chiamano padre di Corrado 
danno costantemente il nome di Bonifacio, e su questa 
contraddizione evidente il ch. autore si fonda per negare 
ogni credibilità ai Cronisti, poichè, egli dice, tanto val 
supporre che l'errore stia nel nome quanto che risieda nel- 
la relazione di parentela con Corrado. Non mi pare esatto 
poichè se è ammissibile che chi scriveva ignorasse il no- 
me del Marchese col quale probabilmente non aveva nes- 
suna relazione personale, non si può spiegare che veden- 
dolo potesse prendere un uomo sul fior degli anni come 
era a quel tempo Bonifacio pel padre di Corrado e di quel 
Guglielmo Lunga Spada morto già da dieci anni. Il caso 
pietoso d'un vecchio che venuto in Terra Santa per assjste- 
re alla esaltazione e alla fortuna del suo nipotino, arrivava 
invece in tempo per raccoglierne l’ultimo sospiro, e che 
dai sognati fastigi di grandezza cadeva in nna dura catti- 
vità; l'eroismo d'un figlio che negava comprar con un 
tradimento la salvezza del pidre, dovevano esser popolari 
fra i Uristiani di Siria; ognuno doveva interessarsi alla so- 
stanza di questi fatti; ma chi si curava di sapere il nome 
di quel vecchio cannto, che designavano semplicemente 
coll’appellalivo di Marchese, per antonomasia? 1 Conti- 
nuatori molte volte parlano del Marchese di Monferrato, 
e non sbagliano mui nel fissare la sua parentela cogli altri 
membri della famiglia. Narrando il suo arrivo scrivono: 
«Et cos dirai d'un huut home de Lomburdie qui avoit 
nom Boniface qui estoit marquis de Monferate, Cil mar- 
quis estoit ayols don roi Bauduin qui enfes estoit, et percs 
fu de Guillaume Longue Espée qui fu peres dou roî. Quant 
il oi dire que ses niez estoit rois de Jerusalem si en fu 
moult liez et joiou? el vint et se croisa et Inissa sa terre a 
son ainz nè fiz.... Subito dopo: Li marquis Boniface avoit 
I fir qui avoit nom Conrat. Si se croisa por aler en la 
terre d'Otre mer apres son pere et pour veoir son nevo 
qui rois estoit de Jerusalem.... Descrivendo i funerali di 
Balduino V ripetono che v'assisteva son ayols; chiamano 
più volte Corrado le fiz dau marquis de Monferrate, o an- 
che semplicemente le fir dou marquis, senz'altro, provan- 
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do che pei contemporanei quest'era il nome con cui il 
Monferrino era conosciuto, e circa l'assedio di Tiro nar- 
rano: Quant li marquis fu amenez en l'ost, si mandu Sa- 
lahadin a Conrat son fiz que se il li voloit rendre Sur, il 
li dauroit grant avoir et si li rendroit son pere. Li mar- 
quis respondi que la plus petite pierre de Sur ne li ren- 
droit il mie por son pere mnis feist le lier a une estache en 
last et il trairoient a lui car il estait mais trop vieil (1). Il 
semplice sbaglio d'un uomo ci autorizza egli a rifiutare lu 
testimonianza d'uno scerillore che si dimostra così sicuro 
delle sue affermazioni e così conseguente a se stesso? 

Ma se pur si voglia mettere in disparte l'autorità dei 
Continuatori, di Ernoul, di Pipino che in somma costi- 
tuiscono diverse redazioni d'un'unica fonte, parecchie al- 
tre ne rimangono egualmente degne di fede che il Savio 
o ha trascurato, o ha tentato invano di combattere. Gu- 
glielmo Neubrigense racconta che « Marchio di Montefer- 
rato... Hierosolimam... venente, lerra possessionis pro- 
prine filio Corrado cammissa ». Aggiunge: « Memoratns 
Marchio iunior (cioè Corrado) ei ipse oruturus patrique a- 
stiturus... Jerosolymam properabot », è finalmente che 
questo figlio avendo fatto un illustre prigioniero: ein- 
dem laudabili providentia patre mutavit (2). Qui non v'ha 
nessun appiglio per dubitare dell’esattezza delle infor- 
mazioni dello scrittore contemporaneo, che sebbene non 
assistesse di persona ai fatti che narra, potè tuttavia racco- 
glierne il racconto dalla bocca di chi v’aveva preso parte. 
Sl Savio cerca eliminare queste autorità contrarie alla sua 
tesi, dicendo che il Neubrigense'non è su questo argomen- 
to scrittore originale ma attinse la sua notizia dai Conti. 
nuatori, onde si ricade sempre ad un'unica fonte, Per pro- 
vare che all'epoca in cuni il Neubrigense scriveva, la Conti- 
nuazione del Tirio, che fu compilata senza dubbio in O- 
riente, fosse già nato in Inghilterra, fa un ragionamento 
tanto sottile che è facile smarrirvisi per entro. Ecco rias- 
sunta la sua argomentazione; La Cronaca di Terra Santa 
di Rodolfo abate di Coggeshale dopo aver esposto in breve 
la storia della terza crociata, rimanda chi voglia maggiori 


(1) Lib. XXIII, cap. 10, 11, 17, 49, 50. Parlando di Guglielmo 
Lungaspada all’epoca del suo matrimonio Erxovr dice che era fius 
le marcis de Monferras qui avoît nom Bonifasce (cap. VI, pag. 48) e 
Bernanno lo chiama Bonifaci illustris marchionis Montisferrati pra- 
vinciae Lombardiae filius (cap. 138, puy. 774). 

(9) Lib. IT, cap. 19-20 
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notizie al libro che il priore della SS. Trinità di Londra 
fece tradurre dal francese al latino. Dunque, continua, 
il Savio, ai tempi di Rodolfo, morto nel 1218, già si cono 
sceva in Inghilterra una Storia di Terra Santa seritta ori- 
ginariamente in francese; da questa potè copiare il Neu- 
brigense, vissuto anch'egli fin al 1218, e se questa, com'è 
probabile, non è altro che la cronaca d'Ernoul, che è 
quanto dire una delle continuazioni del Tirio, il mio as 
- sunto è completamente dimostrato. 

A questo ragionamento occorre far parecchie osservazio- 
ni. Che la Cronaca di Terra Santa appartenga o meno a 
Rodolfo di Coggeshale è inutile per noi cercare, basti ram 
mentare che ne dubitarono e gli editori del Recneil des 
historiens de Prance, e quelli dei Mon. Germ. Hist. (1); ma 
intorno all'anno della morte dli Rodolfo non posso a meno 
di far le mie riserve. Nella sua Cronoca d'Inghilterra in- 
fatti si legge all'anno 1207 che morto Vabate Tomaso : suc 
cessi sominus Rodulfus monaehus cinsdem loci, qui hanc 
chronicam a captione Sanctae Crucis usque ad annum un- 
decimum Henrici regis tertii, filius  regis Iohannis, de- 
scripsit, il che vuol dire fino al 1127; bisognerebbe quindi 
ritardare di dieci anni almeno la data fissata dal Savio. 
Ml chiarissimo autore accetta su, questo punto le idee del 
De Mas Latrie (2) il quale dichiara probabile che Radalfo 
morisse nel 1218, e certo che non era più vivo nel 1223, 
perchè a quell’epora aveva um successore nella dignità ab- 
baziale; ma leggendo con attenzione la sua cronaca rile- 
viamo che nel 1218 Rodolfo rinumeiò alla sua carica per la 
malferma salute, e possiam quindi spiegar che egli abbia 
avuto a successore prima Benedetto di Straford e poi Gof- 
fredo (8) senza per nulla erederlo uscito di via. Quanto 
invece al Neubrigense che il Savio vuol morto « forse lo 
stesso anno di lui » (Rodolfo) cioè nel 1218, dirò franca- 
mente che non so s'egli vivesse fino a quell'epoca. Egli 
nacque nel 1136, questo” è certo, e risulta dalla sua stessa 
dichiarazione (4); condusse la sua storia fino al 1198, ma 
che vivesse fino alla rispettabile età di 82 anni non mi 
pure in nesson modo provato, anzi gli editori del Re- 


(1) Recueil, XVII, nota a pag. 61; Prrrz, prefazione all'Itinera- 
rivum Peregrinorum. 

(2) Essai de classification e Averlissement unito alla Chronique 
di Ernovr, già cit. © 

(3) Nel proemio della sua storia dive esser nato il primo anno 
di Re Stefano. 

(4) Recuci!, XVIII, 104, 118, 116. 
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cueil (1) lo danno morta nel 1208. Quindi è probabile as- 
sai che il libro noto a Rodolfo di Corgeshale, e a chiunque 
sia l’autore della Cronaca di Terra Santa, non fosse cono- 
sciuto dal Neubrigense morto forse 20) anni prima di lui. 
Finalmente è per lo meno assai dubbio se questo libro sia 
la Cronaca d’Ernaul o non piuttosto l'itinerario di Riccar- 
do. (Questo, come già notai, fu attribuito da Tomaso Gole 
al Vinisaùf, ma senza fondamento veruno; ora più accu- 
rate indagini farebbero ritenere che fosse scritto, o fatto 
scrivere, da Riccardo che fu nel 1222 priore della SS, Tri- 
nità, c con tal nome infatti è indicato dal domenicano Ni- 
colav Treveth che nel secolo XIV se ne giovò nei suoi an- 
nali def Re d’Inghilterra (2); la Cronaca di Terra Santa 
alluderebbe dunque all'itinerario. Questa più non sarebbe 
opera originale ma bensì traduzione, alquanto libera forse 
in taluni punti del poema ultimamente scoperto in un 
codice vaticano, d’un tal Ambrogio che si trovava al se- 
guito di Re Riccardo in Palestina (:) e se è così dove, ti 
la traduzione esser fatta non prima del 1222 è fuor di duo 
bio che non vi potè attingere il Neubrigense. Da ciò ab- 
biamo la conseguenza che quest'ullimo autore scriveva v 
per tradizione orale o servendosi d'una fonte a noi inco- 
gnita, che in ogni modo dobbiama considerare come ori- 
ginale e la sua testimonianza non può essere rifiutata. Ino]. 
tre a fianco del Neubrigense, ma affatto indipendente da 
lui dobbiamo segnare una terza fonte della nostra notizia. 
Ambrogio e il suo traduttore innominato. Ml primo infatti 
parlando di Corrado che negò a Guido l'ingresso di Tiro 
lo chiama 


. il faus Marchis de Monferant 
Fils le vaillant et pren Corant 
Quid fud en la grant bataille (4) 


(1) Vol. XII prefazione, Cfr. la vita del Neubrigense nell'edizione 
di Gio, Picarpr, Parigi, 1610. 

(2) Parlando di Riccardo Cuor di Leone egli scrive: cuius mores 
corporisque forinam Ricardus Canonicus Sancta Trinitatis Londo- 
niensis (qui itinerarinm eiusdem regis prosa et metro scripsit 
silicet ea quae ut ipse asserit praesens vidit in castris per hunc 
modum describit. Segue testualrnente riportato il relativo passo del 
Vinisaue-D'Acmery, Spirileginm, MI, pag. 188. 

(3) Prefarioni agli estratti dell'Itinerario e del Carmen Ambrosi 
in Perrz, XXVII. Rapporto del Comité des Travaux historiques di 
Parigi sul poema d'Ampsrosrio in Revue des Societés Sovantes des 
departements, Serie V, Tom. VI, pag. 93, 1878. 

(4) Er Ambrosii Carmine, Prentz, XXVII, 542 
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nè perchè scambia grossolanamente il nome del figlio 
con quello del padre credo meriti d'esser respinto; piutto- 
sto giova a provare quanto facili, e quindi non degni d'at- 
tenzione, siano questi sbagli presso gli antichi. Il secondo, 
cioè l'autore dell’itinerario racconta, come già avverlii l’e- 
pisodio dell’assedio di Tiro e la successiva liberazione di 
Guglielmo, sempre chiamandolo padre del Marchese. E 
poichè m'occupo d’autori inglesi mi giova ancora notare 
che Benedetto Pietroburgense tra i prigionieri di Tiberiade 
registra Willelmus le Marchis (1). Chi può essere costui 
se non Guglielmo il Vecchio? 

Il Sicardo, che per le relazioni personali che ebbe con 
alcuni membri della fumiglia di Munferrato merita la mas- 
sima fede, riferisce la presenza di Guglielmo a Tiberiade e 
tutte le altre circostanze che lo riguardano. Il Savio si sbri- 
ga di lui accettando l’ipotesi del Dove (2) secondo il quale 
nella Cronaca edita dal Muratori col nome del Vescovo di 
Cremona avrebbera a distinguersi due autori; cioè Sicardo 
al quale si dovrebbe la redazione contenuta nel Codice 
Viennese, ed una raffazzonatura. molto posteriore che 
avrebbe fallo alla Cronaca numerose interpolazioni, quali 
si leggono nel Codice Estense; e siccome soltanto in que- 
st'ultimo manoscritto si trovano le notizie che a noì inte- 
ressano, le respinge come spurie. Ma questa supposizione 
ormai dopo gli studi dello Scheffer Boichorst (3) riconfer- 
mati dall'autorità dell'Ilgen (4) non può più venir accet- 
tata, e non può contestarsi anche al Codice Estense il pre 
gio d'esser opera originale d'un contemporaneo informa- 
tissimo. 

Il Continuatore del Caffaro, Ottobono Scriba, dice che a 
Tiberiade fu fatto prigioniero Guglielmo Seniore Marchese 
di Monferrato (5), il Savio lo ricorda ma non si occupa di 
confutarlo; si limita a dire che è uno scrittore del se- 
colo XII. Ma è noto invece che la Cronaca che ebbe nome 
da Caffaro, è come ùn diario in cui la Repubblica Geno- 
vese faceva registrare dai suoi segretari tutti i principali 
avvenimenti di mano in mano che si verificavano, e pre- 


(1) Pag. 476. Gli editori del Mecueil nell'indice sembrano identi- 
ficarlo col Lungaspada, ma tale nun era l'intenzione dell'autore che 
a pag. 462 dice che quest'ultimo morì prima di suo figlio Bal- 
duino V. 

(2) Die Duppelchronik von Reggio, cit. da ILcrn. 

(3) Jenacr Litteralurzeitung von 1874, cit. da Tuoen 

(4) Markgraf, 12 e seg. 

(5) R. 1. S., VI, 350. 
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senta quindi tutti i caratteri d'autenticità d'un documento 
quasi ufficiale e contemporaneo. Ultobono, dai Genoveri 
che si trovavano a quell'epoca in Palestina, dovette aver 
pronte ed esatte notizie dei grandi fatti successi, e le fre- 
quenti relazioni che il suo governo aveva coi Marchesi di 
Monferrato, e specialmente col Marchese Guglielmo, esclu- 
dono il sospetto che egli nel trascrivere lali nolizie potesse 
cadere in confusione di nome o di persone (1). E finalmen- 
te la Rrewvis historine Regni Jerosolymitani, dovuta pure 
a penna genovese, dice che quando morì Ralduino V in 
Acri, si trovava presente il Marchese di Monferrato, avus 
dicti pueri (2) e di questa fonte contemporanea ed atten- 
dibilissima il Savio non s'occupà. 

Non la finirei mai se volessi enumerare tutte le storie e 
le cronache che affermano la presenza di Guglielmo il Vee- 
chio in Palestina nel 1186-88; ma poichè si può per la 
maggior parte elevare il sospetto che gli autori non abbia- 
no fatta che copiare ad una delle fonti sovraccennate, mi 
limiterò a ricordarne tre senza insistere sulla loro impor- 
tanza. L'inglese Brompton ripete presso a poco lc parale 
del Neubrigense: eodem tempore Marchio filius Marchiu- 
nis de Monteferrato cum magna classe illuc (Tiro) advene- 
rut patri suo, qui in praedicto bello Christianorum fuerat 
ustilurus (3), il Tolosano dice che insieme al Re Guido fu 
fatto prigioniero Guglielmo, e che Corrado liberò dalla 
prigione suo padre (4), il Merula, storico piemontese, ep- 
perciò degno di molta fede, c'informa che il prigioniero 
di Saladino fu Guglielmo, genero dell’imperatore Fede- 
rico (5). 


(1) Gli annali di Oltobono vanno dal 1173 al 1196. Da quanto egli 
dice nel proemio risulta chiaro che dopa la morte del suo anteces- 
sore Ottone s'era per alcuni anni sospesa la buona usanza di com- 
pilar questi annali, ond'egli accingentlosi, per ordine della Repub- 
blica, a continuarli si trovò con qualche arretrato; ma credo si 
possa dire con certezza che egli cominciò a scrivere prima del 1196 
e depose la penna in quell'anno. Se fosse altrimenti, se realmente 
egli appartenesse al secolo XITE perchè non avrebbe rantinvato la 
narrazione fluo ai suoi tempi? Inoltre Ogerio Pane che continuò 
l'opera d’Ottobono, prendendolo al punto in cui questi L'interruppe 
era fuor di dubbio contemporaneo, dacchè fin dal 1190 lo troviamo 
al servizio della Repubblica (Annali d'Ottobono. pag. 364). 

(2) Pentz, XVIII, 52. 

(3) Pag. 1146 nell’edizione degli Seripf. Hist. Anglice., Londra, 
1652. 

(4) Chron. di Faenza, cap. 106-107, pag, 110-111. 

(5) Antig. Vicecom. 232, V. La designazione di genero di Fe. 
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A tante e così antorevali fonti che cosa contrappone il 
Savio? L'autorità dei cronisti monferrini, È vero; Galeotto 
Del Carretto, Benvenuto San Giorgio e Goffredo della 
Chiesa concordemente affermano che Guglielmo il Vecchio 
morì nel 1183 (1) ma qual prova ne danno? Narrano essi 
come, dove, in qual giorno avvenisse questa morte? Alfer- 
mano il fatto nudo e crudo in tal modo da ingenerare il 
sospetto che unico fondamento alla loro asserzione sia la 
circostanza che nelle memorie patrie dopo quell'epoca non 
trovano più traccia di Guglielmo. E il fatto si spiega con- 
siderando che egli per l'età avanzata e pel malcontento 
del nuovo andazzo che prendevano gli affari d’Italia aveva 
benissimo potuto delegare ai suoi figli l'esercizio della sua 
autorità. I cronisti or ricordati e peggio le cronache ano- 
nime edite dal Moriondo nei suoi Monumenti Acquensia, 
alle quali vorrebbe pure appoggiarsi il Savio, riboccano 
di tante inesattezze che, sinceramente, non parmi possano 
bastare a far respingere le testimonianze sovra riferite. F 
per altra parte io dubito che Galeotto Del Carretto, quello 
su cui maggiormente si ferma il Savio, e con ragione, poi- 
chè egli è il più diffuso per cià che riguarda la partecipa- 
zione dei Monferrato alle Crociate, quando afferma la mor- 
le di Guglielmo nel 11883 non sia assolutamente sicuro del 
fatto suo. Questo cronista copiò quasi testualmente una 
delle Continuazioni del Tirio, e naturalmente quando si 
trovò al punto di raccontare che um Marchese di Monfer- 
rato passò in Asia nel 1186, avendo ucciso tre anni prima 
Guglielmo ci gabellò il nuovo Marchese per Bonifacio. E 
continnò a sostituire sempre Bonifacio a Guglielmo, e fra- 
tello a padre quando si riferiva a Corrado, esponendo le 
peripezie del suo erve; ma quando giumse a narrar l’af- 
ferta di Saladino a Corrado, e si trovò costretto a traseriver 
la fiera risposta di costui, capì che le parole « perchè era 
troppo vecchio e fora poco darmaggio per la Cristianità » 
non avevano più senso se s'applicavano a Ronifacio. Al- 
lora con una noncuranza di cui gli antichi danno faci] 
mente prova, trasformò anch'egli il fratello in padre (2 
lasciando che nell’evidente contraddizione il lettore se la 
sbrighi come meglio gli giova. 


derico, sebbene erroner ci prova che l’autore intendeva alludere 
a Guglielmo il Vecchio. ì 

(1) M. H. P. Script., IM, 1304, 1313, 873. Non ho difficoltà ad am- 
mettere che il 1185 che si legge nella Cronaca di Goffredo sia un 
semplice errore materiale. 

(2) M. H. P. Script., III, 1123. 
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Passando ad un altro ordine di prove il Savio sostenne 
la sua opinione coll'esame di vari documenti. Il primo 
che egli presente sarebbe per verità importantissimo; è il 
transunto d'un atto 30 agosto 1185 a favore del Monastero 
di S. Maria della Rocca nel quale Bonifacio e Corrado, 
parlando del padre loro lo chiamano quondam Wuliel- 
mus (1). Il male è che ci troviamo di fronte non ad un ori- 
ginale ma ad una copia del 1224 in cui la parola quandam 
potè essere interpolata; è questo però certamente il più 
grave e serio degli argomenti del Savio. Quanto agli altri 
documenti'e specialmente alla conferma della donazione di 
Lucedio fatta da Bonifacio il 26 novembre 1183 (2) dalla 
quale il Savio vuol arguire che la sovranità del Marchesato 
era passata nel figlio di Guglielmo per la morte di costui, 
osservo semplicernente che non è insolito il caso di vedere 
i figli che stipulano congiuntamente v separatamente dal 
padre, che a maggior garanzia dei contraenti promettono 
aver anch'essi per rate e grate le concessioni paterne, che 
in questo caso però, come già rilevai è probabilissimo che 
Bonifazio agisse per una delegazione paterna ed aggiungo 
che anzi sollanto supponendo vivo Guglielmo si può spie 
gare che Bonifacio eserciti atti d'una giurisdizione delega- 
tagli dal padre, mentre, invece, morto costui il governo di 
Monferrato, in eni vigeva il diritto di primogenitura, sa- 
rebbe spettato a Corrado. 

Ma dall'esame dei documenti dei quali il Savio fa cenno 
io son costretto ad una conclusione diametralmente oppo- 
sta alla sua. Premetto che non intendo valermi dell’atto 
menzionata da Goffredo Della Chiesa da cui risulterebbe 
che Corrado e Bonifacio di Monferrato nel marzo del 1187 
assistono in Asti alla vendita della Valle di Stura fatta da 
Manfredo di Saluzzo ad Enrico allora Re dei Romani (3). 
Quest'atto al Savio sembra sospetto: io vado oltre e seb- 
bene i dotti tedeschi l’accettino (4) dichiaro volentieri che 
ne suppengo almeno sbagliata la data, poichè non tengo 
probabile che Corrado trovandosi nd Asti nel marzo po- 
tesse già nel luglio essere a Tiro dopo aver falto a Costanti 


(1) M. H. P. Chart., II, 1004 nota. 

(2) Savio, Studio, Doc, X, Ant. ft. M. E. Diss. VI, 339. 

(9) M. H. P. Script., ITI, 880, 

(4) Stumpr, Acta imperi n. 4605 apud Trars, Markgraf, pag. 68; 
Torce, Heinrich, VI, 83 e Regesta, 640. 
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nopoli le molte gesta che esposi (1). Ma il Savio m'inse- 
gna che il 19 giugno 1186 Ronifacio era a Cremona testi- 
mone a un diploma imperiale a favore dei Milanesi (2) è 
che a mezzo ottobre dello stesso anno riceveva da una Don- 
na Pesce la donazione di Mombercelli (3) ed io domando 
chi era dunque il Marchese di Monferrato che nell’estate 
del 1186 assisteva ad Acri ed a Gerusalemine alla morte e 
ai funebri di Balduino V. Mi par che una sola risposta sia 
possibile: Guglielmo il Vecchio. Ed ancora a me sembra 
non impossibile, ma poco probabile, pensando alla diffi- 
coltà e alla lentezza dei viaggi in quei tempi, che quel 
Marchese di Monferrato che nel maggio 1188 era ancora 
prigioniero di Saladino, sia quello stesso Bonifacio che il 
26 agosto dello stesso anno, in Asti, ebbe dai consoli di 
quella città i suoi diritti su Montaldo (4). E finisco con una 
osservazione non sfuggita alla perspicacia del Desimoni. 
Egli alle prove negative del Savio, cioè al silenzio dei do- 
cumenti riguardo a Guglielmo dopo il 11893 contrappone, 
altra prova negativa, il silenzio sulle presunte gesta di Bo- 
nifacio nella terza Crociata, allorchè fatto capo della suc- 
cessiva spedizione tutti andavano a gara a cantare i meriti 
e le gloriose imprese di lui. E quando un trovatore, Aime 
rico di Peguilain, animandolo alla santa impresa gli dice: 
et vous marquis de Monferrat vos ancetres autrefois se cou- 
vrirent de gloire en Syrici imitez leur noble devou- 
ment.... (5) pare a me che si abbia più che una prava ne- 
gativa, più che un silenzio, la dichiarazione implicita 
sì ma evidente che Bonifacio non era stato mai in Pale- 
stina. Non defraudiamo dunque Guglielmo della migliore 
delle sue glorie, del vanto d'aver consacrata gli nltimi ane- 
liti della sua vita, le ultime forze del suo braccio alla di- 
fesa della Croce. 


(1) E neppure Bonifacio avrebbe potuto trovarsi a Tiberiade se 
fosse. vero ciò che afferma S. Giorio, Cron, Italiana, 37: Latina, 
1318 che si fermò prima a Tessalonica e poi a Costantinopoli. 

(2) Mon, Aquen,, IT, 633, 

(3) Mon. Aquen., TI, 347, 

(4) Mon, Aquen., Il, 850. Che dire poi del S, Gioreio il quale 
vuole che Bonifacio restasse in Palestina fino al 1191? Cron. Ita- 
liana, 40. 

(5) Traduzione di Raynovarp, Des troubadours el des tours d'a- 
mour, pag. 73. Taluni ritengono però tale esortazione indirizzata 
non a Bonifacio ma a suo figlin Guglielmo 
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Capo IMI. 


Corrado Re di Gerusalemme. 


Sommarin: 1. Corrado medita farsi Re di Gerusalemme giavandosi 
delle inimicizie tra i Re di Francia e d'Inghilterra, — 2. Nega 
l'ingresso di Tiro a Guido. — 3. Questi va ad assediar Acri. — 
4. Implora l'aiuto di Corrado che accorre e rialza le fortune dei 


Cristiani. — 5. Riconciliazione di Corrado e Guido. — 6. Spe 
dizione di Federico Barbarossa. — 7. Corrado è mandato ad in 
contrare le reliquie dell'esercito tedesco. — 8. Matrimonio di 


Corrado con Isabella. — 9. Arrivano ad Acri i Ne d'Inghilterra 
e di Francia. 10. Nuovi dissapori tra Guido e Corrado, — 
1}. Resa d'Aeri. — 12. Decisione del Consiglio tra i due emuli 
— 14. Uccisione degli ostaggi d'Acri. — 14. Corrado rifiuta 
obbedienza a Riccardo; tratta con Saladino. 15, È proclamato 
Re; viene assassinato. — 16. Per ordine di chi? 


1. - Nessuna fervida immaginazione di poeta ha potuto 
sognare mai pel suo eroe una più splendida epopea di quel- 
la onde fu protagonista Corrado, e se chi legge troverà esa- 
gerato questo giudizio ne dia colpa alla mia insufficienza 
che non mi permise di rendere evidente nel mio racconto 
quanto v'era di grandioso e, quasi direi, di meraviglioso, 
Nel breve giro d'un anno Corrado era apparso due volte 
come il messo della Provvidenza divina; a Costantinopoli 
aveva fermato la corona vacillante sul capo d'un impera- 
tore, a Tiro aveva salvati i Cristiani dall'ultima rovina; da- 
vunque s'era mostralo guerriero valoroso, capitano pru- 
dente, diplomatico esperto; la fortuna aveva voluto che egli 
potesse conciliar sempre l'interesse proprio con quello 
delle cause cui era chiamato a difendere, per moda che la 
sua condotta, mentre era in gran parte ispirata a motivi di 
utilità personale, sembrasse a tutti la più mobile e la più 
generosa. D’or innanzi l'aureola di simpatia che lo circon- 
da non potrà a meno di scemare; vedremo sempre in lui 
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l'illustre uomo di guerra ma vedremo pur trapelare sotto 
quelle smaglianti apparenze d'un eroe il politico intrigante 
e poca serupoloso nei mezzi, lo vedremo sacrificare il bene 
comune quando questo non s’accordìi col proprio interesse; 
lo vedremo camminar dritto allo scopo che la sua ambi- 
zione s'era prefisso, coll’occhio intento alla meta, senza 
guardarsi d'attorno a contemplare i mali ond'era cagione. 
L'ambizione fu la nota dominante nel carattere di Corrado; 
questa l'aveva spinto nel 1179 a volgere l'armi contro l'im- 
pero, questa lo mandò nel 1187 in Grecia, c parve morta, 
ma era solo abilmente nascosta quando dirigeva Ja difesa 
di Tiro; ora scoppiava e si mostrava all’aperio. 

Lo stato d'anarchia in cui si trovava la Palestina dopo 
le ripetute sconfitte dei Cristiani, era favorevole ai più an- 
daci progetti; il dispregio in cui era tenulo dai più Guido 
di Lusignano, la riluttanza con cui molti gli obbedivano, 
sembravano schiuder l’adito alle più ardite speranze; Cor- 
rado concepì il disegno di sostituire l'incapare franeese sul 
trono di Gerusalemme, cui la sua parentela con Balduino V 
poteva dargli una apparenza di diritto. Dal giorno in cui 
egli s'alteggiò a pretendente, o almeno rifiutò di far omag- 
gio a Guido, la Palestina fu divisa in duc campi; i rispet- 
tosi del diritto divino, gli ambiziosi volgari, che s’appaga 
vano di spadroneggiare all'ombra d'un Re debole e impo- 
lente, stettero con Guido; si schierarono con Corrado quanti 
erano credi dei rancori di Raimonda di Tripoli, quanti era- 
no malcontenti d’un governo che non aveva fruttato che 
vergogna e disastro, quanti avevano fede che le fortune dei 
Cristiani potrebbero risorgere sotto un capo abile e temuto. 
E certo se si fosse potuto senza urti, senza lotte ottenere 
che a Corrado fosse aggiudicato il potere supremo, e la 
direzione della guerra, la terza crociata, in cui si spesero 
tante vite e tanti tesori avrebbe potuto dar frutti meno me- 
schini.... ma ciò non era fattibile e le discordie e le gare 
nate per cagione di Corrado, che volentieri le alimentava 
e vi soffiava dentro, dovevano contribuire in gran parte a 
render vane tutte le imprese che tenterebbero contro i 
Turchi, 

Queste scissure dovevano trovar presto un nuovo alimen- 
to e farsi più velenose poichè stavano per arrivare in Pa- 
lestina Riccardo d'Inghilterra e Filippo Augusto di Fran- 
cia che sebbene affratellati nel voto della Croce, erano pur 
tuttavia irreconciliabili nemivi. Fin dall'istante in cui un 
principe Normanno, vassallo di Francia, aveva conquistato 
l'Inghilterra erano stati posti i germi di quella rivalità fra 
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le due nazioni che non è forse anrora estinta nl presente; 
li aveva fecondati la sostituzione della casa d'Angiò, an- 
ch'essa vassalla di Francia, a quella di Normandia, il ma- 
trimonio di Enrico II colla moglie ripudiata di Luigi VII, 
Eleonora. I Re d'Inghilterra, Signori per diritto feudale 
delle più ricche provincie francesi aspiravano a farle in- 
dipendenti ed agognavano alla corona di Francia; i Re 
Francesi mal sopportavano l'alterigia è la sterminata po- 
tenza di questi loro vassalli, e avrebbero voluto strappar 
loro tutte le terre di Francia. Enrico Il aveva consumata 
la sua vita a battagliare or coll’armi or coll’intrigo conlro 
Luigi VII; nei suvi ullimi anni aveva visto un ligliv sobil- 
lato da Filippo, levargli contro lo stendardo della rivolta 
(1); ora Riccardo succeduto al padre si vergognava d’es- 
sere stato un giorno zimbello nelle mani del Re di Fran- 
cia, ed ereditando insieme col Regno la politica della sua 
casa si faceva nemico a Filippo e sceglieva il momento in 
cui dovevano recarsi insieme a combattere sui campi di 
Terra Santa per infliggergli il sanguinoso affronto di scio- 
gliere i suoi sponsali con sua sorella Alice, cui da tempo 
era fidanzato accusandola di vergognosa tresca con suo pa- 
dre (2). Ben si capisce che due uomini in cui i risentimenti 
personali si univano alle opposte mire politiche, giungen- 
do in un paese profondamente dilaniato dalle rivalità non 
potevano a meno che sposar ciascuno un opposto parti- 
to (3). Ciò avvenne; Corrado, 0 perchè i suoi emuli pre- 


(1) Bromeron, 1149; Rue. n'Hovenen, 649; PierrontaGENsE, 488; 
Neus®icense, lib, INI, cap. 25. 

(2) Riccardo diceva: illam ducere nequeo in uxorem quia pater 
meus cognovil eam generans ex ea filium. PremrosurceNse, 615; Ho- 
veDEN, 688; Bromeron, 1195. Filippo dopo molte dispute, stipulò con 
Riccardo un atto — Messina, marzo 1191 — con cui lo scioglieva dal 
suo impegno (riportato in Recueil, XVII, 32). Ben si può immagi- 
nare se ln facesse di buona vaglia e se non risentisse l'ingiuria. Vedi 
anche Riconp, Guglielmo Armorico e Guglielmo Bretone in Ducue- 
sxe, Hist, Franc. Script., V, 82, 75, 187 o in Reeneil, XVII, 22, 
70, 162. 

(3) La Brewvis historia occupationis et annessionis terrae sanctne 
così parla dell’arrivo dei due re: Venit autem cum eisdem regibus 
omnium incentiva malorum, filia diaboli, potentissima regina in- 
ferni, Discordia et sedit in medio eorum cum sorore sua primoge- 
nita miacilenta et livida, Invidia scilicet, et tam ipsos reges quam 
etiam totum christianorum exercitum in diversas valuntales et nc- 
liones distraxit. La Brevis historia è inserta per intero nella Crona- 
ca Uspergense, Pente, XXIII, 360. 
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venendolo presso Riccardo non gli lasciassero In libertà 
della scelta, o perchè i legami di parentela e le più fre 
quenti relazioni colla Casa di Francia lo rendessero incline 
a quella parte, si diede tutto a Filippo; Riccardo assunse 
col maggior impegno la protezione di Guido, suo vassallo 
pei possedimenti del Poitou. Da quel giorno la rivalità fra 
i due aspiranti al trono di Gerusalemme, fu la bandiera 
che coprì la ben più profonda inimicizia tra Francia ed 
Inghilterra. 

‘- Da parecchi anni i Cristiani d'Asia non cessavano d'im- 
plorar l’aiuto dei loro fratelli d'Europa (1). Corrado ag- 
giunse pur egli le sue istanze per ottenere che i più po- 
tenli principi si risolvessero alla Crociata; abbiamo di lui 
parecchie lettere, indirizzate a Bela, Re d'Ungheria, al- 
l'imperatore Federieo e all'Arcivescovo di Cantorbery, e 
gli annali Genovesi ci insegnano che questi non sono i suli 
cui rivolgesse le sue esortazioni (2). Fra queste lettere le 
due ultime vogliono essere specialmente notate perchè ci 
mostrano chiaro quali fossera le idee di Corrado e quale 
la sua situazione, nel 1188 epoca in cui furono scritte. In 
esse, dopo aver brevemente accennato alle sventure che 
negli ultimi tempi colpirono i Cristiani, lo scrivente dà 
libero sfogo al suo animo e fa le più amare lagnanze di 
Guido, quondam rer, dei templari e d’alcuni altri Signori, 
ai quali egli dice esser diventato odiuso per lu sua difesa 
di Tiro, e li accusa perchè non solo non cercarono e non 
cercano d'aiutarlo, in nessun modo, ma gli creano a tutto 
potere ostacoli e difficoltà e non lo fanno partecipare me- 
nomamente ai copiosi soccorsi di danaro che periodica- 
mente inviava il Re d'Inghilterra. Ha invece parole di lode 
ce di riconoscenza pei cavalieri di S. Giovanni che lealmente 


(1) Tra coloro che nel 1187-88 predicarono la Crociata in Europa si 
distinse per zelo e per buoni risultati ottenuti l'Arcivescovo di Tiro, 
che il 21 gennafo 1188 nel convegno tenuto presso Gisors diede di 
sua mano la Croce ai Re d'Inghiltera e di Francia. Se fosse il cele- 
bre autore della storia Gerosolimitana, o il suv successore Giosse- 
lino, è quistione tuttora controversa. RopoLro pr Drcrro, 836; Ner:- 
pricense, lib. III, cap. 28; Continuat., lib. XXIV, cap. è, 8; Pretno- 
BURGENSE, 478. 

(2) Di queste lettere la prima, già citata, è edita dall'Iraen; la se- 
conda si legge negli Annali massimi di Colonia, 795; la terza in 
Roporro pi Diceto, 642. Si trova pure ia monca e al tempo stesso 
interpolata, presso vari Autori. Vedi in proposito una nota dell’Tt- 
GEN, pag. 91, aggiungendo ngli scrittori da lui citati, il Baroxto, 
anno 1187, n. 8; Annali Genovesi, 359. 
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concorrono con lui alla difesa di Tiro (1); finisce invocan- 
do il pronto invio di soccorsi. Nel suo zelo Corrado non 
solo si rivolgeva ai potenti del mondo con lettere ed am 
* basciate, ma cercava ancora d’eccitare il fervore delle mol- 
titudini con quei mezzi che più gli parevano adatti a com- 
muoverle. Aveva fatto dipingere grandi quadri che raffi- 
guravano il Santo Sepolcro calpestato da un cavaliere Mu 
sulmano, il cui cavallo vi faceva sopra delle immondezze, 
e aveva mandato attorno nelle città d'Europa dei predica- 
tori che mostrassero e commentassero queste immagini al 
popolo (2). Intanto era passato il 1188; Saladino dopo aver 
a piacer suo devastati i dintorni d’Anliochia aveva nel 
settembre concluso una tregua di otto mesi con Boemon- 
do (3) e rimasto pochi giorni in riposo a Damasco, aveva 
ripreso le sue guerre d’assedi, tenendnsi lontano dal mare 
e lasciando così in pace Guido in Antiochia e Corrado a 
Tiro. Di tale relativa tranquillità questi si giovava per or- 
dinare il suo piccolo Stato e per prepararsi alla lotta; una 
volta solo, nel novembre, volle cimentarsi coi Turchi, e fu 
per suo danno, poichè avendo mandato 200 guerrieri in 
soccorso della fortezza di Safad, assediata, questi sorpresi 
dal nemico, furono tutti uccisi o prigioni (4). 


2. - Ogni giorno arrivavano alla spicciolata guerrieri e 
pellegrini d'Furopa precedendo i Re, che, già risolti alla 
Urociata temporeggiavano tuttora, trattenuti nei loro paesi 
dalle difficoltà interne e dalle minacce di guerra; si reca- 
vano presso Corrado o presso Guido, e così lentamente i 
due capi andavano raccogliendo intorno alla loro persona 
un esercito. Venuta la primavera del 1189 parve a Guido 
tempo di muoversi e di tentar qualche impresa; forse la 
notizia che finalmente l’imperatore stava per mettersi in 
viaggio con un fortissimo esercito gli infondeva ardire e 
risoluzione. Liberato dalla cattività, sembra Guido cercasse 
di recarsi a Tiro considerandola come In più forte piazza 


(1) Gli Uspitalieri s'erano fin da principio mostrati poco propensi 
per Guido. D'altronde bastava che i Templari si ascrivessero ad 
una parte, perchè essi si schierassero in quella contraria. 

(2) Bono-eppix, 180; AsovLreDA, pag. 01 e Isn-Aratis, II, 3, parla- 
no di quadri in cui si vedeva un Arabo fMagellar il Messia. Anche 
questi, probabilmente, erano ideati da Corrado. 

(A) AmouLrena, 60; Isn-Ararit, 792. A 

(4) Isn-Acarir, 736. 
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di guerra che gli rimanesse (1), ma Corrado avendogli ne- 
gato l'ingresso si era ritirato ad Antiochia e poi a Tri 
poli (2). Ora, abbandonando il suo rifugio gli parve che 
gioverebbe al suo prestigio segnalare la sua entrata in cam- 
pagna con un atto che stabilisse agli occhi di tutti ch'egli 
era sempre il supremo signore, e che ognuno s'inchinava 
davanti la sua autorilà; prese dunque la via di Tiro lusin- 
gundosi che gli basterebbe mostrarsi perchè le porte gli si 
aprissero spontaneamente davanti. Fra accompagnato dalla 
Regina, da buon numero di cavalieri tra i quali suo fra- 
tello Goffredo, che, recentemente arrivato d’Enropa, pre- 
sentandosi per sbarcare a Tiro se n’era visto proibito l'ac- 
cesso (3) e da un esercito di circa 9.000 uomini fra cui 
700 cavalli (4); arrivò dinanzi a Tiro nel mese di Giu- 
gno (5)... e trovò chiuse le porte. Non valsero intimazioni, 
minacce e preghiere n smuovere Corrado dal sno proposito 
che era di non riconoscere in Guido il suo sovrano è di 
regolarsi qual unico Signore della ciltà che da Jui umica- 
mente ripeteva la propria salvezza; rispose ch'egli aveva 
trovato la città abbandonata a se stessa, che il voto della 
popolazione gliene aveva nffidato la tutela finchè arrivasse 
uno dei Re dall’Occidente, ch'egli si considerava come luo 
gotenente di questi e che a loro soltanto rimetlerebbe il 
potere (6). A questo aggiungeva, per giustificare in parte 
il suo rifiuto e salvar le apparenze, che i viveri ch'egli a- 
veva raccolto in città erano appena bastanti al suo bisogno, 


(1) Tale è il supposto dell’Icen, Markgra}, pag. 90 e 92, nota 8. 
Però di questo primo tentativo tacciono i contemporanei ad ecce- 
zione di GuerieLmo pr Nancis (secolo XIM) il quale scrive: Guido rex 
Jerosolimorum de prisione Salahadini liberatus Tyrum applacuit; 
sed eidem Conradus Marchio introitum denegavit; quod Rex pru- 
denter dissimulans nunc apud Antiochiam nunc apud Tripolim 
commoratur per annum (744). Non potrebbe desiderarsi testimo. 
nianza più precisa, senonchè la circostanza che L'autore fa poi ar- 
dure Guido direttamente da Tripoli ad Acri, senza parlar della lun- 
g8 dimora che fece presso Tiro nell'estate del 1189, gli scama al- 
fuanto la credibilità. 

(2) Vinisaur, 1155 

(3) Itinerarium (Visisavre), Apud Ircen, Markgraf, 90. 

(4) Viwisave, 1163. 

(5) Questa data si trova presso i Contfinuafori. Ms. D. lib. XXIY, 
cap. 18; l'Trarw, Markgraf, pag. 42, crede poter fissare il fine d’a- 
prile o il principio di maggio. 

(6) Visisaur, 1163; Continuat., lib. XXTV, cap. 13: Pietnontneense 
496; Nevaricense, lib. IL, cap. 20; Amprosio, 542; Bono-ippin, 123, 
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e che l'agglomeramento dell'esercito di Guido nelle mura 
di Tiro avrebbe prodotto carestia (1). 

Il Re pose il campo sotto la città e vi rimase per lungo 
tempo, indeciso sul da farsi, cullandosi in un ozio inde- 
coroso, interrotto solo da alcune scaramuecie coi Turchi 
che ballevano i dintorni (2); intanto Corrado cadeva am- 
malato, d'una infermità, dice il Vinisauf comune nella sua 
famiglia, e cui egli andava soggetto, che in verità non sa- 
prei immaginare qual fosse poichè sembra che la salute e 
la forza dovessero esser patrimonio comune di tutti questi 
Marchesi Monferrini, e ad ogni modo Corrado non fu del 
l'avviso dello storico, poichè sospettò d'esser avvelenato 
per ordine di Guida, e fece metter a morte alcuni medici 
forse innocenti (3). Erano attorno a Guido parecchi che lo 
consigliavano a tentar la fortuna delle armi e ad intrapren 
dere l'assedio di Tiro (4); sarebbe stata la definitiva rovina 
dei Cristiani. Probabilmente la città che aveva saputo re- 
sistere a tutto lo sforzo di Saladino sarebbe uscita vittoriosa 
anche da questa prova, ma comunque volgessero le cose il 
risultato della lotta sarebbe stato d'indebolire sifattamente 
i due emuli da renderli assolutamente impotenti contro i 
Turchi; Guido ebbe più buon senso e più generosità dei 
suoi consiglieri; imponendo silenzio ui suoi risentimenti 
verso la metà d'agosto levò il campo e s'avviò verso Acri 
deciso d'esperimentare la forza delle sue armi contro i Mu- 
sulmani. I Pisani di Tira stati fin’allora fedeli a Corrado, 
non so se adescali da promesse, v convinti del buon di- 
ritto del Lusignano, o forse semplicemente per far l'oppo 
sto di ciò che facevano i Genovesi, s'aminutinarono ed u- 
scirono dalla città per darsi alla parte di Guido (5). Costui 
li ritompensò poi più tardi, 21 novembre 1189, confer- 
mando ed ampliando i loro privilegi in Tiro e dintorni (8). 
Il Re certo non s'allontanava da Tiro soddisfatto della con- 
dfotta di Corrado a suo riguardo e non poteva a meno di 
sentir dolorosamente l'umiliazione sofferta; credo tuttavia 
che al momento della partenza stabilisse con hi relazioni 
apparentemente amichevoli. Non solo infatti gli storici a- 


(1) Roserto pr Carr, cap. 84, pag. 27 

(2) Ien-ALatiR, 741 e seg. 

(8) Vinisaue, 1189. 

(4) Vrxisavre, 1163; NeusrIiceNse, lib. HI, cap. 20. 

(5) Visisaue, 1163; Neusricense, lib. III, cap. 20; SiGanpo, 606; 
Amprasro, 543 

(6) Ant. M. E., Diss. 30, vol. MI, 914, 
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rabi dicono che i due rivali si erano riconciliati, ma una 
lettera di Teobaldo e Pier Leone al Papa e la cronaca di 
Riccardo ci apprendono che Corrado aveva sconsigliato 
Guido d*intraprendere l'assedio d’Acri; il che proverebbe 
che fra loro seguì un abboccamento, od almeno uno seam- 
bio d’idee sulla condotta della guerra che non avrebbe po- 
tuto succedere se fossero stati apertamente nemici (1), 


3. - L'esercito abbandonò le vicinanze di Tiro il 22 ago- 
sto e s'avviò seguendo la riva del mare: camminava di con- 
serva la flotta Pisana pronta a dargli aiuto o ad offrirgli 
un rifugio sulle navi se venisse assalito dai Turchi. M gior- 
no 28 giunse sotto le mura della città cui intendevn portar 
guerra e vi mise il campo cercando d'isolarlo dalla parte 
di terra, mentre la flotta intraprendeva il blocco al porto 
(2), Acri era assai forte, era ben approvvigionata, la custodi- 
van uma numerosissima guarnigione, ed inoltre Saladino ve- 
gliava. Quando gli giunse avviso della mossa dei Cristiani 
da Tiro ad Acri egli si trovava sotto le mura di El-ChakiE, 
castello appartenente a Rinaldo di Sidone che invano si 
sforzava di ottenere call'armi o colle trattative. Subito levò 
il campo (8) e si avanzò verso Acri, mandando contempo- 
raneamente avviso a tutti i suoi emiri perchè accorressero 
con rinforzi. Avrebbe potuto forse cogliere il nemico nella 
marcia, e offrendogli battaglia in qualche punto ben scelto 
della difficile strada che guidava ad Acri distruggerlo pri- 
ma che v'arrivasse; mu avendolo i suoi ufficiali sconsigliato 
egli condusse il suo cammino su una strada parallela a 
quella tenuta dai Cristiani, limitandosi a molestare i loro 
fimeheggiatori coi suoi esploratori, e pervenne ad Acri 
tre giorni dopo l'arrivo dei Franchi in tempo per obbli- 
garli colla sola sua presenza a ritirarsi da un assalto che 
avevano intrapreso e che sembrava dovesse volgere a loro fa- 


(DO Inv-Acaria, 739; Dono-enpin, 128; RopuLro pi Dicero, 648; Si 
carpo, 06. 

(2) Ruearno n'Hovenen, 660; Prerrosurcense, 496; Vinisaur, 1163; 
Brompron, 1169. Lettera al Papa ora citata in cui è detto che l’eser- 
cilu arrivò ad Acri il quarto giorno alla fine d'agosto che mi pare 
debba interpretarsi come equivalente alla formula; quarlo exeunte 
augusto, solita nelle carte medioevali, Iny-ALarmn, II, 5-6, dice il 29; 
così pure ABDULFEDA, 61. 

(8) Il 27 agosto, secondo lloro-Epnin, 182, Qualche giorno prima 
giusta il racconto di lax-AcaTmR. 
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vore (1). Tosto prese posizione in modo da bloccar l’esercito 
Cristiano che sì trovava così ad aver di fronte la città, a 
tergo l’esercito Musulmano. Ogni giorno entrambe le parti 
ricevevano soccorsi; accorrevano dall’interno i principi 
Turchi; dal mare, tenuto libero dalla flotta Pisana, i gucer- 
rieri d'Europa; specialmente notevole fu Varrivo di qua- 
ranta navi con un intiero esercito proveniente dal nord 
della Francia e dai Paesi Bassi, di cui faceva parte il cele- 
bre Giacomo d'Avesnes. Gosì i Cristiani saliti rapidamente 
al numero di 2.000 cavalli e 30.000 fanti, riuscirono a paco 
a poco a ciò che nei primi giorni per la scarsezza loro era 
stato impossibile, l'investimento completo della piazza che 
il 13 scttembre si trovò affatto isolata. Saladino non indu- 
giò un istante; il giorno successivo attaccò battaglia per 
ristabilire le sue comunicazioni e far penetrare in Acri vi- 
verì e munizioni; dopo due giorni di combattimento il 
cerchio formato dai Crociati fu rotto, e di nuovo i Turchi 
ebbero libero il passo (2). 

4. - Allora Guido dovette umiliarsi al suo rivale e chie- 
derne l’aiuto; gli si rivolse con un messaggio pieno d'u- 
niltà esponendogli la sua critica posizione e pregandolo a 
non aver riguardo all'errore da lui commesso assediando 
Acri contro il suo avviso ma solo al bisogno presente e a 
venirgli in soccorso (3). Erano in Tiro presso Corrado ]'Ar- 
civescovo di Ravenna (4) cd il Landgravio di Turingia; en- 
trambi lo scongiurarono a dimenticare le inimicizie pri- 


(1) Ien-Acatig, II; Bono-evvin, 132; Lettere di Teobaldo ul Papa in 
RopoLro ni Dicero, 648; Vinisavr, 1163. 

(2} Bogo-eppin, 132-35; Inx-AcatmR, II, 7-8; AsouLrepa, 61; Puerny- 
BURGENSE, 196; Sicarpo, 606; Continuaz., XXIV, 15-17; Hovepen, 660; 
Vinis4uF, 1164. 

(9) Lettera a! Papa, già cit.,; Stcanno, G0f. 

(4: Questi insieme all'Arcivescovo di Pisa era arrivato da poco in 
Terra Santa quale legato apostolico; l’avevano portato navi vene- 
ziane. Entrambi avevano preso terra a Tiro, ma poi l'Arcivescovo 
pisano se n'era allontanato coi suoi. Sicanno, €06; Danporo, lib. X, 
cap. II, parte 22, 813; Ronento p'Avxrane, 258. Gli Annali Pisani, 
R. I. S., VI, 191. segnano la partenza dell'Arcivescovo Ubaldo a 
metà del settembre 1186 ed il suo arrivo a Tiro il € aprile dell’anno 
successivo, ma sono indietro di due anni. Il Roncroni, op. cit., lib. 
8, 417; il Sardo Arch. Stor., VI, parte 2, serie I, 85, e la Cron. di 
Pisa in A I S., XV, 576, registrano la partenza all'anno 1188. Cfr. 
Hesn, Le Colonie commerciali degli Italiani in Oriente nel Medio 
Evo, 198. 
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vale e a non respinger le preghiere di Guido (1). Corrado 
avrebbe avuto un buon motivo per rifiutarsi; un corpo ne- 
mico stava in osservazione non molto lontano da Tiro e 
costituiva una minaccia continua per la città; era a temersi 
che questa abbandonala dal suo Signore e dalla maggior 
parte delle sue truppe potesse esser assalita e presa (2); tut- 
tavia comprese che il suo interesse voleva che partecipasse 
alla guerra. Ostinandosi a rimaner chinso nelle forti mura 
della città egli avrebbe potuto giustificare la taccia di ti- 
midità e di soverchia prudenza che non avrebbero mancato 
di opporgli i suoi nemici; contro questa accusa la più gra- 
ve che allora, e sempre, si potesse fare ad un guerriero che 
aspirava ad esser Re di guerrieri invano avrebbe protestato 
tutto il suo passato; gli antichi ricordi delle sue glorie non 
avrebbero retto contro la brutale evidenza del fatto presen. 
te; lasciarsi credere sazio di pericoli e di trionfi, abban- 
donare i suoi compagni ai rischi di nuove imprese, mo- 
strando di star pago alla conservazione delle già fatte con- 
quiste, sarebbe stato una rinunzia al Regno della cui sorte 
si disinteressava. Invece presentarsi al campo, rivelarsi agli 
occhi di tutti il più intrepido e il più assennato, comparire 
al momento in cui imperava lo sconforto e rialzare colla 
sua presenza le sorti dell’esercito, rivestire un’altra volta 
le sembianze d'uomo provvidenziale, di salvatore, riparare 
colla forza del braccio l'errore che i suoi consigli non era- 
no valsi a scongiurare, doveva accrescere a dismisura il 
suo prestigio e scemar d'altrettanto quello già scosso di 
quel misero Guido che non poteva metter meno ad un’im- 
presa senza vederla volgere a male. Quindi con meravi. 
gliosa sollecitudine mise in ordine un esercito di 1000 ca- 
valieri e di 20.000 fanti e per mare, probabilmente sulle 
navi venete che avevano portato l'Arcivescovo di Ravenna, 
si recò ad Acri dove giunse il 24 settembre (3). 

Dopo la battaglia campale che aveva ridato a Saladino 
le comunicazioni colla fortezza non era passato quasi gior- 
no senza che qualche scontro avesse luogo tra i due eser- 


(1) Visisaune, 1165; Sscarno, 606. 

(2) lam-Acari, 11, 10, Forse a quest'epoca deve riferirsi la notizia 
già citata dagli Annali muss. Col., che Corrado non osava uscir di 
Tiro per la vicinanza del nemiro. Fssa è infatti sotto l'anno 1189 

(3) Harmaro, pag. 10, strofe 18-20. La lettera di Teobaldo dice che 
arrivò il selltimo giorno in fine di settembre. Come già spiegai cre- 
do sî debba interpretare 24; così l'Inorn, Markgraf, pag. 95; Rrant 
in prefazione ad Harmano, pag. 55, interpreta 23. 
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citi; i Franchi, trinceratisi alla meglio nel loro campo che 
avevano chiuso con un fossato, non potevano uscirne per 
cercar viveri o per riconoscere i dintorni senza incappar 
subito in qualche distaccamenta dell'esercito turco che da- 
va loro la caccia. Sperando por termine ad un tale stato di 
cose che si faceva insopportabile, imbaldanziti dall’arrivo 
di Corrado e di altri rinforzi, in un consiglio di guerra 
tenuto il 3 ottobre risolvettero tentare il domani un attacco 
generale colla fiducia di distruggere il nemieo prima che 
gli giungessero dall'Egitto aiuti la cui venuta sembrava 
imminente; alcune parole di Siccardu lasciano credere che 
la decisione fosse presa da Guido malgrado il contrario av- 
visa di Corrado, Il mattino seguente l'esercito Cristiano si 
mosse contro il Turco che stava in ordine di battaglin da- 
vanti al suo campo. La prima schiera era formata da Guido 
che comandava i cavalieri francesi e quelli dell'Ospedale; 
il Marchese di Monferrato e l'Arcivescovo di Ravenna ve- 
nivano in seguito colle loro trappo; quindi schiere di te- 
deschi e catalani e i Templari; Goffredo di Lusignano e 
Giacomo d’Avesnes rimasero a custodia del campo. Erano 
in tutto, dicono Teobaldo e Pier Leone, i quali sembra ab- 
biano qualche tendenza ad arrotondare le cifre, 4000 ca- 
valieri e 100.000 fanti; Saladino opponeva loro 100.000 en- 
valli. 1 primi aitacchi dei Cristiani furono diretti all'ala 
destra dei Musulmani comandati da Taky-eddin nipote del 
Sultano, il quale, non potendo reggere a tanto sforzo, co- 
minciò a perdere iterreno. Parte delle truppe che forma- 
vano il centro, all'immediato comando di Saladino accor 
rono in sostegno; allora i Franchi cambiano rapidamente 
il punto d'attacco e rivolgono le loro cariche sul centro 
_soverchinmente indebolito. Questo è rapidamente sgomi- 
nato, i migliori guerrieri che tentano frapporre un argine 
all'irrompere dei Cristiani sono uccisi, o travolti nella fu- 
ga, dagli esterrefatti ‘soldati: incalzando furiosamente le 
schiere dei Crociati penetrano nel campo Musulmano, vi 
spargono la strage ed il snccheggin. Ma mentre essi non 
vedendo più davanti a sè che dei fuggiaschi, certi d'aver 
in pugno la vittoria, rompono le file e si disperdono a pre- 
dare, l'ala destra s'nrresta nel suo movimento di ritirata, 
la sinistra prende l’offensiva ed i Franchi del centro si 
trovano imprudentemente avanzati tra le linee nemiche, 
isolati dai compagni. Pensano allora alla ritirata, ma ca- 
ricati di fianco dalle due ali, presi a tergo da alcuni dei 
fuggenti che Saladino era rinsceito a ricondurre alla pugna, 
cercano la salvezza in una precipitosn fnga fin dentro il 
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vallo del campo. Così per deficienza dei capi inabili al co- 
mando, per indisciplina dei gregari troppo facili ad abu- 
sare della buona fortuna e a lasciarsi spaventare dalla cat- 
tiva, terminò in una deplorevole rotta questa giornata il 
cui inizio aveva fatto concepire le migliori speranze, l'ob 
biettivo dei cristiani di completare l'isolamento della città 
non potè esser raggiunto. Corrado, come al solito, fece 
quel giorno le maggiori prove di valore, ma narrasi che 
circondato da nemici sarehbe senza dubbio perito se non 
accorreva in suo aiuto Guido che lv tolse di pericolo: la 
notizia è di fonte inglese epperciò sospetta. Le perdite dei 
Cristiani, secondo alcuni, raggiunsero i 10.000 morti; an- 
che i Turchi n’ebbero di gravissime, e sebbene con un ri- 
soluto sforzo riescissero n riaffermare la vittoria, tuttavia il 
disordine è lo scompiglio del loro campo, saccheggiato 
non solo dai Franchi ma dagli stessi loro servi al momento 
della fuga, impedì loro di proseguire il vantaggio e di as- 
salire il campo cristinno (1). 

Togliere a Saladino la possibilità di comunicare cogli 
assediati era pei Franchi necessità imprescindibile; quindi 
trascorsi pochi giorni decisero rinnovare il tentativo; ma 
poichè avevan dovuto riconoscere che era impresa troppo 
arrischiata quella d'impegnare il combattimento contro 
tutto il campo Saraceno, deliberarono restringere il loro 
attacco alla posizione di Monte Musardo che era quella che 
impediva alla loro linea d'assedio di stendersi continua- 
mente tulto attorno alle mura, toccando colle due estre- 
mità il mare. L’arduo compito venne affidato a Uorrado 
che non fu da meno della fiducia che in lui si riponeva; 
con un combattimento accanito riuscì ad impadronirsi del- 
la posizione, nessun sforzo dei nemici valse n sloggiare i 
Genovesi che vi posero il campo. Subito le linee dei Cri- 
stiani si spinsero fino al mare completando così il blocco, 
e in prossimità del Monte Musardo venne per cura del 
Marchese scavato nella roccia un porto dove potevano np- 
prodare liberamente le navi franche; anche vra, dice Si 
cardo che scriveva pochi anni dopo, quell’ancoraggio si 
chiama portus Marchionis (2). A questo combattimento 


(1) Anourrena, 62; Ipn-Aramr, Il. 10-19: Bomo-epnis, 140-565: Sr 
carno, 60f; Arnorno, lib. IV, cap. 15, pag. 177; Contin., lib. XXIV, 
18; Prerostreenss, 496; Hovenen, 080. La lettera di Teobuldv e Vi- 
NIsAaUP, 1165, parlano d'una sortita fatta contemporaneamente da- 
gli nssediati. 

(2) Sicarvo, 607; Vinisaur, 1166. 
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svoltosi su un terreno ristretto non partecipava tutto l’e- 
sercito, ma solo Corrado coi suoi fidi Genovesi e cogli 0- 
spitalieri; questi come già vedemmo gli si erano mostrati 
amici al tempo della difesa di Tiro, e continuavano a favo- 
rir la sua parte, tanto che avevano posto il campo tra i Ge- 
novesi e le lruppe Monferrine (1). 

La vittoria di Corrado aveva migliorato d'assai le condi. 
zioni dei Franchi, tanto più che quasi contemporaneamen- 
te Saladino s’'allontanava. dalla immediata vicinanza di 
Acri e andava a stabilirsi sui monti di Karrouba, lasciando 
così ai Cristiani maggior libertà di movimenti. Gli storici 
Arabi che parlano di questa ritirata la giustificano dicendo 
che il campo Musulmano era diventato pestilenziale per le 
esalazioni di migliaia di cadaveri che in seguito alla batta- 
glia del 4 ottobre v'erano malamente sepolti e che lo stesso 
Saladino aveva perciò dovuto soffrire nella salute (2); è pos- 
sibile però che a questa deliberazione non fosse estranea 
la circostanza che perduta la posizione di Monte Musardo 
la presenza dell'esercito Turco diventava perfettamente 
inutile agli Aeresi. Ma la prosperità dei Cristiani non fu 
di lunga durata, poichè se s'era fatto men grave ed ur- 
genle il pericolo dalla parte di terra, tosto si fece gravissi- 
mo dal mare. Il 26 dicembre una flotta Egiziana di ben 
50 navi arrivò in vista d'Acri: la squadra Cristiana era in 
tali condizioni d'inferiorità che non cercà neppure di im- 
pegnar battaglia; subito cedette il campo e si ritirò a Tiro; 
così Acri potè ricevere viveri e soccorsi, i Franchi si vi- 
dero inceppate le comunicazioni, e poterono prevedere im- 
minente l’arrivo del maggiore e più ordinario loro nemi- 
co, la carestia (3). In quel frangente si ricorse di nuovo a 
Corrado; egli era infatti il solo ehe poteva salvare la situa- 
zione, poichè si trattava d'andare a Tiro a raggiungere la 
flotta, ordinarla, accrescerla, e tornar a combattere contro 
gli Egiziani. Il] Marchese non s'era mai rifiutato a nessun 
rischio, accettò anche stavolta il gravoso incarico, sebbene, 
dice Hnimaro Monaco l'impresa era difficile tanto che solo 
l'amor di Dio poteva suggerirgli di tentarla e non l’avreb- 
be fatto per un milione di marchi. S'imbarcò su una nave 
Genovese e deludendo la sorveglianza della crociera nemica 
arrivò solo in Tiro (4). Trascorsero due mesi durante i quali 


(1) Ronorro pr Diceto, 654; Rue. pr Hovepen, 861. 

(2) Tnn-Ararra, IT, 14; Anomrena, 82; Bomo-ennin, 147. 

(3) Inx-Atarm, I, 16; Harmaro, pag. 11, strofa 29; Vinisaur, 1107. 
(4) Harmano, pag. 12, strofa 33-55; Srcarno, 007. 
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gli assedianti ebbero a soffrir dolorosamente la fame, il 
freddo e l’intemperia; ma intanto con una attività prodi- 
giosa Corrado arma la flotta, la carica di viveri, dl’armi e 
d'ogni cosa occorrente al bisogno e sul linir di febbraio 
si presenta davanti ad Acri. Le navi Egiziane escono dal 
porto, impegnano il combattimento e sono costrette a ri- 
tirarsi lasciando nuovamente ai Cristiani il dominio del 
mare (1). 


5. - Tanti e così eminenti servigi resi alla causa comune 
diedero a Corrado un tale ascendente sulle masse che i 
suoi avversari ben compresero la necessità di farselo amico 
e di dar una soddisfazione ai suoi parligiani, è probabile 
quindi che partisse da Guido l'iniziativa d'una riconci- 
liazione che vediamo notata con vivo soddisfacimento da 
Haimaro; era purtroppo cosa effimera e non estingueva i 
rancori e le diverse aspirazioni negli animi dei contendenti, 
ma almeno per alcun tempo vi fu tregua; a Corrado venne 
riconosciuto il possesso di Tiro ed accordata la Signoria 
su Rerito e Sidone, città tuttora occupate dai Turchi (2). 
Puco dopo il seguìto accordo vediamo che il Marchese si 
trova a Tiro dove l’Ll aprile concede vari privilegi ai Ge- 
novesi (3) e suppongo che egli si fosse portato nella sua 
città quasi a prenderne ufficialmente possesso dopo che 
ogni dubbio sulla legittimità dei suoi diritti era stato cli- 
minato; e della sua buona armonia con Guido abbiamo 
un'altra prova vedendolo il 4 maggio testimonio ad un 
diploma di quest’ultimo in favore degli stessi Genovesi (4). 
All'infuori di questi diplomi, e della menzione che si fa 
di lui in una carta del 14 aprile dell’Arcivescovo di Tiro 
(5) non abbiamo per alcuni mesi notizia del Marchese. 

Saladino al tornar della primavera aveva riavvicinato il 
suo campo ed aveva ricominciato i combattimenti, pro- 
vocati, sembra, dai Cristiani, con un attacco diretto nel 
marzo contro il piccolo corpo Musulmano che era rimasto 
in osservazione presso il loro campo, in aiuto del quale Sa- 
ladino era accorso (6). I Franchi avevano costruito tre 
grandissime torri per superar le mura della città, e poichè 


(1) Haymaro, pag. 15, strof. 49; Sicarno, 607; Vinrsaue, 1167. 
(2) HarMano, pag. 15. strofa SD; Vinisatr, 1167 

(3) Liber lurium, 1, 657. 

(4) Liber Iurium, 659. 

(5) UcneLLi, Italia Sacra, IV, B7A. 

(8) lex-Aramt, 11, 17. 
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vediamo che due di esse erano state innalzate dai Geno- 
vesi e dal Landgravio (1) cioè dai più fedeli amici di Corra- 
do possiamo arguire che egli prendesse parte assai attiva a 
questa impresa. Le torri erano state avvicinate ai bastioni 
il 27 aprile, e sotto i tiri dei nemici i Cristiani s'erano at 
cinti al difficile compito di ricolmare in qualche punto i 
fossati per poterle spingere fin contro le mura; ma Sala- 
dino con ripetuti attacchi si sforzava di impedire il lavoro 
dei Franchi mentre gli assediati escogitavano il mezzo di 
distruggere le macchine che per la loro struttura, essendo 
ricoperte di cuoio bagnato in un miscuglio d'aceto, terra 
e droghe sembravano incombustibili. Da otto giorni si 
combatteva e le torri sfidavano tutti gli sforzi degli Acresi, 
quando il sabato 5 maggio, un artefice damasceno che si 
trovava chiuso nella ciltà, lanciando contro di esse certe 
bombe incendiarie di sua invenzione le ridusse in cene- 
re (2). Il diploma accordato ai Genovesi il giorno prece- 
dente sembra testimonio della loro buona condotta in que- 
sli combattimenti, finiti con tanto danno dei Franchi, Per 
due mesi, maggio e giugno, le armi non quetarono pur un 
istante; si combatteva in terra ed in mare, e sebbene non si 
avesse aleun decisivo risultato, tuttavia la sorte pareva in- 
clinare pei Turchi, che ebbero modo di ricevere viveri da 
alcune navi entrate in porto (3), Si teneva allora immi- 
nente l'arrivo dell’imperatore Federico, ed ambe le parti e- 
rano da questa attesa animate a combattere senza posa; 
Saladino avrebbe voluto distruggere l'esercito Franco per 
potersi rivolgere libero da ogni preoccupazione contro il 
nuovo nemico, i Franchi avrebbero voluto impadronirsi 
d'Acri prima che i nuovi compagni venissero a scemar 
loro la gloria ed il profitto della conquista. Ma nei primi 
giorni di luglio dovettero giungere al campo gli annunzi 
dei disastri toccati alla spedizione Tedesca. 


fi. - Colla massima cancisione li riassumerò sembrando- 
mi giusto consacrar qualche riga all'ullima impresa di 
quell'imperatore che tenne tanto posto nella seconda parte 
di questo studio. Lo zelo della religione che in Federico, 
costante nemico dei papi, era vivissimo, desiderio d'illu- 


(1) Vinisavur, 1168, 

(2) Vinisave, 1168; Harmaro, pag. 15, strofe 51-55; Isn-ALaria, Il, 
18-20; AsouLrena, 62; Bomo-eppIN, 155. 

(3) Vinisatue, Havmano, pag. 16-17, strofe 56-61; Tan-Ararma, IT, 21; 
Boro-eppin, 158. 
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strare la sua vecchiaia con opere generose sulla cui since- 
rità non potesse elevarsi alcun dubbio, gli avevano sugge- 
rito di mettersi a capo della spedizione da tanti anni invoca- 
ta dai Cristiani d'Oriente e mentre Francia e Inghilterra 
travolte in miserabili contese sembravano dimenticare il 
voto della Crociata, egli, presa la Croce nella Dieta di Ma- 
gonza il 27 marzo 1188 (1) l’anno successivo si trovò 
pronto a partire. Volle prima di muovere guerra tentar 
con Saladino, le vie diplomatiche, passo veramente super- 
uo, ma che gli era ispirato da quel potente amore per la 
legalità e la giustizia che l'accompagnava in ogni suo atto, 
pertanto verso l'Ascensione del 1188 gli inviò il Conte En- 
rico di Dietse, apportatore di una stranissima lettera. Ac- 
campando di fronte a Saladino quelle stesse pretese di ere- 
de degli imperatori Romani che riuscivano così ostiche 
ai Papi ed agli imperatori Greci, lo invitava n restitnira 
la ‘Terra Santa dicendogli che non poteva ignorare con 
la Mauritania, l'Etiopia, la Siria e l'Egitto fossero terre del- 
l'impero. Completava la sua esposizione storica con un cen- 
no tanto pudico quanto fuor di luogo agli amori d'Antonio 
e Cleopatra e finiva enumerando tutti i Duchi, Conti e Mar- 
chesi, ed i popoli d'infinite provincie che stavano pronti a 
marciare sotto le sue bandiere se non otteneva da Saladi- 
no lai chiesta soddisfazione (2). La risposta fu quale po- 
leva aspettarsi, che non gli si concederebbe un palmo di 
terra, ma che se i Cristiani volevano consegnar Tiro, Tri- 
poli ed Antiochia, le sole città che ancor possedessero, Sa- 
ladino prometterebbe loro di tener Sacerdoti di rito Latino 
presso il Santo Sepolcro, restituirebbe la Croce, rispette- 
rebbe i conventi esistenti ab antiguo e accorderebbe pro- 
tezione ai pellegrinaggi; terminava contrapponendo al- 
l’ampolloso elenco dei guerrieri di Federico un altro an- 
che più grandioso dei Re e dei principi che sarebbero vo- 
lati alla difesa dell'Islamismo (3). 

L'imperatore intanto si preparava alla mossa: malgra- 
do la triste esperienza che egli stesso aveva potuto fare 
nella sevonda crociata prescelse la via di terra, la più na- 
turale per un esercilo che partiva dal centro della Ger- 


(1) Annali mossimi di Colonia, 794; Orto DI S. Brac:o, cap. 31, 887. 

(2) Vinisatre in Ribl, des Croisades, Ul, 664 (manca nell'edizione 
di Bovcars); RovoLro pr Dicero, 640; R. p'Hovrenen, 650; Prernonun- 
ceNse, 457; Ann. mass. di Colonia, 794; Srexnpo, 606: GoLpnast, Con» 
stituliones imperiales, vol. III, 362. 

(8) Visisaue, 1157. 
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mania; dicevano alcuni che non osasse affidarsi al mart 
perchè gli era stato pronosticato che morrebbe nell'acqua 
(1). Mandò quindi ambasciate ai principi nei cui Stati do- 
veva passare per chiedere libero transito e pratestare delle 
sue intenzioni pacifiche, specialmente all'imperatore Isac- 
co ed al Sulinno d'Ironio. Entrambi promisero ed en- 
trambi tradirono (2). La condotta subdola e sleale del Sul- 
tano d’Iconio è facilmente spiegabile se si considera che 
lo stringevano a Saladino non solo la comunanza di reli- 
gione, ma vincoli di famiglia (3); ma quello d’Isacco rie- 
sce inesplicabile se non si tiene conto del suo carattere de- 
hole ed indeciso, della sua antipatia per gli Occidentali e 
specialmente del suo astio contro l'impero tedesco. Che 
egli avesse amichevoli relazioni con Saladino, che gli man 
dasse e ne ricevesse ambascierie e doni, che gli desse alfi- 
damento di opporsi con tutti i mezzi al passaggio dei Cro- 
ciati non solo è affermato concordemente dagli Occidenta- 
li, ma risulta dagli stessi autori arabi. Boho-eddin infatti 
conferma come nell'antunno dell'89 cioè mentre già l'e- 
sercito tedesco si trovava nel suo impero, Isacco mandasse 
licenza a Saladino di fondare o meglio di ristabilire a Co 
stantinopoli una moschea e di predicarvi la religione mao- 
mettana; e riferisce una lettera in cui l’imperatore accerta 
il Sultano che cgli fece quanto poteva per molestare i Te- 
deschi infliggendo loro ogni sorta di mali; che se anche 
arriveranno in Siria, saranno in così deplorevoli condizio- 
nì da non riuscire pericolosi (4). Del resto meglio che gli 
apprezzamenti dei Cronisti parlano i fatti, e son questi. 
Il convegno dei Crociati era fissato a Ratisbona pel 23 
aprile, pochi giorni dopo (5) alcuni navigando sul Danu- 


(1) Continuat., lib. XXV, 2. Sembra anche alludarvi Haymaro Mo- 
naco il quale parlando della morte di l'ederico aggiunge: 


Die, sibi quid profuil, quod mare vitavil 
Ab acquis Salefici dum non sibi cavit. 
(Strofa 77, pag 20). 


(2) Ann. Col, Mass., 745; Orto pi S, Biasio, cap. 31, BS7. 

‘3) Sembra che questo Sovrano non riuscisse col suoi raggiri a 
contentar nessuna delle due parti. Mentre è evidente la sua mala 
fede verso Federico, Bono-xppin, 159, l'accusa d'aver tradito l'in- 
teresse dei Turchi. 

(4) DBozo-enpin, 1° e seg.; Inn-Aratir, I, 22; Vinisaue, 1159; Ro- 
poru pi Dicero, 642; R. p'Hovenen, 849; Pierrosurcense, 484; Chron. 
Magni Presbiteri, Pemrz, XVII, 511. Sulla Moschea cfr. nota del Du- 
cance a Nicera in Mist. des Croisades, Grecs, Il, 559, 

(5) L'11 maggio secondo gli Annali di Ratisbona. Pentz, XVII, 590. 
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bio, altri per terra si misero in viaggio. ll giorno di Pente- 
coste (28 maggio) Federico tenne una Dieta a Presburgo, 
e rimise il governo dell'impero al primogenito Enrico, e 
il giorno :]l1 maggio passata la frontiera dei suoi Stati, en- 
trò nei domini del Re d'Tingheria (1). Vi fu accolto con 
grande onore dal Re Bela, e per quanto durò il passaggio 
per quello Stato l'esercito ebbe sempre copia di viveri e 
commodi alloggiamenti; ma la scena cambiò completa- 
mente quando in principio di luglio si passò in Bulgaria. 
In mille modi si palesò l'ostilità di quel popolo; non si tro- 
vava ricovero, non si trovava viveri, bande di scorridori 
molestavano l’esercito, chi per poco si scostava dalla co- 
lonna cadeva in insidie, era insultato, ferito; di ripicco i 
Tedeschi appiccavano quanti Bulgari riescivano ad aver 
nelle mani. L'arrivo a Nissa (25 luglio) offrì un momen- 
taneo sollievo all'esercito, poichè il Signore di quella città 
si mostrò cortese e largo d'’aiuti; di la Federico mandò una 
nuova ambasciata all'imperatore Isacco per anmmoinrgli 
l'imminente suo arrivo (2); poi l'esercito, decimato dalla 
febbre e dalla dissenteria, natural conseguenza dei disagi e 
dello scarso nutrimento riprese il doloroso cammino tra 
squallide contrade, da cui gli abitatori eran fuggiti in gran 
parte, ed i pochi rimasti si mostravan nemici; presso Sofia 
fu necessario aprirsi la strada colle armi. 

Finalmente dopo la metà d’agosto s'arrivò in Macedo- 
nia; non eran mutate le disposizioni nemiche della popo- 


(1) Orto Di S. Bracro, cap. 32, 588; Uîr. Tacenow in Rer, Germi, 
Scripi., I, 407; Annali massimi di Colonia, 7095-97. Secondo questi 
annali l'esorcito non era che di 20.000 nomini, ma credo la cifra 
molto inferiore al vero, quantunque Federico per liberarsi da quel- 
la turba di pezzenti che accompagnavano generalmente i Crociati, 
riuscendo più d'ingombro che di vantaggio avesse fatto proibire, 
pena la scomunica, che partisse chi possedeva meno di tre marchi. 
Orro pi S. Biagio, cap. 81, 883, Senza andare alle esagerazioni degli 
Annali Stadensi che parlano di 600.000 nomini (Penrz, XVI, 351), 
accetterei più volentieri la versione d’ArnoLpo, Chron. Stava, lib. 
IV, cap. 8, 171.72, secondo la quale l'esercito al passaggio della 
Sava comprendeva 50.000 cavalieri e 100.000 pedoni. Anche i Cron- 
tin., XXIV, cap. 8, gli attribuiscono 50.000 cavalli. 

(2) Secondo quanto scrive Federico al Duca d'Austria, apud Ta- 
oenow, 410, e giusta il racconto di ArnoLDO pi Lunecca, lib. IV, cap. 
8, 172, furono Ermanno Vescovo -di Munster, il Conte Roberto di 
Nassan ed il l'esoriere Marquardo. Gli Annali mass. di Colonia, 797, 
a quest’ultimo sostituiscono un Conte Wabraw. AmsneRra (Nidi. 
des Croisades, II, 260) li nomina entrambi. 
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lazione, perchè i Greci, dice Ottone di S. Biagio, erano an- 
che più disumani dei Bulgari, e tutti dall'imperatore. ai 
contadini si studiavano di far quanto più male potessera 
ai l'edeschi, non era cessala la necessità ui combattere ad 
ogni islante, ma la maggior fertilità della provincia che 
s'attraversava rendeva meno acute le sofferenze dei Cro- 
ciati (1). Dopo pochi giorni, il 21 agosto, Federico ebbe 
l’incontro d'un’'ambasciata Greca, che gli tolse almeno 
ogni dubbio sulle intenzioni d’Isacco; costui era disposto 
ad accordar libero passaggio e a provveder i viveri purchè 
i Tedeschi gli consegnassero ostaggi e promettessero met- 
terlo per una giusta metà a parte delle loro conquiste. Alla 
strana prelesa Federico rispose che prima di trattar voleva 
che i suoi legati, i quali, contro il diritto delle genti eran 
trattenuti prigioni a Bisanzio, fossero liberati, intanto con- 
tinuò la sua marcia ed il 25 oceupò Filippopoli, vuota d'a- 
bitatori. Di qui considerandosi ormai in aperta guerra coi 
Greci, egli spinse le sue truppe a conquistare le vicine cil- 
tà, sconfisse un esercito comandato da un parente d'Isacco, 
e a poco a poco malgratlo la resistenza qua e là incontrata 
ebbe in sua mano buona parte dell'impero. I successi dei 
Tedeschi ispirarono ad Isacco migliori risoluzioni, comin 
ciò col restituire gli ambasciatori (28 ottobre) e riprese le 
trattative per la pace. Le sue pretese tuttavia non scema- 
vano, affettava verso Federico nna superiorità ed un tono 
di dispregio da cui a ragione sentivasi offeso l'amor pro- 
prio dei Tedeschi, epperciò anzichè concluder nulla si con- 
tinuava a combattere, e verso S. Cecilia (22 novembre) Fe- 
derico, per dar un colpo decisivo si impadroniva di Adria- 
nopoli e vi concentrava l’esercito. Allora Isacco fu costret- 
to a cedere; tergiversò ancora qualche tempo, lintantochè 
l'inverno sopraggiunto l'affidava che i Tedeschi non po- 
trebbero proseguire la loro marcia offensiva, ma nel feb- 
brain, prima che si riprendessero le ostilità e Federico at- 
\uasse il grogetto che sembra aver vagheggiato di cammi- 
nar dritto su Costantinopoli (2) mandò una nuova amba- 
sciata ad Adrianopoli e concluse la pace. Egli che aveva 
preteso astaggi dovette rassegnarsi a darne invece un buon 
numero, fra i quali, i suoi più prossimi parenti, promise 
fornir viveri e provvedere colle sue navi al passaggio del- 
l'esercito in Asia. Appena fu conclusa la pace Federico ri- 


(1) Tagenow, 507.8; Ann. mass. CUol., 797; Chron. Magni Presbi. 
teri, 509; Orto pi 3. Bracio, cap, 32, 888, 
(2) Annali Milanesi, 379; Sicanno, 608. 
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cevette pure un'amichevole ambascieria del Sultano d'Ico- 
nio, che era stata trattenuta a Costantinopoli (1). 

I Tedeschi s'indirizzarono allora a Gallipoli, ed Isacco 
che ormai non aspirava ad altro che a liberarsene solleci- 
tamente, ebbe presto allestita una Motta su cui presero im- 
barco dal 23 al 28 marzo, e attraversando lo stretto dei Dar- 
danelli furono in Asia. Trascorsero le provincie greche 
senza grande difficoltà; il salutare timore che avevana sa- 
puto incutere agiva, e le popolazioni pur vedendoli mal vo 
lentieri non osavano abbandonarsi ad ntti ostili; ma pas- 
sato il Meandro ed entrati nei domini del Sultano d'Iconio 
ricominciarono le sofferenze e le miserie. Non una delle 
promesse fatte ancora recentemente dagli ambasciatori che 
l’accompagnavano venne mantenuta a Federico; non si 
provvidero i viveri, non si diedero }e guide; anzi quanto 
più s'avanzava tanto più si trovavano gli abitanti mal di- 
sposti; si aveva a lottare contro bande di predoni, prima 
deboli e poco numerose, poi cresciute in modo da recar se- 
rin molestia. A poco a poco i Cristiani si avvidero d'esser 
da ogni parte circondati da truppe nemiche, da partiti di 
cavalleria che li fiancheggiavano nella marcia e che spia- 
vano l'occasione di impegnare baltaglia; una notte gli am- 
basciatori spurirono dal campo e questa fu come una di- 
chiarazione di guerra: continuando ad avanzare il 7 mag- 
gio i Crociati si trovarono di fronte l'esercito Musulmano 
e non poterono passare che a prezzo d'una sanguinosa bal- 
taglia (2). Si ripeterono qui insomma con poche varianti 
i falli già verificatisi in Grecia. Anche il Sultano mandò 
un’ambascieria ad offrir pace e condizioni vergognose per 
l’imperatore; chiedeva un grosso tributo e la sovranità sul- 
le terre Armene; Federico rispose che non coll’oro ma col 
ferro si sarebbe aperta la strada (3) ed infatti il 16 maggio 
giungeva sotto le mura d'Iconio, il giorno successivo men- 
tre il Sultano spaventato chiedeva di trattare, se ne impa- 


(1) TaGrenow, 408-10; Ann. Col. Mass. 797-8, Chron. Magni Pre- 
sbi?., 510: Orro pi S. Biagro, 33, 889; Continuat., lib. XXTV, cap. 21. 
Gli ostaggi, secondo Tagenow furono 900, ma Vanonimo delatore 
della spedizione, in Bibl. des Cro!sades, IM, 171 (edito in Conisio, 
Leciiones antiguae, ILl) ne riduce il numero a 14 oltre ad aleumi ma- 
gnati e parenti dell'imperatore che dovettero servir di guida fin 
oltre Filadelfia. 

(2) lacenow, 411-12; Annali Col. Mass., 799; Orro ni S. Brasro, 
cap. 33, 889. Non v'ha pieno accordo nelle date. 

(3) Taexow, 413. Cfr. Arxworno, lih. TV, cap 12, 174. 


Gox gle l JIVERSITY OF WiSce NSIN 


1 MARCHESI DI MONFERRATO 133 


droniva colla forza e vincitore dettava le sue condizioni. 
Non volle altro che viveri e libertà di transilo, ed ostaggi 
che gli fossero garanti della buuna fede del nemico (1). 

Il 26 maggio si riprese il cammino, reso difficile non più 
dalla malvagità degli uomini che l’imperatore aveva sapu- 
to domare, ma dall'aspra matura dei paesi che bisognava 
percorrere. Finalmente in principio di giugno s'entrò in 
Armenia; più forse per timore che per desiderio che n'a- 
vesse il Re Leone provvide viveri, mandò legati ad osse- 
qpuiar Federico (2). Quando la domenica 10 giugno s’entrò 
a Seleucia fu gran festa in tutto l’esercito; sembravano or- 
mai finite le sofferenze e gli stenti; non restava che ad at- 
traversare paesi amici, con strade facili, abbondanti di vi- 
veri... Invece quel giorno stesso la più grande di tutte le 
sventure doveva incogliere i Crociati: l'imperatore Fede- 
rico, spintosi imprudentemente nel fiume Selef, per cer- 
care un guado, veniva travolto dalle onde è non ne era 
estratto che cadavere (3). Uno fra i più grandi imperatori 
Tedeschi era degno di più gloriosa fine. 

Il Duca Federico di Svevia, figlio dell'imperatore, prese 
il comando dell'esercito; se crediamo alle lettere del Pa- 
triarca Armeno, che senza dubbio esagera di malto erano 
ancora 42,000 cavalli ed una sterminata quantità di fan- 
ti (4). Ma il giovane Duca non aveva l'ascendente e l’au- 
torilà necessaria ad imporsi alle sue truppe; i malcontenti, 
gli sfiduciati, non vollero proseguire; percosso il pastore 
il gregge fu disperso, dice Magno Prete, l'esercito fu poco 


(1) Tacgnow, 413.14: Ann, Co! Mass. 800; Orro pi S. Bracio, cap. 
94, 890; Inx-Avarra, JI, 23; Continua!., lib, XXIV, 22-23; Sicarpo, 610, 

(2) Che le dimostrazioni amichevoli degli Armeni non fossero 
sincere, ma ispirale dalla paura è detto ripetutamente da Boho- 
eddin che era bene informato delle relazioni che vigevano tra i Tur- 
chi e glì Armeni, 160, 163, 167. Cfr. Ann, Lol, Mass., 800. 

(3) Non v'ha cronista dell'epoca il quale non abbia un cenno più 
o meno diffuso della morte di Federico. Non Iutti i racconti colli- 
mano perfettamente; vogliono alcuni che egli si mettesse nel fiume 
unicamente per cercare un refrigerio contro la caldura, altri nar- 
rano che egli non mori annegato ma bensì alcune ore dopo il ba- 
gu, a cagione del freddo risentito, Ma la maggioranza ritiene che 
il fatto avvenisse come io l'esposi. Sulla data del 10 giugno (4 idus) 
son quasi tulti d’accordo, ne io credo che la mota del necrologio di 
Casale, che segna la morte all'11 del mese possa aver quella impor- 
tanza che volle darle il dottissimo Gustavo Avocanro, in M, HM. P 
Script., 3, 475 e prefazione. 

(4) Sicanpo, 611. 
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meno che sciolto, chi tornò indietro, chi per mare si recò 
in qualche porto di Siria; pochi continuarono il viaggio 
col Duca alla volta d’Antiochia dove arrivarono il 21 giu- 
gno, raggiunti presto da altri che approdarono a porto 
S. Simone (1). Queste le dolorose notizie che dovettero 
giungere al compo in principio del luglio. 


7.- I Capi dell'esercito si raccolsero a consiglio e deli- 
berarono che il Marchese di Monferrato lascierebbe subito 
Tiro per recarsi ad incontrare il Duca ad Antiochia; egli 
era veramente per la sua prossima parentela colla casa di 
Svevia, il più indicuto per tale missione, e sembra inoltre 
che lo stesso Duca avesse manifestato il desiderio che egli 
fosse prescelto (2). Quali istruzioni egli ricevesse dal con 
siglio all'atto della partenza non possiamo sapere con si- 
curezza; Haymaro, dice esplicitamente che egli aveva l'in- 
carico d'indur Federico a portarsi senza indugio al campo; 
invece gli Inglesi, specialmente Vinisant, affermano che 
egli doveva invitarlo a fermarsi nel principato d'Antio- 
chia, e a tentar d’operare una diversione che obbligasse 
Saladino a scinder le sue forze, e l'accusano, poichè egli 
accompagnò Federico ad Acri, d'aver tradito il suo man 
dato lasciandosi corrompere da 60.000 bisanti che gli pa- 
garono ì Turchi (3). Ma non era necessario l'oro dei nemici 
perchè Corrado s'inducesse a far ogni possibile per con- 
durre il Duca ad Acri; un tal passo gli era a sufficienza 
suggerito dal proprio interesse, poichè in Federico e nelle 
sue truppe egli vedeva con piena certezza degli ausiliari 
nelle imprese che si preparava a tentar contro Guido; e 
questo accrescimento che ne sarebbe venuto all'influenza 
del Marchese, era appunto la cagione che spingeva molti 
a desiderare che Federico rimanesse lontano: la cosa appa- 
riva così evidente agli occhi di tutti che la spiegano per- 
fino gli autori arabi (4). 

Sebbene nun possa dirsi con precisione, ritengo che Cor- 
rado abbandonasse il campo verso la metà di luglio; è cer- 


(1) Tagenow, 418; Orto pi S. Bragio, cap. 85, 8091; Arnotno, lib. 
IV, cnp. 18, Può consultarsi con frutto l'Ifinererio di Nederico 4 
compilato da Ixcoss ed inserto nel Recueil des Hist. des Croisades 
Occidentaur, 1, pag. XLIX ediz. Cron. Magni Presb., Penrz, XVII, 
516; Lettera d'un anonimo in appendice a Ragrviso in Prwrz, XX, 
404: Annali Mass. 800 

(2) Sicarpo, 6811. 

(3) Haymaro, strof. 87-88. pag. 22; Vinisawr, 1170 

(4) Bono-epprx, 185. 
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to che egli non vi si trovava il 25 di quel mese, quando 
le soldatesche impazienti di quicte e forse strette dal biso- 
gno, vollero malgrado il contrario avviso ed il divieto dei 
capi tentare un assalto contro il campo Turco; assalto che 
cominciato felicemente terminò con una rotta disastrosa 
nella quale caddero più di 10.000 degli indisciplinati guer- 
rieri senza che la parte più eletta dell'esercito si movesse 
a portar loro soccorso. Siccardo attribuendo all'assenza di 
Corrado la fatale disobbedienza delle fanterie Cristiane che 
rimanevano senza capo, ci fa comprender quanto fosse l'a- 
scendente del Marchese su quelle masse (1). Corrado in tal 
giorno si lrovava forse a Tiro dove riceveva con festa En- 
rico di'Champagne, destinato ad essergli poi avversario, 
che con una scelta schiera di guerrieri giungeva d'Europa; 
presto i due futuri rivali si separarono; Enrico s'indirizzà 
ad Aeri dove sembra giungesse il 28, c subito gli fu data 
il comando dell'esercito che avevano prima tenuto misera- 
mente Giacomo d'Asvenes ed il Landgravio di Turingia (2); 
Corrado proseguì per Antiochia. Come vi giunse, accolto 
con giubilo al vicino porto S. Simone, subito si diè attor- 
no a convincer Federico dell'opportunità che si recasse ad 
Acri, e rammostrandogli che sarebbe vergogna per lui non 
partecipare a quell’impresa, aiutato fors'anco dal principe 
d’Antiochia che volentieri vedeva allontanarsi i Tedeschi e 
+ con loro la possibilità che il nemico fosse attaccato nei suoi 
domini (3) non gli riuscì difficile condurlo ai suoi voleri. 

Il soggiorno d’Antiochia era stato fatale ai Tedeschi; pri- 
vi da più d'un anno d'ogni commodità della vita, trovan- 
dosi all'improvviso in una città ricca ed ospitale che offri- 
va loro in copia ogni genere di piaceri, non avevano sa 
puto usarne con moderazione; l’intemperanza aveva pro- 
dotto le malattie ed era scoppiata la pestilenza che pare ser- 
peggiasse a quei giorni in Siria, pertanto l'esercito era ri- 
dotto ad un manipolo quando il 28 agosto riprese la via 
per Acri (4), Non senza aver subìto qualche molestia da 


(1) Sicarvo, 611; Visisaure, 1169; Prersusurcense, 510; Harmaro, 
pag. 23, strof., 89 e seg.; Continuat., XXV, 10; R. nr Drcrto, 656; 
Bromproy, 1174; IL p'Hovenen, 679; law-Ararm, I, 26-27; ABOULFEDA, 
63; Bono-kuvin, 167. 

(2) Sicanno, 611; Vinisaur, 1169: Tan-Aratir, II, 28; Bono-EppIN, 
171. 

(3) Isn-ALaria, II, 24. 

(4) Ann. Col. Masa., 800; Magni Presb., 16: Annorno, lib. IV, 
cap. 19, 175. La data della partenza è tolta da Boro-eppix, 150, il 
quale non s'accorda cogli Annali di Colonia che segnano ad Antiv- 
chia una permanenza di sole otto settimane 
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alcime truppe che Saladino aveva mandato a battere le stra- 
de arrivarono a Tripoli, dove intesero che un forte corpo 
Musulmano si avanzava verso Berito per tagliar loro il pas- 
so; allora decisero compiere il viaggio per mare, e preso 
imbarco dopo una navigazione difficile, toccato Tiro, dove 
sembra il Marchese ed il Duca si trattenessero alcuni gior- 
ni per dar sepoltura agli avanzi dell’imperatore Federi- 
co (1), pervennero finalmente al campo sotto Acri il 7 otto- 
bre (2). Erano un migliaio d’uomini, disfatti dalle malat- 
tie e dalle fatiche (3); non erano dessi certamente che sa- 
rebbero riesciti a riafferrare la fortuna che da qualche tem- 
po aveva decisamente volte le spalle ni Cristiani. 

Infatti, dopo l’infelicissimo risultato della battaglia del 
25 luglio, questi rinunciando a rompere il cerchio che li 
teneva chiusi, avevano concentrato tutti i loro sforzi con- 
tro la città assediata. Avevano costrutto macchine per bat- 
tere in breccia le mura, e con grandi difficoltà avevano po- 
sto in batteria arieli e gatti; ma gli assediati con delle op- 
portune sortite erano riusciti a distruggerli col fuoco, In- 
vano i Cristiani, ostinati nell'impresa avevano e una e due 
volte sostituito con altre nuove e più formidabili le, mac- 
chine distrutte; sempre il loro Invoro era mandato in fiam- 
me da una sortita. E contemporaneamente aleune navi 
Egiziane avevano potuto forzare il blocco ed introdurre vi- 
veri nella piazza; altre avevano raggiunto lo stesso risul- 
tato coll’astuzia; inalberando cioè gli stendardi Cristiani e 
passando tranquillamente in mezzo agli incrociatori. Così 
le speranze di prender la città colla fame s'nndavano sem- 
pre più allontanando e le armi si mostravano impotenti. 
Finalmente avendo voluto tentare un assalto contro una 
torre che eretta sopra uno scoglio e circondata dalle acque 
dominava l’entrata del porto (4) i Franchi avevano dovuto 
ritrarsene con grande perdita, poichè In nave pontata entro 
cui avevano introdotto i guerrieri, mentre cercava avvici- 
narsi allo scoglio accompagnata da un'altra piena di ma- 


(1) Sicanpo, €12; Browprox, 1165; Nemnrieense, IV, cap. 13; 

(8) Stcarpo, 8611-12 Inw-Ararir, 24; Bomo-ipnis, 186; Conlin., XIV, 
cap. 3. 

(3 Ansotpo, lib. IV, cap. 13, 175; Inn-Ararià, 24. Secondo Bono- 
epnin, 180, erano ancora 5.000 con 60 cavalli. 

(4) Questa torre è celebre nella storia dell'assedio col nome di 
torre delle Mosche. Nelle sue vicinanze, dice Vinisaur, 116, si con- 
sumavano anticamente i sacrifizi, e cli avanzi di corni putrefatte 
vi alliravano gran quantità di mosche, onde il bizzarro appellativo. 
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terie incendiarie, s'era capovolta, e quanti la montavano, 
chiusi nella stiva, erano miseramente annegati (1). Nel 
campo dei Craciati inoltre facevano strage la fame e la pe- 
ste. Contro questa messun rimedio era possibile, contro 
quella si tentavano razzie negli accampamenti Turchi e 
scorrerie nei dintorni che quasi sempre riescivano male. 

Federico appena arrivato aveva voluto misurarsi con Sa- 
ladino e aveva indotto i capi dell'esercito a tentare un as- 
salto che fu respinto (2); circa un mese dopo i Turchi es- 
sendosi allontanati alquanto, i Crociati credendosi liberi 
dei loro movimenti useirano dal loro campo e s'indirizza- 
rono ai pozzi di Tell el A'ddjoul in cerca di viveri. Gli sto- 
rici fanno a questo punto menzione d’una circostanza che 
merita d'esser ricordata; in mezzo all'esercito camminava 
un gran carro tirato da muli sul quale s'ergeva un'antenna 
da cui sventolava un bianco vessillo colla croce rossa, eri 
insomma il carroccio dei Comuni Italiani che s'era intro- 
dotto anche nell'esercito crociato; prova evidente dell’in- 
fluenza che gli Italiani esercitavano in Palestina. La spedi- 
zione ebbe esito infelice, poichè i Cristiani partiti il giorno 
11 novembre dal campo caddero il domani negli apposta- 
menti dei Saraceni, e costretti a combattere, sebbene spie- 
gassero il massimo valare tuttavia ebbero la peggio e do- 
vettero rientrare negli accampamenti inseguiti da Saladino 
e conltemporaneamente i guerrieri rimasti a guardia del 
campo non riescivano che con grande stento a respingere 
una sortita degli assediati. Boho-eddin ricorda in modo 
speciale che a questa infruttuosa impresa partecipò il Mar- 
chese, onde abbiamo la cerlezza che egli, come al solito, 
dovette distinguersi per abilità e coraggio (3). 


8. - Ma in quei giorni Corrado più assai che colle im- 
prese guerresche dedicava tutte le forze della sua mente, 
tutta l'energia della sua attività ad intrighi politici dai 
quali sperava veder finalmente avverato il sno sagno di 
cinger la corona di Gerusalemme. Fra morta in quel tem- 
po Sibilla (4), e lasciò due figlie (lalumi dicono quattro) 


(1) Bono-eppix, 176-188; Iavmaro, pag. 25 e seg.; Str. 102 e seg 

(2) Buno-Eppin, 186, 

(8) Bono-eppin, 106-200; Ipx-ALaria, II, 80-31; Vinisave, 1170; Hav- 
Maro, pag. 30 ss., 126 e seg.; R. ne Hoveven, USO; Pie rRoBURGENSE, 
511. 

(1) Jl 25 ottobre essa concedeva ancora un privilegio ai Marsigliesi, 
Ircrn, Markgraj, 101, nota i 
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che essa aveva avuto da Guido: diventava quindi possibile 
sostenere la tesi che costui avendo fino allora regnato non 
per diritto proprio ma per quello della moglie doveva ora 
scender dal trono. In questa ipotesi la successione spettava 
alla sorella minore di Sibilla, Isabella; Corrado concepì 
l'ardito pensiero di farla sua moglie, e di salire appoggiato 
a lei al supremo fastigio cui agognava. Pensiero ardito, 
inquantochè se pure egli era libero, ed è assai dubbio, poi- 
chè il matrimonio da lui contratto tre anni prima a Co- 
stantinopoli con Teodora non sembra fosse sciolto, certo 
non l'era Isabella, sposata da assai tempo ad Umfredo di 
Toron. Per raggiungere il suo scopo il Marchese non in- 
dietreggiò davanti a nulla; doni, promesse, intimidazioni, 
tutto pose in opera, ed ottenne l'intento. L'appoggiarono 
la madre d'Isabella, Maria, cd il padrigno Rallian d’The- 
lino, il patriarca Fraclio, il Vescovo di Beauvais; il Conte 
Enrico di Champagne, Rinaldo di Sidone, diventato suo 
vassallo per il patto coneluso nella primavera con Guido, 
e parecchi altri; la maggioranza, pur disapprovando, non 
osava contrastargli apertamente, poichè egli, padrone di 
Tiro. aveva in mano de sorti dell'esercito © poteva tagliargli 
i viveri. Isabella, istigata dalla madre chiese l’annullamen- 
to del suo matrimonio con Umfredo, allegando che essi 
all’epoca in cui lo contraéva era impubere, ed incapace di 
consenso non avendo che otto anni. Iln'assemblea di pre- 
lati menò buone queste ragioni, e malgrado la minaccia 
di scomunica che lanciava l'Arcivescovo di Cantorbery (1) 
pronunciò l'annullamento (2). TImfredo strepitò sulle pri- 
me, ma era fuilli de cer et norrature de fame (3) o come 
dice il suo partigiano Vinisauf, vir foeminae quam viro 
proprior; quando sentì che i Baroni cui la sua condotta lo 
rendeva antipatico facevano la voce grossa e gli impone- 
vano silenzio, dicendagli che meglio era dar sua moglie 
ad un guerriero enpare di comandare, che non lasciar l'e- 


‘sercito morir di fame, piegò il capo e lacque; una notte al- 


cuni amici di Corrado penetrano nella sua tenda, gli tol- 
gono dal fianco la moglie, ed egli, dice Vinisauf, più ridi- 


(1) Questo prelato, precursore di Re Riccardo, era giunio verso 
S. Michele. Ron. m Dicero, 656; Bromprox, 1175; R. ne Hoviprn, 808. 

(2) Che fra questi ecvlesiastici si trovasse l'Arcivescovo di Pisa, 
Uberto de Lanfranchi, è detto dai Contin., lib XXV, cap. 11-12, ma 
mi sembra assai dubbio, vislo il cuntegno ostile a Corrado, tenuto 
costantemente dai Pisani. 

(3) Contin., lib. XXV, cap. 11 
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colo di Menclao, dopo esserle corso dietro un buon tratto 
rinunciò ad inseguirla ed accellò rassegnato lo scorno. Su- 
bito fu celebrato il nuovo matrimonio dal vescovo di Beau- 
vais; l’accompagnarono grandi feste che si cambiarono in 
lutto, poichè vari cavalicri francesi, tornando ni lora al. 
loggiamenti dopo la cerimonia caddero in un agguato dei 
Turchi e rimasero uccisi o prigioni. Molti videro in ciò 
una punizione del Cielo (1). 

Dopo il suo matrimonio sembra che Corrado venisse a 
trovarsi in una posizione abbastanza difficile; i suoi ne- 
mici non erano riusciti ad impedirgli di mandar ad effetto 
i suoi disegni, ma neppur egli poteva riuscire a chiuder 
loro la bocca, e ad impedire che censurassero aspramente 
la sua condotta. Essi apertamente rilevavano quanto fosse 
contrario a tutte le leggi umane e divine l'alto da lui com 
piuto, e mescendo il vero al falso l'accusavano nientemeno 
che di trigamia, poichè, dicevano, egli aveva una moglie 
al suo paese, ed un'altra a Costantinopoli (2). Per sottrarsi 
a questa spiacevole situazione, per non affrontar con Gni- 
do una lotta nella quale, atteso il malcontento destato a- 
vrebbe potuto in quel momento aver la peggio, Corrado 
colla sposa abbandonò il campo e si portò a Tiro dove per 
altra parte la sua presenza era necessaria avendo egli pro- 
messo di adoperarsi per raccogliere vettovaglie e spedirlo 
all'esercito. Così non fu presente agli infruttuosi assalti 
tentati nel dicembre e nel gennaio, e non ebbe a parleci- 
pare alle orribili sofferenze della carestia che infierì per 
tutto l'inverno (3). 


(1) Questo fatto avvenne secondo Tsn-Acatir, II, 31-32, 123; secon 
do Harxfaro, pag. 31, str. 132, il 24 novembre. È il solo data che 
abbiamo per fissare l'epoca del matrimonio, Per questo vedi Vini- 
saur, 1171; Giacomo ni Vrray, 1121; Prerrosurcense, 510; R. pi Di- 
ceto, 657: R. ne Hnvenex, 879; Bromprox, 1188; Srcarno, 813; Ares 
Historia, 55; ALBewico, 755; Chron. Laudanensis, Recueil, XVIII, 
709. Marin Santo, Liber Secret. IV, 10, c. 3, 197. Sono curiosissimi 
gli esami lestimoniali fatti nel 1213 su questo argomento dal Car- 
dinale legato Roberto di Cozon, che si possono leggere fra le lettere 
d'Innocenze Ul in Recueil, XIX, 583. 

(2) Vedi specialmente Ambrosio in Pewrz, XXVII, 544; Emap-ebpun 
in Bibl. des Croisades, IV, 303, dice che Isnbella quando si unì a 
Corrado era incinta; ma questo fatto non è, ch'io sappia, confer- 
mato da nessun'altra fonte. 

(3) Bromeron, 1189-20; R. ne Hovrepex, 6792-80; Havmar, pag. 35, 
str, 149; pag. 39-41, str. 169-180; Isw-Acartg, II, 32; PieTROBURGENSE, 
611; Vinisaue in Bibl. des Crovsodes, 681-82. 
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Gli inglesi l'accusavano di non aver fatto nulla per met- 
tervi un termine e d'aver completamente scordato le sue 
promesse; ma credo l'imputazione calunniosa. Certo in un 
paese devastato dalla guerra da tanli anni radunar viveri 
sufficienti ai bisogni d'un esercito numerosissimo non era 
facile impresa, e non si può pretendere che Corrado appe- 
na arrivato a Tiro si trovasse in grado di fare delle rile- 
vanti spedizioni; ma noi sappiamo che la carestia cessò 
d'un tratto verso la Purificazione (2 febbraio), per l’arrivo 
ad Acri d'una flotta di 40 navi, cariche di frumento, vino 
ed olio. Queste navi partivano da Tiro e rappresentavano 
il soccorso raccolto chissà con quanto stento da Corrado; 
prescindendo anche dalla esplicita testimonianza di Siccar- 
do, e attenendosi solo agli Inglesi che segnano l’arrivo 
senza indicar la provenienza, ma non è possibile immagina - 
re che il loro invio fosse dovuto ad altri che al Marchese (1). 
Durante la sua permanenza a Tiro, Corrado il 2 marzo 1191 
arcordava ai Pisani un'ampia conferma di privilegi in tutto 
lo Stato (2); questo ci obbliga a credere che fosse avvenuto 
tra lui ed i Pisani un riavvicinamento, e rende meno im- 
probabile che l’Arcivescovo Ubaldo gli sia stato fnvorevole 
nell'affare del matrimonio. Subito dopo Corrado abban- 
dlond Tiro e tornò al campo dove segnalò la sua presenza 
con un'’arrischiata impresa contro la torre delle Mosche 
senza però oltenere buon risultato. TImpiantò sopra una 
nave una troia e com questa si spinse contro lo scoglio su 
cui si ergeva la torre, colla intenzione di hattere in breccia 
le mura, ma la scogliera gli rese impossibile avvicinarsi 
a sufficienza ed imprecando e bestemmiando fu costretto 
alla ritirata (3). 


9. - Ormai le cose stavano per cambiar radicalmente, e 
colla buona stagione la fortuna rientrava nel campo Cri- 
stiano. I due Re di Francia e d’Inghilterra s'erana final- 
menle inossi; incontratisi a Vezelai nell'ottava di S, Gio- 
vanni del 1190 avevano fatto strada insieme fino a Lione, 


(1) Sicanvo, 618; Vinisave in Bibl des Croisades, loc. cil,; BroMr 
ton, R. ne Hovenen, loc. cit.; PierroBuaseNnse, 611. 

(2) Ant. Ital. M. E., diss. 30, Ml, 915. Corrada si qualifica figlio 
del Marchese di Monferrato, Signore di Tiro, marito tdi Isebella fi- 
glin del Re Amalrico, ed ordina che il diploma sin munito del sug- 
gello del regno, 

(3) Haymar, pag. 36, str. 153, Secondo l'Irers, Markgraf, 104, il 
tentativo avvenne ]'8 marzo. î 
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poi separatisi Riccardo s'era imbarcato a Marsiglia, Filippa 
a Genova fdiove aveva noleggiato una flotta pel trasporto. 
Riccardo partito da Marsiglia il T agosto, il 15 aveva toc- 
calo Genova dove s'era nuovamente abboccato con Filippo 
in quei’ giorni ammalato, quindi bordeggiando, ferman- 
dosi frequentemente e percorrendo anche alcuni tratti per 
terra cra alla fine approdato il 23 settembre a Messina, 
dove trovò Filippo che v'era giunto il 16 (1), Per sei mesi 
i Crociati si trattennero in Sicilia ad aspettar che venisse 
la stagione propizia a scioglier le vele, e furono sei mesi 
di risse, di lotte, di raggiri diplomatici, di prepotenze, nelle 
quali Riccardo ed i suoi Inglesi tennero il primo posto. 
Era morto poco prima (16 novembre 1189) il Re Gugliel 
mo II, e la corona, giusta i palti conclusi da lui cogli Svevi 
avrebbe dovuto passare a Costanza e a suo marito Enri- 
co VI; ma i Siciliani insafferenti di Signoria straniera ave- 
vano acclamato Re Tancredi, figlio illegittimo del Duca 
Ruggero epperciò cugino di Guglielmo; Enrico aveva colla 
diplomazia e coll’armi cercato di contrastlargli, onde tutto 
il regno era sconvolto. Tancredi aveva inoltre giudicato 
prudente assicurarsi della persona di Giovanna, vedova di 
Guglielmo e sorella di Riccardo, e la tenne in una specie 
di prigionia. In questa arrivavano i Crociati; Riccardo pre- 
tendeva gli si consegnasse la sorella, e l’ottenne subito, poi 
reclamava la restituzione della dote e vistosissimi compen- 
si come lucri dotali, e v'intavolava una lunga lite con Tan- 
eredi. Per risolverla a loro favore gli Inglesi ricorrevano 
all'ultima ratio; s'impadronivano di alcuni castelli, entra- 
vano da conquistatori in Messina ed il sangue scorreva. 
Filippo interviene anch'egli nella lite, paciere o metti male 
che fosse, dopo molte dispute Riccardo e Taneredì si ag- 
giustavano. Poi la forzata convivenza faceva scoppiar Vini 
micizia tra Francesi ed Inglesi, Tancredi lieto d'aver una 
rivincita e di vedere i suoi due tormentatori accapigliarsi 
tra loro, soffiava nel fuoco; riferisce a Riccardo, vere o fal- 
se, le intenzioni di Filîppo a suo riguardo; si stava per 
rompere in aperta guerrn quando la prudenza e l'arrende- 
volezza del Re Francese condussero ad un accordo (2). Fi 


(1) Per questi viaggi che accenno di volo, vedi: Annali Genovesi, 
362-63; Ricorn; Guur. Armorico; Gucer. Brerone; Recuell, XVII, 29 
e seg, 69, 160; Prierronmagense, 500-503; Rromprom, 1173-80; R. pe 
Hovenen, 6606-73; Contin., XXV, cap. 8. Il contratto di Filippo coi 
Genovesi si legge in Liber Jurium, I, 355. 

(2) Già ne feci menzione in principio di questo capo 
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nalmente venne la primavera e la Sicilia vide allontanarsi 
i molesti ospiti. Primo a partire fu Filippo che il 30 marzo 
abbandonò Messina con sei grandi navi e con una felice 
navigazione di due settimane giunse ad Acri il 13 aprile (1). 

L'arrivo di Filippo fu moralmente e materialmente di 
grande aiuto agli assediati; cresciuti non pur di numero 
Ina di coraggio e d’energia, impiantarono nuove macchine 
collocandole dietro rialzi artificiali di terra, così da difen- 
derle dai colpi nemici, e presero a battere la torre male- 
detta (2); la flotta aumentata fu in grado di bloccar com- 
pletamente il porto, e d'impedir a Saladino d’'introdurre 
nuove truppe in Acri per sostituir quelle che ne aveva fat- 
to uscire, onde la guarnigione rimase indebolita (3). Ma 
chi più di tutti risentì giovamento dalla vennta del Re 
Francese fu Corrado, che dopo la morte del Duca Federico 
di Svevia avvenuta il 20 gennaio (4) era rimasto privo del 
più influente ed autorevole appoggio. Appena Filippo ebbe 
posto piede a terra Corrado gli fece omaggio e rimise a lui 
la Signoria di Tiro (5); le sue ripetute dichiarazioni di con- 
siderarsi come semplice luogotenente dei Re d'Europa l'ob- 
blizavano a farlo, e per altra parte quest'era il miglior 
Inezzo per assicurarsi la protezione e il favore del Re. In 
fatti da quel giorno egli ebbe al campo un'influenza pre- 
ponderante; Guido il quale checchè ne dicano gli Ingle- 
si (6) sembra fosse riuscito fino a quel punto a tenergli te- 
sta si trovò completamente esautorato; era quindi naturale 
che costui sapendo il mal animo che era tra Filippo e Ric- 
cardo pensasse cercar aiuto e soccorso presso quest'ultima. 


(1) Brompron, 1180-1197; R. pe Hovepen, 673-688; R. pi Dicero, 
$59-860; Riconn, 33; Guer. Armonico, 70; Guor. Prerone, 162-168; 
Pirmosurcense, 504, 516; Neusniense, lib, IV, capo 12-19; Vini 
saur, Bibl, 652-856; Havmaro, p. 42, str. 184; Contin., lib. XXY, 
cap. 8-13; Ian-ALarit, I}, 41; Bono-eppis, 212. Non tutti s'accordano 
perfettamente nelle date, ma jo tengo quelle segnate dn Iacoss 
nell'itinerario di Filippo nel Recueil des Historiens des Croisades. 

(2) Surgeva al centro elle mura, e secondo Îl Visisate, 1166, ave 
va tal nome perchè in essa furono coniati i denari di Giuda. 

(8) Hayrmaro, p. 42, str. 184; Conlin., lib. xxy, cap. 14; Isn-Ana- 
tin, IM, 32 e seg.; Anourrena, 63. 

(4) Chron. Magni Presbiteri, 518; Ann. Mass, di Col., 800, Orto 
pi S. Bracio, cap. 35, pag. 891; Annales Finsiehlenses; Penrz, HI, 
148: Rono-wnnrn, 208. 

(5) Sicarno, 618, 

(6) Piernonunaense, 510; R. ne Hovenen, 679, i quali affermano 
che Uorrado subito dopo il suo matrimonio si mise in possesso del- 
l'autorità regale. 
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ll Re d'Inghilterra partito il 10 aprile da Messina con 
una flotta di 150 trasporti e 53 galere, dopo una navigazio- 
ne piena di pericoli era approdato a Cipro, e dopo lunghe 
contese enl Signore di quell’isola Isacco se n'era impadro 
nito (1). Subito gli avversari di Corrado risolvetltero recarsi 
da lui e prevenirlo in loro favore; Guido, suo fratello Gol- 
fredò, Umiredo di ‘Toron, Raimondo d Antiochia, suo fi- 
glio Boemondo Conte di Tripoli, Leone d’Armenia appro- 
daruno a Cipro, fecero omaggio a Riccardo, e ne otten- 
nero le maggiori promesse di protezione contro Corrado e 
i Francesi (2). Sembra poi che Corrado assai poco s'inquie- 
tasse di questi maneggi che s'ordivano ai suoi danni, e si 
giovasse anzi dell'assenza dei suoi avversari per esercitare 
senza contrasti e alla piena luce del sole le prerogative del- 
l'autorità che s'arrogava, vediamo infatti che in principio 
di maggio, precisamente quando Guido doveva trovarsi a 
Cipro, il Marchese alla presenza del Re di Francia, del Du- 
ca d'Austria e dei maggiori baroni accordò un privilegio 
ai Veneziani, e nell’intestazione si qualifica per Dei gratiam 
rex Jerosolimorum electus (3); è quando poi Riccardo si- 


(1) Alcune navi della flotta di Riccardo erano dalla tempesta get- 
tate ad infrangersi sulle coste di Cipro; Isacco spogliò e fece prigiu- 
nieri i naufraghi: subito dopo la galera che portava Giacomo di 
Sicilia e Berenyaria di Navarra, sorella è fidanzata di Riccardo si ve- 
deva respinta dal porto di Limasol dove intendeva ripararsi. Per 
togliere vendetta di questi affronti, il Re d'Inghilterra operò uno 
sharco e con un breve combattimento costrinse i Greci a rifugiarsi 
nell'interno dell'isola. Seguirono poi trattative nelle quali Isacco, 
portatosi al campo inglese, s'impegnò a dar soccorsi d’nomini e di 
denaro per la Crociata, ma appena fatto l'accordo, il Greco si sot- 
trasse alla custodia in cui lo teneva l'avversario, e riprese le osti- 
lità; tutta l'isola cadde in breve in mano di Riccardo, che fece pri- 
gionieri Isacco e sua figlia. Nell'arrendersi il pseudo imperatore 
aveva chiesto che non gli si mettessero i ferri; il Re promise ed in- 
terpretando letteralmente il suo impegno lo cinse di catene d'ar- 
gento. Mentre queste cose succedevano. Iticcardo il 12 maggio sposò 
a Limaso] la sua fidanzata Berengaria. Prerrosuagense, 517-19; 
Nevsrisense, lib. IV, cap. 20; I pi Dicero, 660; Braompron, 1197; 
R. pr Hovepen, 681; Contin., lib. XXV, cap. 17-26; ArnoLpo, Chron. 
Slav., lib. IV, cap. 18, 178. 

(2) Bromrrox, 1198; R. pe Hovenen, 691; Pierroruncense, 518; 
Cantin., XXV, 25. 

(3) Fontes rerum austriacorum, doc. Veneti, I, 212. L'atto porta 
la data 1192, indiz. 9, septimo Tovis mai, L’anno vuol senza dubbio 
esser cambiato in 1191, e forse invece di Iovis che non la senso, 
deve leggersi idus. 
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stemate le cose di Cipro, s'appressò alle coste di Fenicia 
accennando a voler sbarcare a Tiro, i custodi del porto 
osarono negargli l'ingresso dichiarando che lo facevano per 
ordine del Re di Francia, succeduto almeno di nome 
Corrado nel possesso di quella città (1). 


10. - Con tali precedenti ben può immaginarsi se Ric- 
cardo appena giunto ad Acri (8 giugno) (2) si mostrasse re- 
cisamente avverso a Corrado; i nemici di costui rialzarono 
la testa, nuovamente il campo fu diviso in due fazioni 
egualmente potenti. I Pisani, malgrado le recenti conces- 
sioni ottenute dal Marchese furon tra i primi a far omag- 
gio a Riccardo e ne ebbero conferma di privilegi; anche i 
Genovesi sembra cercassoro d'accostarsi a Ini ma non fu- 
rono accettati perchè troppo compromessi nel partito di 
Corrado (3). Così stettero coi Francesi il Duca di Borgo- 
gna, il Conte di Elermont, il Landgravio di Turingia, il 
Conte Ruggero (4), il Vescovo di Beauvais, i Genovesi e i 
Templari; cogli Inglesi furono il Conte di Fiandra (5), il 
Conte di Champagne, i Pisani e gli Ospitalieri (6). Non sen- 
za qualche meraviglia si osserva che i due grandi ordini 
militari s'erano scambiati le parti, poichè abbiamo veduto 
finora Corrado tenere i cavalieri del Tempio fra i suoi ne- 
mici, e rallegrarsi dell'appoggio che gli davan quelli di 
S. Giovanni. Forse la cessazione del buon accordo tra Cor- 
rado e gli Ospitalieri provenne dall’essersi il Marchese tro- 
vato coinvolto in certi puntigli sorti tra costoro ed i Tede. 
schi, i quali ebbero per risultato la creazione d'un nuovo 
ordine, quello dei cavalieri Teutonici, fondato in opposi- 
zione agli Ospitalieri (7); certo Corrado per la sua intimità 
col Duca di Svevia non aveva potuto evitare d'incorrere 


(1) Bnomprox, 1200; R. ne Hovrnen, 692: Prerroninasnse, 519. 

(2) Pierrosukcense, 520; Bono-spbis, 220; Ten-Araria, II, 42; R. bi 
Dierto, 661, dice il 10 giugno. 

(3) PrerrontrRGrNse, 520: Browpron, 1201; IR. pe Hovenen, 693 

(4) Forse quel Conte Roberto di Nassau che vedemmo ambascia- 
tore di Federico ai Greci, 

(5) La presenza del Conte di Fiandra tra gli aderenti di Guido 
deve riferirsi ad un'epoca anteriore all'arrivo di Riccardo, perchè il 
Conte Filippo morì il 1 giugno del 1101, Art de rerifier les dates, 
Conti di Fiandra. Probabilmente le sue truppe passarono agli or- 
dini del Re d'Inghilterra. Cfr. Haymano, p. 44 str. 197; BroMPron, 
1200. 

(6) Brenis historia ceclpulionis, 360. 

(7) Con?., XXV, 3: Micnarn, Felnirissements, IT, 87. 
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nell'odio degli avversari. Per altra parte sembra che nè il 
tempio nè l'ospedale accentuassero molto le loro preferen. 
ze per una delle due fazioni, dacchè quando si trattò di tro- 
vare delle persone ritenute imparziali fu appunto ai cava- 
lieri di questi ordini che si ebbe ricorso. Inoltre vediamo 
che al diploma testè citato in favore dei Veneziani assiste- 
vano il siniscaleo dei Templari ed il gran precettore del 
l'Ospedale, onde anzichè concludere che i due ordini fos- 
sero recisamente in due campi avversi, pare meglio atte- 
nersi a quanto afferma il Neubrigense, almeno per conto 
degli Ospitalieri, che ciascuno individualmente aveva secl- 
to la sua parte (1). Ed anche più strano può apparire il 
constatare che quell'Enrico di Champagne che per mezzo 
dei suoi ufficiali erasi grandemente adoperato a far riuscire 
il matrimonio di Corrado si schierasse ora nella parte che 
gli era contraria. Ma io credo sia a tal riguardo accettabile 
ln spiegazione d'un autore inglese (2) secondo il quale En- 
rico s'era guastalo con Filippo perchè avendogli chiesto un 
prestito, il Re glielo aveva ricusato se non acconsentiva ad 
obbligargli in pegno i suoi domini. Oltre ciò il Conte sti- 
racchiato fra lo contrarie influenze dei suoi due zii (3) ae- 
costandosi n Riccardo trovava nodo di soddisfare assai me- 
glio la sua ambizione, poichè eliminati i due fanlocci di 
Guido e d'Umfredo egli diventava il personaggio princi- 
pale della sua parte, il candidato in pectore al trono, men- 
tre aderendo ni Francesi egli si sarebbe sempre visto po- 
sposto a Corrado. 

Guido appena si sentì forte dell'appoggio di Riccardo co- 
minciò a strepitare; non tanto gli doleva esser privo del- 
l'autorità reale che in quel momento neppur Corrado eser- 
citava, poichè sembra che per un tacito accordo l’antorità 
suprema fosse stata deferita ai due Re Occidentali, quanto 
il vedersi spogliato dal Marchese della riscossione dei red- 
diti. Per mettere almeno provvisoriamente fine a questi 
dissidi, si radunò il Gonsiglio dei Capi, e confermando 
l'antico aggiustamento fatto per cui a Corrado spettavano 
Tiro, Berito e Sidone, lasciando in sospeso la questione 
principale, fu deciso che i redditi del porto presso Acri, 
fonte principale delle lagnanze di Guido, fossero raccolti 
dai Templari e dagli Ospitalicri che li amministrerebbero 


(1) Neusnicense, TV, 19. 

(2) Enrico pi Knyroron in Mis!. Anol. Seript.,, X, 2405. 

(8) La madre di Enrico di Champagne era sorella consanguinea 
di Filippo Augusto, e sorella uterina di Kiecardo 
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per conto di chi più tardi si riconoscerebbe avervi diritto. 
In questa assemblea avvenne secondo gli storici Inglesi un 
notevolissimo incidente. Goffredo di Lusignano, fratello di 
Guido, accusò apertamente Corrado di fellonia, spergiuro 
e tradimento, si dichiarò pronto a sostenere le sue parole 
‘olVarmi e diede il pegno del combattimento; ma Corrado 
anzichè raccoglierlo si ritirò dal consiglio e partì dal cam- 
po immezzo agli insulti e alle disapprovazioni, senza però 
che alcuno osasse traseendere contro di ni a vie di fatto, 
sapendolo caro alla moltitudine (1). lo non so se debbasi 
prestar molta fede a questo racconto che nel modo in cui 
ci vien esposto costituirebbe veramente per Corrado un 
episodio assai poco onorevole, ma è certo che fosse dispel- 
to, fosse paura il 25 giugno egli abbandonava il campo e 
si recava a Tiro; Boho-eddin c'informa però che i Capi 
dell'esercito ne furono dulentissimi e che gli mandarono 
dietro alcuni sacerdoti a pregarlo di non allontanarsi (2). 
La sua assenza però non fu lunga perchè già lo vediamo 
partecipare ai combattimenti che ebbero luogo nei primi 
giorni di luglio. 


11. - Malgrado Vostilità dichiaratasi tra Filippo e Ric- 
cardo, è faltasi osi acuta chie Francesi ed Inglesi evitavano 
di darsi vicendevolmente appoggio e di combinar i loro 
sforzi contro Acri (3); malgrado la malattia che quasi con- 
temporaneamente aveva colpito i due Re (4) le operazioni 
d'assedio erano di molto progredite e In resa della fortezza 
era imminente, Durante tutto il maggio le macchine di 
Filippo non avevano cessato di battere le mura; distrutte 
una volta Corrado le aveva ricostrutte (5) ed i Francesi ri- 


(1) Baomprox, 1202; R. pe Hovenen, 693; Preraasuroense, 520. 

(2) Bromrrox; R. pe Hovepex; PiemtrosvReENsE, loc. cit.; Bono-EDDIN, 
225; Nemanigense, IV, 21. 

(3) I due Re contendevano non solo per Guido e Corrado, ma si 
appigliavano a qualunque partito per liticare. Così Filippa, sobil- 
lato dicesi dal Marchése, pretendeva che Niccardo lo mettesse a par- 
te della conquista di Cipro, perchè avevano pattuito che terrebbero 
a metà tutti i loro acquisti. Riccardo sasteneva che tal clausola do- 
veva applicarsi solo alle conquiste che si farebbero contro i Sara- 
cenî. Brompron, 1202; R. pe Hovenen, 693; PreraoBuRGENSE, 520; 
Neunnicense, IV, 21. 

(4) Vixisatie, (88; Prerrosurcense, 520, La malattia di Filippo per 
la quale perdette i capelli e le unghic fu da alcuni attribuita a ve- 
leno che, si capisce, gli avrebbe propinato Riccardo, Ricorp, 80: Gu. 
guieLmo Armorito, 70. Cfr. Contin., lib, XXVI, 4. 

(5) Sicarpo, 613. 
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tenevano ormai messa la piazza in tali condizioni che un 
assalto l'avrebbe data nelle loro mani; solo aspettavano per 
cortesia l'arrivo degli Inglesi (1). Pai s'erano aggiunte le 
petriere di Riccardo che avevano anch'esse fatto egregia- 
mente il loro compito, Alcuni assalti parziali non erano 
riusciti, ma finalmente il 3 luglio la torre maledetta con- 
tinuamente battuta in breccia, e minata sotterraneamente, 
si sprofondava trascinando nella caduta un buan tratto di 
muro. Immediatamente i Francesi diedero l'assalto; fu ac- 
canita la resistenza dei Turchi; gli animosi Crociati che 
salivano sulla breccia venivano oppressi da una grandine 
di sassi. Anche Corrado accorse coi suoi e gli Storici In- 
glesi l'aceusano d’essersi ritirato senza combattere quanda 
vide che i Musulmani inalberavano lo stendardo che egli 
aveva loro dalo in segno d’alleanza (2). La mostruosa ac- 
cusa non ha bisogno di confutazione; tuttavia il fatto riesce 
facilmente spiegabile. Gli stessi autori ci dicono che dopo 
questo assalto gli assediati aprirono trattative per arren- 
dersi: è quindi supponibile che il vessillo che essi fecero 
sventolare sulle mura fosse una bandiera bianca con cui 
invocavano la cessazione delle ostilità. Naturalmente a 
questa vista Corrado non poteva far altro che ritirarsi (3). 

Il compito di condurre le trattative venne affidata al Mar- 
chese. Egli era particolarmente indicato a tale ufficio dalla 
sua conoscenza della lingua araba, e dalla pratica che quat- 
tro anni di permanenza in Terra Santa gli avevano fatto 
acquistare delle idee e del modo d’agire degli avversari. 
Gli nssediati offrivano la resa della città ma chiedevano po- 
\ersi ritirare liberamente, portando seco le robe più pre- 
ziose; tali condizioni, che Saladino aveva sempre accordato 
ai Cristiani, furono duramente rifiutate. I negoziati andava- 
no quindi in lungo c mentre si trattava non si cessava di 
combattere. Il Sultano avvisato delle tristi condizioni in cui 
si trovava la fortezza col solito mezzo dei piccioni viaggialo- 
ri, cercò la notte del 5 luglio d’impegnare i Franchi in 
un combattimento durante il quale la. guarnigione: della 
piazza avrebbe dovuto tentar d’uscire e di attraversar le 
linee degli assedianti; il colpa andò fallito; allora anch'egli 
fece proposte non solo di pace ma d'’alleanza; offriva, di- 


(1) Riconp, 33; Contin., lib. XXV, cap. 15. 

(2) Baompron, 1203; R. ne Hovenen, 694; Pirrramunarvsr, 522. 

(3) Pei vari episodi dell'assallo vedi ancora: Vinisaur, 6838-89; 
Ien-ALami, IT, 42-44; Bomo-eppin, 292; Haymaro, p. 45-46, str. 198- 
205. 
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cesi ma è poco credibile, consegnar Gerusalemme e parec- 
chi castelli, restituire la Croce presa a Tiberiade, purchè i 
Cristiani oltre a dargli Ascalona e Croe, e a lasciar libéri 
gli abitanti d'Acri, s'impegnassero a fornirgli 2000 cava- 
lieri e 5000 scudieri, per una guerra che voleva intrapren- 
dere contro certi Signori Musulmani ribelli; non s’accettò. 
Il giorno 11 gli Inglesi uniti ai Pisani diedero un assalto 
che venne respinto (1) ma ormai il presidio era stremato 
di forze, la breccia era aperta, fu necessario arrendersi ed 
il giorno 12 fu stipulata la capitolazione, Recava che tutti 
avrebbero salva la vita ma Saladino restituirebbe la Croce, 
100 prigionieri a scelta dei Cristiani ed altri 500 (0 1.500) 
di grado inferiore, pagherebbe fra 40 giorni 200.000 mo. 
nete d’oro; il Marchese non dimenticò i suoi interessi ed 
una clausola speciale pattuiva che a lui, come mediatore, 
si darebbero 4.000 monete d'oro e 10.000 alle sue truppe 
(2). Corrado ricevelle la cillà in consegna e ne prese pos 
sesso inalberando sulle torri principali glì stendardi dei 
due Re; quindi v’entrarono i Cristiani: fosse patto o pre- 
potenza non è certo, s'impadronirono di parecchie migliaia 
d’abitanti dichiarando che li terrebbero come ostaggi per 
l'esecuzione delle promesse, poi i Sovrani raccolsero Lulto 
ciò che trovarono di prezioso e se l’appropriarono, lascian- 
do a muni vuote i semplici cavalieri ed il volgo che ne fu- 
rono amaramente disgustati e che ancor al presente per 
bocca del Vescovo Sicardo s'appellano al giudizio della 
Chiesa e della posterità (3). 


12. - La definitiva risoluzione della vertenza tra Guido 
e Corrado sembra si fosse rinviata a dopo la presa d'Acri; 
era dunque giunto il momento in cui i Re ed i grandi del- 
l’esercito dovevano pronunciare la loro sentenza. Infatti 


(1) Secondo i Contin., lib. XXV, cap. 30, questo assalto fu dato 
mentre i Musulmani avevano ottenuto una tregua per trattare, onde 
Filippo sdegnato già s'armava per correre a punire Iliccardo della 
sua perfidia, quando interpostisi alcuni uomini prudenti riescirono 
ad evitare il conflitto. ; 

(2) Bono-epprn, 234-37; Inw-Ararir, TI, 44-46; Asarreena, 63; Conf, 
lib. XXV, cap. 29-31; H. pe Hovepen, 695; R. pi Dicero, 661; Pierino 
surcense, 522-24; Vinisaure, 6990-91; Run. pr CocerszaLe, Cron, Angl. 
in Recucîl, XVIII, 64; Harmaro, pag. 46-47, str. 208-212; Srcanpo, 
614; Chron. Magni Presb., 518; Riconp, 35; Gra. Armorico, 70; Gue. 
Barone, 164, 

(3) Sicanno, 614; Bomo-EDpIN, 238; Inw-Acarm, II, 46. 
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il consiglio fu radunato pel 27 luglio, ma il giorno prece- 
dente Corrado per suggerimento di Filippo, s'era assogget- 
tato all'umiliazione di presentarsi supplichevole a Riccar- 
do, e di chiedergli in ginocchio perdono della condotta 
ostile tenuta a suo riguardo; così almeno affermano gli sto- 
rici Inglesi. Il Consiglio dopo aver ottenuto dai due emuli 
il giuramento che accetterebbero senza recalcitrare la sua 
decisione, dopo una disputa che ben possiamo supporre 
tempestosa, in cui Filippo metteva in luce i meriti di Cor- 
rado, e lo proclamava salvatore dello Stato, mentre Riccardo 
sosteneva che delle sventure tocvate ai Cristiani non poteva 
chiamarsi responsabile Guido ma soltanto l’avversa for- 
tuna, fu statuito che al Lusignano rimanesse il regno per 
tutta la vita, che morto luni succecdesse Corrado 0 la sua di- 
scendenza; intanto i redditi sì dividessero tra di loro, a 
Corrado restasse Tiro von Sidone e Berito, a Guido il Con- 
tado di Giaffa. Se entrambi morissero durante la perma- 
nenza di Riccardo in Palestina spettasse a costui disporre 
della Corona di Gerusalemme. 

Il placito fu pronunciato il 28 luglio, e subilo dopo Fi 
lippo diede seguito all'intenzione già manifestata d'abban- 
donar l'impresa e di rimpatriare. Non era ancora ristabilito 
in salute, dalla Francia sembra gli giungessero natizie po- 
co liete del suo unico figlio, soffriva nel suo amor propriv 
vedendosi posposto a Riccardo che per le sue brillanti qua- 
lità guerresche ed il suo carattere invadente sembrava fat- 
fo per usurpar dovimqme il primo luogo; agognava sten- 
dere la mano sui feudi dismessi morendo da Filippo di 
Fiandra che non lasciava eredi diretti ma solo nipoti 
di sorelle, meditava giovarsi dell'assenza di Riccardo per 
muovere guerra agli Inglesi; queste le ragioni della sua 
partenza che nessuni preghiera di Riccardo, nessuna la- 
gnanza dei suoi valse ad impedire. A lui spettava la metà 
d'Acri conquistata in comune, ne fece dono a Corrado; 
consegnò pure a lui i prigionieri che nella divisione gli 
erano toccati (1) poi il 21 luglio fn a Tiro ed il 3 agosto su 
navi Genovesi fece vela per l'Europa dopo aver raceoman- 
dato, dicesi, al Duca di Borgogna che lasciava a comanda- 
re le pache truppe Francesi che rimanevano, di favorire 
in ogni modo Corrada nella sua lotta contro Riccardo (2). 


(1) Glie li vendette, secondo l'inglese Riccardo Deviges apud Rau- 
MER, Op. cit., II, 825. 

(2) Bsomeroxn, 1207 e seg.; R. ne Hovepen, 6098 e seg.; Vinisave, 
€92: Hawmaro,-p, 48, str. 312-14; Trevera, 170; Sicanpo, 614; Neu- 
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Per vero la riconciliazione del Marchese e del Re d’Inghil 
terra era di semplice apparenza, e la decisione del consiglio 
non aveva in nessun modo soddisfatto Corrado. A lui, come 
tutti gli uomini d'azione impazienti d'indugio, avido di go- 
dere l'ora presente senza troppo preoccuparsi del futuro s'c- 
rano date sole promesse e lontane speranze; l'effelluazione 
del suo sogno era rimandata a tempo indeterminato, ne egli 
sapeva se vivrebbe abbastanza per raggiungerlo. Intanto 
qual compenso gli si offriva? Se anche il parlar di redditi 
quando il paese devastato dalla guerra, privo d’ogni indu- 
stria e d’ogni commercio era incapace a sopperire ai biso- 
gni dell'esercito non fosse parsa una canzonatura, non 
avrebbe mai soddisfatto Corrado avido meno d’oro che di 
potenza. Tiro che egli aveva trovato abbandonata e per- 
duta, ed aveva salvato col suo braccio potente gli apparte- 
neva pel diritto del primo occupante, e riconoscer ciò non 
era che stretta giustizia; le altre città che dovevano costitui - 
re il suo dominio erano in mano degli infedeli, e la con- 
cessione che se ne gli faceva non era che una vana lustra. 
A che dunque giovavano, pensava egli, i servizi resi, le fa- 
tiche sofferte, i pericoli affrontati? Che gli valeva esser 
marito alla figlia di un Re? Da questo momento egli do- 
vette proporsi due obbiettivi: abbattere, se era possibile, 
Guido e occuparne il posto; venire in possesso, anche sa- 
crificando gli interessi dei suoi compagni, anche con mezzi 
meno lodevoli, delle città che gli si erano aggiudicate. 


13. - Filippo non aveva ancora perduta di vista le coste 
della Fenicia che già scoppinva nuovamente l'inimicizia 
di Corrado contro Riccardo. Saladino, sebbene a malin- 
cuore, s'era deciso a ratificare la capitolazione d'Aceri (1) e 
mentre seguitava a combattere e a molestare i Cristiani 
aveva intrapreso le trattative necessarie per dare esecuzio- 
ne ai patti convenuti. Egli doveva consegnare il danaro e 
la croce e ricevere in cambio i prigionieri; l'accordo si fa- 
ceva difficile perchè nessuna delle parti voleva affidarsi alla 
lealtà dell'altra; il Sultano non voleva cominciare i paga- 
nenti senza avere la restituzione dei suoi, Riccardo non 
voleva spogliarsi dei suoi ostaggi primu di aver ricevuto il 
pagamento integrale. Ma intanto il Re desiderava avere a 
sua disposizione tutti i prigionieri per esser solo a trattare 


aRIGENSE, lib. IV, cap. 22; Gue. Brevone, lib. IV, 165; Ricorp, 36; 


Gua. Anmorico, 70; Contin., lib. XXVI, cap. 4-0. 
(1) Bono-rpprn, 233. 
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e poter statuire sulla loro sorte; epperciò fece invito a Cor- 
rado che si trovava a Tiro che gli consegnasse quelli dati a 
lui in custodia da Filippo. Corrado non solo rispose nega- 
tivamente, ma accampò maggiori pretese, dichiarando che 
a nome del Re di Francia intendeva ricever la metà del le- 
gno della Croce. A quest’attitudine indipendente che as- 
sumeva il Marchese, Riccardo s'infiammò di sdegno, già 
gli bolliva nell'animo il progetto di portarsi ad assediar 
Tiro quando il Duca di Borgogna s'ofirì a far da paciere. 
L'otto agosto il Duca partì dal campo; raggiunto Corrado 
lo persuase a desistere, dimostrandogli forse non esser ve- 
nuto ancora il momento di mettersi in piena ribellione, 
ed il giorno 12 rientrava ad Acri coi prigionieri (1). 

Se Corrado avesse persistito nel suo rifiuto avrebbe al- 
meno parzialmente impedito una turpe violazione del di- 
ritto delle genti; poichè le trattalive con Saladino andando 
in lungo, Riccardo inviperito il giorno 20 agosto fece uscir 
da Acri i prigionieri, e portatili in vista degli avamposti 
Turchi li fece mettere a morte in numero di 2600. Solo al- 
cuni che per la loro alta condizione davano speranza di 
lauto riscatto furono risparmiati. La soldatesca squartò i 
cadaveri per toglierne il fiele reputato giovevole in talune 
malattie, e colla lusinga di trovar negli intestini delle mo- 
nete d’oro inghiottite (2). Invano Brompton ed il Pietro- 
burgense tentano scolpare Riccardo presentando il suo atto 
feroce come una rappresaglia contro Saladino, che accu- 
sava d'aver due giorni prima messo a morte dei prigionieri 
Cristiani; si rendono essi stessi colpevoli di una calunnia 
per difendere il loro eroe, Siccardo, più sincero, dice che 
gli ostaggi furono uccisi contra fas et licitum ed ammira 
Saladino di non aver reso male per male (3). Infatti il Sul- 
lano si limitò a rimandare a Damasco i prigionieri che già 


(1) Bnompron, 1211; R. pe Hovepen, 697; Pretrosureense, 527; Vi 
NISAUP, 893. à 

(2) R. pe Hovepen, 697; Visisaur, 093; PietroBUuRGENSE, 5258-30; 
Bromproy, 1212-13; Contin. XXVI, 2-3; Armocpo, lib. IV, cap. 16, 
p. 178; Neunricenae, lib. IV, 28; Havmaro, p. 48, str. 216-17 Coa- 
GesBALE, 65; GuoLieLmo Bretone, lib. IV, 164; Ricorp, 36; GuoLieLMOo 
Aravrico, 70; R. pi Dicero, 062; ArouLerp4, 693; Isw-ALaria, II, 47- 
48; Bono-Epprx, 240-42. Gli autori hanno differenze notevolissime nel 
numero dei prigionieri uccisi; io tengo la cifra segnata dallo stesso 
Riccardo nella sua lettera all'abate di Chiaravalle, riferita da Bene- 
detto Pietroburgense. 

(3) Srcanpo, 615 
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aveva fatto venire al campo per la restituzione; ma da quel 
giorno, e fu giustizia, non fece più grazia a nessun Cri- 
stiano. 

Uompiula l'orribile carnelicina, Riecardo, lasciando ad 
Acri un sufficiente presidio, scese coll'esercito verso il sud, 
dirigendosi a Giaffa ed Ascalona; uscì dalla città, secondo 
il Vinisanf, il 25 agosto; al centro delle sue schiere torreg- 
giava il bianco vessillo della Cirone rossa, eretto sopra un 
carro. Le truppe Turche accampate presso Acri gli tennero 
dietro osservandolo nella sua marcia, molestandolo suì 
fianchi e in coda, spiando l'occasione d'’offrirgli batta- 
glia (1). 

La nuova campagna di guerri che s'intraprendeva durò 
per un intero anno; furono comballimenti, imboscate, us- 
sedii, prese d'assalto, distruzioni di città, meravigliosi atti 
di forza e di valore compiuti da Riccardo, prove d’abilità 
e di prudenza date da Saladino. F mentre si combatteva si 
trattava, poichè una delle speciali caratteristiche della ter- 
za crociata fu appunto questa, che, mentre prima l’odio di 
razza, la diversità di religione non consentivano che Fran- 
chi e Turchi avessero tra loro altre relazioni che quelle di 
nemici armati in campo, ora invece la cresciuta civiltà, e 
diciamo pure la quasi completa assenza d'entusinasmo re- 
ligioso nei capi facevan sì che, pur combattendo, gli av- 
versari si scambiassero ambasciate, cortesie e proposte di 
accomodamento. T due Re d'Occidente fin dai primi giorni 
del loro arrivo avevano ricevuto da Saladino doni ed ono- 
ranze che avevano ricambiato; caduti infermi dalla cavalle- 
resca generosità dell'avversario avevano ricevuto farmaci, 
frutti e specialmente ghiaccio di cui erano privi (2); ora 
Riccardo cercava dare um più pratico indirizzo a queste re- 
lazioni di pura cortesia e far sì che condnerssero alla con- 
elusione d'una pace che gli permettesse di tornare in Eu- 
ropa a sorvegliar le mene dei proprii nemici senza esporsi 
all’acensa d'aver disertato l'impresa. Aveva immaginato un 
progetto che dimostra come gli serupali religiosi tenessero 
poco posto nell'animo suo; si trattava di dar sna sorella 
Giovanna in moglie a Malec-el-Adel fratello del Sultano è 
di costituire agli sposi un Regno che abbracciasse Gerusa- 
lemme e le città del litorale. Sulle basi di queste condi- 
zioni che se polevano sorridere a spiriti superiori come Sa- 


(1° Vinisaur, 693 e seg.; Bono-enpin, 244 è seg.; Tan-ALarma, II, 
48 e seg.: R. ni Dicero, 622; Baompron, 1213; Neusaicense, IV, 23, 
(2) Bono-€rvvin, 227-234: PretroBvageNsE, 521; Brompron, 1202-1208. 
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ladino @ Riccardo, non avrebbero certo avuto il plauso 
delle masse ancora ligie ai vecchi pregiudizi, sì condussero 
per molto tempo le trattative; l'Inglese vi portava la mas- 
sima buona volontà e l'entusiasmo della sua natura impe- 
tuosa; Saladino nel suo sangue freddo e nella sua maggior 
conoscenza dei tempi e degli uomini giudicava forse la cosa 
poco possibile ma trattava per acquistar tempo (1). Non 
serve al mio scopo addentrarmi nel minuto esame di quan- 
to avveniva tra i due Sovrani; devo invece. portare la mia 
attenzione su altre trattative che contemporaneamente a 
queste andavano svolgendosi tra Saladino e Corrado. 


14. - Il Marchese s'era posto completamente in opposi- 
zione con Riccardo; invitato a raggiungere l'esercito s'era 
ostinato a tenersi chiuso in Tiro, temendo, forse non a 
torto, che unche questa città gli verrebbe tolta se se ne al- 
lontanasse e la lasciasse indifesa (2). Anch'’egli tutto infer- 
vorato nell'idea d'ampliare î suoi domini faceva proposte 
a Saladino, ma, duole il dirlo, se Riccardo cercando pace 
usava lealmente d’un suo diritto, Corrado si rendeva col 
pevole d'un tradimento, perchè solo al Capo supremo d'un 
esercito s'appartiene entrare in relazioni col nemico, e poi- 
chè egli non si limitava a chieder pace, ma proponeva al- 
leanza contro i suoi correligionari. Anche con luni Saladino 
teneva vivi i negoziali, senza affrettarsi a concludere, è ben 
s'intende che vedendo così apertamente disegnarsi la scis- 
sura tra i Cristiani egli non doveva sentirsi stimolato a pre- 
cipitare le cose. 

Le trattative fra il Marchese e Saladino rimanevano nr - 
turalmente segrete, sebbene qualcosa ne trapelasse e Ric- 
cardo non tardasse ad essere informato, quindi gli storivi 
delle Crociate per la massima parte ne tacciono o si limi- 
tano ad un cenno inconcludente; alquanto più esplicito è 
Vinisauf, ma la sua testimonianza è sospetta, la miglior 
scorta che si possa avere in questa parte è quella di Boho- 
eddin che trovandosi al campo con Saladino e partecipan- 
do a questi maneggi era in grado di conoscer tutta la ve- 
rità. Da lui sappiamo che nel settembre Corrado mandò 
ad offrire la sua alleanza al Sultano; chiedeva la consegna 
di Berilo e Sidone ed a tal prezzo era disposto 1 volger le 
armi contro i Cristiani, e a metter l'assedio ad Acri per re- 


(1) Bono-eDpin, 277; Isx-ALatiR, II, 53; ABOULFEDA, €4: VinisauP, 700, 


(2) Banurpnei, Chron. Syriacum, 429, apud Tuoen, Markgraf, 114; 
Bono-epprn, 270; Isw-ALatma, Il, Sl 
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stituirla, appena l'avesse in suo potere, a Saladino. A tale 
apertura questi rispose che non era alieno dall’accettarla, 
ma che voleva esser certo della sincerità del Marchese; co- 
minciasse quindi egli a romper guerra a Riccardo e non 
gli mancherebbe il suo aiuto. La risposta di Saladino partì 
il giorno 3 ottobre e la sera stessa giunse al campa un in- 
viato di Riccardo. Costui indovinò forse ciò che succedeva 
intorno a sè, fatto sla che subito il Re ebbe sentore delle 
pratiche iniziate da Corrado, secondo afferma Boho-eddin, 
tornò precipitosamente ad Acri sia per metterla in miglior 
stato di difesa sia per tentar un accordo col Marchese (1). 
Ma non ottenne nulla; anzi le loro relazioni s'erano andate 
facendo sempre più ostili. Saladino aveva distrutto le for- 
tificazioni d'Ascalona; l'aveva fatto perchè impotente a di- 
fenderla voleva che i Cristiani occupandola non acquistas- 
sero che una fortezza smantellata; Riccardo che si trovava 
a Gialla aveva assistito coll'armi al braccio a questa de- 
molizione. Da ciò Corrado aveva tolto pretesto per indiriz- 
zargli una lettera insolentissima in cui gli diceva che era 
indegno di esser Re e Generale chi non aveva saputo im- 
pedire la rovina di quella città (2). 

Tutto l'autunno fu consumato in trattative alternate di 
quando in quando da combattimenti; il matrimonio pro- 
posto da Riccardo trovava pstacoli nella disapprovazione 
generale e nella riluttanza di sua sorella (3). Corrado era 
sempre tenuto a bada ma non riusciva a concludere la de- 


(1) Bono-rppin, 270 è seg. Nessuno, all'infuori dell'autore citato, 
fa cenno di questa gita di Riccardo nd Acri nell'ottobre. Però se ne 
ha la prova certissima in due lettere che l'11 ottobre Riccardo in- 
dirizzava ai Genovesi da Acri, invitandoli ad affrettarsi in aiuto dei 
Cristiani, e promettendo di confermar loro tutti i privilegi e van- 
taggi già pattuiti. Si leggono nel Liber Jurium, 1, 365-366, e poichè 
non recano l'anno, l'editore credette supplirvi segnando il 1190, Ma 
il suo sbaglio è evidonte, poichè nell'ottobre 1190 Riccardo non era 
ancora in Palestina, come non vi era più-1’11 ottobre 1192. Inci- 
dentalmente rileverò ancora un allro errore, Entrambe le lettere nel 
Liber Iurium finiscono: Tunc nobis ipsis apud Acon XI die octo- 
bris. Non così deve leggersi, che non ha senso, ma; leste {o lestibus) 
nobis ipsis, formula usalissima nelle missioni reali di quel tempo. 
Queste lettere mostrano in Riccardo il desiderio di blandire e d’at- 
tirare alla sua parte i genovesi fedeli alleati di Corrado, Pochi gior- 
ni dopo anche Guidv confermava i privilegi ai genovesi, sempre 
collo stesso scopo. Liber Iurium, 1, 280. 

(2) Inx-ALaria, II, 51; Bono-eupix, 283. 

(8) Isx-ALamr, II, 53; Bono-EppIN, 278. 
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siderata alleanza. Il suo ambasciatore, Rinaldo di Sidone, 
portatosi il 3 novembre al campo Musulmano v'era stato 
ricevuto con grandi onori, aveva ottenuto, dopo qualche 
giorno, udienza dal Sultano, ma un consiglio di guerra 
tenuto |V’1L novembre (1) aveva deciso che non si dovesse 
patteggiar con Corrado ma piuttosto venire ad una conclu- 
sione con Riccardo. Rese anche queste impossibili pel mo- 
mento le trattative erano state interrotte (2). La calliva sta- 
gione obbligava a rallentare, se non a sospendere affatto +» 
le operazioni di guerra. Il Re Inglese s'occupava di rialzar 
le mura d'Ascalona e di tentar un'impresa su Gerusalem- 
me dove Saladino s'era ritirato; per ciò il concorso di Cor- 
rado gli era indispensabile; sacrificando l'amor proprio al- 
l'interesse comune gli fece ripetute istanze perchè si por- 
tasse a raggiunger l’esercito. II Marchese rispondeva non 
volerlo fare se prima non otteneva da lui un colloquio in 
cui si regolassero le loro divergenze, ed il colloquio era 
accordato (3). Ma intanto nuovi fatti gravissimi si verifi- 
cavano; i Francesi segretamente favorevoli a Corrado ac- 
cusando il Re di tradire Ja causa dei Cristiani perchè dopo 
essersi avanzato fin presso a Gerusalemme, convinto della 
impossibilità dell'impresa era improvvisamente retrocesso, 
abbandonarana l'esercito e mossero verso Acri. Contem- 
poraneamente divampava l'inimicizia da lungo latente fra 
i Genovesi ed i Pisani che si trovavano in quella città, e 
non è forse temerario il pensare che non vi fosse estranea 
la influenza di Corrado sui suoi fedeli amici di Liguria (4). 
In seguilo ad un conflitto nelle mura della città i Genovesi 
ne venivano espulsi; e determinati a volerci rientrare la 
cingevano d’assedio, mentre gli avversari si asserragliavano 
per impedir loro l'ingresso. Tosto in soccorso dei Genovesi 
accorsero Ugo di Borgogna coi suoi Francesi e Corrado da 
Tiro con una flotta; i Pisani chiesero l'aiuto di Iiccardo 


(1) Bomo-eppix, nella traduzione del Recueil des Hist. des Croi- 
sodes, dice 111 chouval, pag. 289; ma avendo parlato prima del 19 
di quel mese, è evidente che conviene leggere 21. Quanto alla cor- 
rispondenza tra la cronologia araba e In nostra, seguo gli editori 
della Hist. des Croisades. 

(2) Bono-rpprn, 2843 e seg. 

(8) Vinisaue, 703. 

(4) Fu probabilmente per ricompensarli della devozione mostrata. 
gli in questa circostanza, che Corrado nell’aprile confermava ed 
ampliava i privilegi ai genovesi. Liber Jurium, I, 400. 
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che non fu lento a comparire e che col solo annunzio del 
suo appressarsi costrinse gli avversari a rilirarsi a Tiro. 
Fra dunque scoppiata la guerra civile; Riccardo fu co- 
stretto a sospendere ogni operazione contro Saladino per 
stabilirsi ad Acri, dove, dopo aver messo pace tra Genova e 
Pisa rimase tutta la quaresima temendo sempre che si len- 
tasse dagli avversari un colpo di mano contro la città. Il 
convegno che dopo questi fatti si tenne a Casal Ymbert 
non migliorò in nessun modo la situazione; trn Corrado ed 
il Re ogni accordo s'era fatto impossibile. Per punire Cor- 
rado della sua defezione i Capi dell'esercito decretarono 
che sarebbe privato di tutti i suoi redditi (1). Allora en- 
trambi gli emuli ripresero con nuovo fervore le trattative 
con Saladino. Riccardo chiedeva una conferenza con Ma- 
lec-el-Adel, col quale sembra avesse stabilito relazioni di 
vera amicizia; questi infatti il 20 partì da Gerusalemme 
colle istruzioni del fratello e si portò ad Acri. Rinunziando 
all’impossibile combinazione del matrimonio venne fatto 
quest'altro progetto. Tutto lo Stato fra il mare e il Giorda- 
no si tenesse per giusta metà fra i Turchi e i Cristiani; ai 
primi appartenesse esclusivamente la cittadella di Gerusa- 
lemme, ai Cristiani si restituisse la Croce, fosse riconosciu 
to loro il diritto di stabilir sacerdoti latini” presso il Santo 
Sepolcro, fossero liberi i pellegrinaggi purchè disarmati. 
Avendo così gettate le basi della futura pace, Malec-el-Adel 
il 1° aprile rientrava a Gerusalemme dopo aver ricevuto da 
Riccardo in segno d’amicizia e di soddisfazione il massimo 
onore che potesse attribuirsi a quei tempi, il conferimento 
dell'ordine di cavalleria (2). Per Saladino che non abbia 
senz'altro accettato queste proposte che corrispondevano 
insomma alle istruzioni da lui date al fratello, si spiega 
soltanto, a mio avviso, ricordando che egli aveva sempre 
inclinato ad accordarsi col Marchese piuttostochè con Ric- 
cardo (3). In quei giorni appunto nn tal Yaussouf (Ginsep- 
pe) al servizio di Rinaldo di Sidone, s'era presentato a Sa- 
ladino per trattare a nome di Corrado, ed era ripartito con 
queste proposte: il Marchese facesse guerra viva a Riccar- 
do, rimanessero a lui le conquiste che farebbe, ai Turchi 
quelle che ottenessero, se qualcuna si facesse in comune 
appartenesse a Corrado meno le fortezze ed il bottino ri- 


(1) Vinisaur, 703; R. pe Hoveven, 7168; Browprun, 1242; Trevera, 
Spicilyorum, MI, 172. 

(2) Bono-epprn, 289. 

(8) Bomo-ennn, 292-93; Vinisave, 704. 
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servati ai Musulmani, 1 prigionieri Turchi fussero liberali. 
Se il Re d’Inghilterra partisse affidando a Corrado il go- 
verno continuasse la pace tra lui ed i Turchi sulle basi del 
trattato che si stava allora discutendo col Re. Pochi giorni 
dopo, cioè il 21 aprile, Youssouf tornava al campo e di- 
chiarando che per parte di Corrado si accettavano le con- 
dizioni, di cui egli era stato latore, intimava a Saladino 
di rompere gli indugi e d’impegnarsi definitivamente sen- 
za aspeltar che il Marchese cominviasse la guerra come ave 
va fin qui preteso. Soggiungeva essere alle viste un acco- 
modamento tra Corrado e Riccardo in forza del quale i 
Franchi si allontanerebbero, e rimarrebbe solo il Marchese 
a dirigere gli interessi cristiani in Siria; se ciò si verificava 
prima che il trattato con Saladino fosse stipulato Corredo 
si terrebbe sciolto da ogni impegno e provvederebbe altri. 
menti. Il Sultano da qualche giorno inquieto per le noti- 
zie che riceveva da Damasco e che gli segnalavano indi- 
sciplina e ribellione tra i principi della sua stessa famiglia 
si affrettò a ratificare la convenzione, ed il 24 aprile il mes- 
so di Corrado partiva dopo aver felicemente compiuta la 
sua missione (1). 


15. - Come avveniva che il Marchese assumesse un con- 
tegno così violento verso i Turchi e si credesse in condizio- 
ne d'impourre una pace cite fin'allora aveva mendicato? 
Mentiva il suo agente quando faceva balenare a Saladino 
la possibilità d'un accordo con Riccardo? La risposta a 
questa domanda viene spontanea se si tien calcolo delle 
nuove circostanze che s'erano verificate in questi giorni. 
A Pasqua (5 aprile) era arrivato il Priore d'Herefort e por- 
tava a Riccardo le più seonfortanti notizie d'Europa. Fi- 
lippo Augusto che prima di abbandonare la Palestina ave 
va solennemente giurato al Re d'Inghilterra di vivere in 
pace con lui e di rispettare i suoi possedimenti (2), appena 
giunto in Furopa s’era affrettato a violare il suo giura- 
mento, e unito a Giovanni senza terra, l’irrequieto fratello 
di Riccardo, aveva invaso i domini continentali d'Inghil- 
terra portandovi la desolazione ed il saccheggio. A tale an- 
nunzio Riccardo immantinente decise partire per recarsi a 
difendere il suo Regno; promise che lascierebbe in Palesti- 
na 300 cavalli e 2000 fanti, e riconoscendo implicitamente 


(1) Bono-eppix, 294-97. 
(2) Vinrsame, 892; Netreriaense, lib. IV, 22. 
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l'incapacità di Guido ad assumere il supremo comando rat- 
colse i capi a consiglio perchè scegliessero un Re. Su ciù 
si fondavano le speranze di Corrado e non a torto, poichè i 
Grandi del Regno posponendo in quel supremo momento 
ogni privato rancore al generale interesse dichiararona 
unanimi che solo il Marchese era degno di salire al trono. 
Se la decisione spiacesse a Riccardo si può immaginare, 
ma rimettendo al consiglio la scelta e annunciando la sua 
partenza egli aveva abdicato la sua autorità e non gli re- 
stava che chinar il capo. Sfogò il suo malumore tacciando 
d’incongruenza e di leggerezza i Signori che dopo aver 
costantemente avversato Corrado ora gli conferivano la co- 
rona, e semplice esecutore della volontà altrui mandò una 
legazione cui presiedeva Enrico di Champagne a parteci- 
pare a Corrado la sua elezione. 

Gli ambasciatori giunsero il 24 aprile a Tiro, ricevuti 
con gran festa, esposero l'oggetto della loro missione, ed 
il Marchese comprimendo l’interna esultanza per la realiz- 
zazione. del suo sogno, disse queste sole parole: Signore, 
permettete ch'io sia coronato se me ne credete degno, e se 
sono indegno impeditelo (1). Non credeva che Iddio avreb- 
be così presto risposto al suo scongiuro. Il martedì 28 apri- 
le Corrado s'era recato a pranzo presso il suo amicissima 
il Vescovo di Beauvais che dimorava a Tiro. Nel ritorno 
mentre passava per una stradicciuola presso la Zecca due 
individui che stavano appostati gli si accostano improvvi- 
samente, uno gli porge una supplica, e mentre egli accen- 
na a leggerla gli mena un colpo di stile, l'altro si slancia 
sulla groppa del cavallo e replicatamente ferisce Corrado 
alle spalle mentre gli grida: Non sarai nè Re nè Marchese. 
L'aggredito portato in una Chiesa, dove dicesi uno degli 
assassini trovasse modo d’inseguirlo e di replicargli i col- 
pi, vi moriva quasi subito; gli uccisori furono agguantati 
dal popolo che ne fece immediata giustizia; perd mo di 
essi prima di morire confessò che era stato mandato dal 
Signore degli Hassassis, per incarico di Riccardo (2). 


© (1) Vinisaur, 705-6; Brompron, 1243; Sicarpo, 616; Trevera, 172. 
(2) Cont., XXVI, cap. 13; Vinisaur, 706; R. pe Hovepen, 716; Neu- 
BrRIGeNSE, lib. IV, 24: R. pr Dicero, 667; Brompron, 1243; Sicarno, 
Bono-enprx, 297, e in generale tutte le cronache dell’epoca. Sulla 
setta degli Hassassini che ebbe il triste onore di dare il nome a chi 
uccide proditoriamente non serve che mi trattenga a parlare dopo 
tutto ciò che se ne scrisse. Dirò solo che gli Hassassis, Bateniani, 
Ismeeliani o come meglio si voglia chiamarli, vivevano nelle monta- 
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16. - Di questa confessione, se pur è vera, s'impadronì 
l’opinione pubblica e si levarono molte voci ad accusare il 
Re d'Inghilterra di aver avuto mano nell'assassinio; il Ve- 
scovo di Beauvais tornava in Francia e per tutto dove pas- 
snva nel suo viaggio spargeva la muova della morle di Cor- 
rado e del Duca di Borgogna, avvenuta poco dopo, attrìi- 
buendole entrambe a Riccardo, svelava a Filippo Augusto 
una pretesa trama ordita dall'Inglese ai suoi danni, e que- 
gli simulando, o esagerando almeno assai la paura delle 
male arli di Riccardo si circondava di uno speciale corpo 
di guardie, pubblicamente dicendo che temeva la sua 
vita insidiata dal suo nemico (1); egualmente avverso a 
Riccardo si pronunziava il giudizio della Germania, come 
ci altestano i numerosi cronisti dell’epoca (2), 

A spiegare l'accanimento mostrato dai Tedeschi contro 
il Re d'Inghilterra occorre tener presenti alcune circostan- 
ze che riferirò per sommi capi. Nell'agosto Riccardo sti- 
pulava con Saladino una Lregua di tre anni, tre mesi, tre 
giorni e tre ore (3) ed il 9 ottobre, imbarcatosi su una nave 
dei Templari, abbandonava la Palestina per tornar in pa- 
tria. Non ignaro delle accuse che pesavano su lui e temen- 
do di cadere nelle mani di Filippo e di Leopoldo Duca 


gne di Siria, egualmente indipendenti dai Cristiani e dai Turchi, 
soggetti all'autorità dispotica di un capo detto il Signore o il Vee- 
chio della Montagna. (La voce araba Cheick ha identico significato 
non altrimenti che quello latino Senior). Professavano la religione 
Maomettana, guasta però da molte superstizioni e false interpreta- 
zioni. Ritenevano che la felicità eterna spettasse a chi moriva di 
morte violenta per eseguire un ordine del Sovrano, e questa cre- 
denza, confortata anche con mezzi artificiali faceva sì che volonterusi 
si mettessero alle più arrischiate imprese che il Capo imponesse, 
desiderandone in premio non la riuscita, ma la morte. II Signore si 
giovava di questo cieco fanalismo per suo vantaggio; chiunque, 
Turco o Cristiano, avesse una vendetta da compiere. un delitto da 
commettere, trovava, rivolgendosi a lui, degli agenti pronti e devoti. 
Si può specialmente consultare Hamme®, Geschich!le des Hassassinen. 

(1) Riccarno Devizes in Pertz, XXVII, 80; Neusricense, IV, 25; 
Bromeras, 1243; Ricorp, 37; Granito Armorico, TI 

(2) Cont. Aquicinetina; Piwrz, VI, 428; ALsexico, Recueil, XVIII, 
756; Annali Col. Mass., 842; Arnovo, lib. IV, cap. 16, 178; Ann. 
Egmundoni: Praz, XVI, 471; Ansrerto, 270; Annales Solisburgen- 
ses: Pentz, IX, 778 e parecchi altri. Quasi tutti però si esprimono 
in forma dubitativa, lasciando capire che rendono conto dell’opi- 
nione generale senza esserne completamente convinti, e lo stesso 
fanno gli autori Francesi. 

(8) Questo bizzarro termine è indicato da Ron. pi Diceto, 667. 
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d'Austria col quale aveva avuto violenti dispute durante la 
Crociata (1) viaggiava travestito e colla massima circospe 
zione. Dopo una lunga navigazione non scevra di pericoli 
e d'accidenti d'ogni natura venne gettato dalla tempesta 
sulle rive di Gorizia. Un ricchissimo anello di rubini che 
egli imprudentemente fece offrire a quel Conte per guada- 
gnarsene la protezione tradì l'esser suo. Il Conte Macquar- 
do era, dicesi, nipote di Corrado (2) e animato verso Ric- 
cardo dai peggiori sentimenti. Tuttavia sembra non volesse 
arrestarlo, si limitò ad intimargli lo sfratto, inandando 
contemporaneamente avviso ai vicini Signori della pre- 
senza del Re in quei dintorni. Costretto a fuggire, separato 
dai suoi compagni tranne uno seudiero ed un paggio, Rie- 
cardo giunse fino ad. un sobborgo di Vienna e ci si stabili 
per qualche giorno, ma di nuovo lo perdette l’imprudenza 
poichè il suo paggio recatosi in città vi fece spese non con- 
facenti all'’umile condizione che simulava, e preso in so- 
spetto fu interrogato, messo alla tortura... e confessò. Tu- 
sto il Duca Leopoldo invase il castello in cui il Re stava 
nascosto e lo trovò, dicesi, vestito da cuoco, intento a gi- 
rare uno spiedo, e lo fece prigione adducendo pel suo atto 
sleale questa strana giustificazione che il solo mezzo di sal- 


‘1) Narrano molti autori che alla presa d'Acri Leopoldo avesse 
inalberato il suo vessillo su una torre o su una casa da lui conqui 
stala, e che sopraggiunto Riccardo facesse abbattere e gettare nel 
fango l'insegna Austriaca. Altri raccontano che mentre si attendeva 
a ricostruire le mura d'Ascalona, Rivcardo invitasse il Duca a pren- 
der parte al lavoro, ma Leopoldo rispondesse non esser egli nato da 
un falegname o da un muratore, pel che sdegnato Riccardo l’a- 
vrebbe percosso con un calcio. Contin, XXVI, 19 — varianti — 
Bromervs, 1242; Ricoro, 36; Riccarpo Devizes, 79; Prerro pr Lano- 
Tor, Chron. Rith.: Penrz, XXVII, 650; Orto pi S. Braaio, cap. 36, 
892; Cfr. Raumrs, op. cit., IT, 320. Ciò che aggiungono le Uronache 
Austriache e segnatamente Tommaso Ererporersr di Haselbach, in 
Pertz, S. R. A., IT, 712, che il Duca portò lo sun lagnanza al Con- 
siglio, e che per sentenza dei Re di Francia e di Cipro e d’altri Capi, 
Riccardo fu dichiarato nemien della Cristianità, è destituito d'ogni 
fondamento 

(2) Di questa parentela che è affermata dn RonoLro pr CoecrsmaLe 
in Chron. Angl e da alruni altri confesso che non trovo la spiega- 
zione. In ogni caso doveva essere in grado più lontano; meno che 
si volesse supporre che la prima moglie di Corrado di cui tutto si 
ignora meno che l'esistenza, fosse sorella di Fngelberto di,Gorizia 
0 di Matilde di Andechs genitori di Mainardo. Sui Conti di Gorizia 
sì possono trovare inforimazioni in Dr Rusers, Monum. FEcclesive 
Aquileiensis. 
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var la vita a Riccardo inseguito dai parenti dell'ucciso Cor- 
rado che ne volevano vendetta era quello di rinchiuderlo 
in un carcere (24 dieembre 1192) (1). L'illustre prigionie- 
ro, contro cui congiuravano gli vdi del Duca, del Re di 
Francia e dell’imperatore Enrico non avrebbe forse mai più 
ricuperato la libertà se non fosse intervenuto il Papa colle 
minacce e colle scomuniche (2). L'imperatore ehe per 50 
mila marchi l'aveva comprato dal Duca (3), fu costretto 
perchè la sua condotta avesse almeno l'apparenza di una 
giustificazione a sottoporre Riccardo ad un giudizio davanti 
una Dieta di Worms (18 luglio 1193). Accogliendo tutte le 
calunnie che in quei giorni si spacciavano contro il disgra- 
ziato prigioniero compilò un formidabile atto d'accusa, in 
cui teneva il principa] luogo il rimprovero d’aver ordinatd* 
la morte di Corrado. Riccardo trovò modo di dimostrare 
su lutti i punti la sua innocenza ed ottenne la libertà pa- 
gando un enorme riscatto di 100.000 marchi che assorbì 
tutte le risorse dell'Inghilterra ed assumendo verso Enrico 
certi impegni politici relativi a suo cognato Enrico di Sas- 
sonia che nel tratatto non si vedono specificati (4). 


i (1) Bromerox, 1250; R. pi Diceto, 668; R. pe Hoveven, 717-21;, Neu- 
BRICENSE, IV, 31; Rop, pr Coucesuace, Chron, Angl. in Recueil, XVIII, 
71; Rosento p'Auxsrge, ib. 260! Uonf., XXVI, 17-18: Chron. Magni 
Presb., 519.20; Cornano Scnirense, Pertz, XVII, 631. Cfr. Tofcue, 
Kaiser Heinrich VI, parte IT, cap. I, pag. 258; Raumer, Op. cit., II, 
367; Contin. Aquicinetina, 430, in Penrz, VI. 

(2) Rvmea, Acta foedera, I, 72 e seg., ci ha conservalo tre com. 
moventi lettere con cui la Regina Eleonora implora l'intervento del 
Pontefice a favore del figliv Cfr. Baronio, ad ann., 1192, n. 17; 1193, 
n. 2-18. 

(3) Presso Ansnerto, 270, si legge il trattato concluso tra Leo. 
poldo ed Enrico il 14 febbraio 1193, Specifica le diverse condizivni 
che s'imponevano a Riccardo ed il modo di divider fra loro il prez- 
zo del riscatto. 

(4) H. pi Dicero, 670; IR. pi Hovepen, 728; Orto pi S. Biagio, cap. 
38, 894; Neuswcense, lib, IV, cap. 33-41; Annales Wawerleienses; Re- 
cueîl, XVIII, 190; Rymer, I, 84 e in generale tutti gli autori citati 
nella nota 2 della pagina precedente, M commovente episodio della 
prigionia di Riccardo non rimase esclusivamente nel dominio degli 
storici ima se ne impadronirono poeti e novellieri. Fra tutte le leg- 
gende cuni diede luogo, è celebre quella che narra come mentre in 
Inghilterra non si aveva nessuna notizia di lui e se ne piangeva 
l'improvvisa sparizione, il famoso trovatore Blondel suo amicissimo 
partisse per farne ricerca. Percorrendo tutta la Germania, pervenne 
un giorno ad nn caslello in cui intese trovarsi un prigioniero di 
grande riguardo. Vi si intrattenne finchè gli riuscì d'avcostarsi alla 


ii. 
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Per giustificarsi circa la morte di Corrado presentò una 
lettera del Vecchio della Montagna in cui questo assumeva 
su di sè tutta la responsabilità dell'assassinio, spiegava i 
motivi che ve l'avevano indotto e dichiarava a Leopoldo 
che faceva torto a Riccardo tenendolo colpevole e trattan- 
dolo come tale (1). Sembra che questo documento fosse te- 
nuto valevole, ma ormai non v'ha dubbio alcuno che sia 
apocrifo al pari d'un’altra lettera che poco dopo lo stesso 
Vecchio avrebbe indirizzata a tutti i principi Cristiani ripe- 
tendo le stesse cose ed aggiungendo esser falso che Ric- 
cardo l’incitasse a mandar nomini in Europa per uecider 
Filippo (2) Prescindendo infatti dalla stranezza di vedere 
il Vecchio intervenire negli affari dei Re Cristiani, a pro- 
vare la falsità delle lettere sta la circostanza capitale che al- 
l’epoca in cui sarebbe stata scritta la prima (3) Sinan, il 
personaggio che se ne pretenderebbe autore era giù morto 
da alcuni mesi (4) ed inoltre da un accurato studio fatto 
sullo stile e sulle espressioni di queste lettere, un dotto 
orientalista, il professore Kessler, fu portato alla conclu- 
sione che esse sono opera di Cristiani e non di Turchi, e 
che furono concepite e pensate in latino e non tradotte dal 
l’arabo (9). Poichè questa prova dell'innocenza di Riccardo 
non solo ci viene a mancare, ma palesandosi falsificata in- 
duce il sospetto ch'egli non ne nvesse delle migliori a pro- 


torre in cui stava il prigione, Questi, che era il Re, riconoscendo 
il suo fedele, prese a cantare una canzone che essi avevano insieme 
composta, il trovatore rispose dandogli così speranza di soccorso, e 
felice della sua scoperta, s'affrellò a pubblicarla in Inghilterra dove 
fece ritorno. Tutto ciò è assai drammatico, ma a mio avviso com- 
pletamente falso. Vedi un dotto articolo del Uonte pe Purmassr in 
Revue des questions historiques, vol. 19, pag. 130 e seg. 

(1) Edita în Dicero, 680; Brompron, 1252. Riprodotta da RyMmrr, 
1,1, 

(2) Edita da Baomprun, 1268, 

(3) R. pt Dicero la riferisce con queste note cronologiche: dimidio 
septembris anno ab Alexandro 1505, corrispondente al nostro 1139, 
quindi dopo la Dieta di Worms, cosa strana ma possibile. Rrmer 
copiando un grossolano errore del Brompron, dice invece: anno ab 
Alexandro Papa 6°, il che non ha senso, e poi segna in margine 
1192, onde la lettera sarebbe stata scritta prima che Riccardo par- 
tisse dalla Palestina, cosa contraddetta dal suo contenuto. 

(4 Vedi note agli storici Greci in Hist. des Croisadez; Greca, IH, 
424-427, 

(5) Questo giudizio può leggersi in un'erudita disquîsizione in 
cui l'Ilgen studia n chi debba attribuirsi la morte di Corrado. In 
appresso dice in Markgraj Konrad, 127 e seg. 
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durre, dovremo dunque concludere ch'egli è colpevole? La 
questione è assai grave, non per anco inappellabilmente de- 
cisa, e merita che le accordiamo qualche attenzione. 

La morte di Corrado fu ordinata dal Vecchio, questo è 
certo, ma operò egli per proprio conto, o non ju che lo 
strumento della malvagità altrui? Ecco il dubbio. E se vi 
fn nn mandante chi è desso? Il sospetto nei primi giorni 
cadde su diverse persone, si accusò Guido, Umfredo di To- 
ron, Saladino e Riccardo (1). Che i due primi serbassero 
rancore al Marchese è sicuro, che potessero rallegrarsi di 
una sua sventura è ammissibile, ma di qui ad accusarli 
di un delitto da cui la loro stessa natura debole ed irre- 
soluta doveva farli alieni, ci corre. Si spiegherebbe che 
Guido avesse fatto assassinare Corrado quando questi, ne- 
gandogli l'ingresso a Tiro si atteggiava per la prima volta 
a suo rivale, che Umfredo Vavesse fatto quando si trattava 
d’annullare il sno matrimonio, ed egli vedeva così sfumare 
tutti i concepiti sogni di grandezza; allora il delitto poteva 
giovare, ma ora non più dopo che entrambi avevano per- 
duto ogni ascendente sull’esercilo, e che Riecardo mostrava 
apertamente di avere un altro candidato al trono, Ed infatti 
i sospetti contro questi due personaggi non sembra pren- 
dessero mai corpo, e sono appena accennati leggermente e 
da pochi scrittori. L'accusa contro Saladino, cosa notevole, 
è posta innanzi da un autore arabo. Ibn-Alatir racconta in- 
fatti che il Sultano aveva invitato Sinau a procurar la mor- 
te di Riccardo o di Corrado, che il Vecchio non volle far 
uccidere il primo temendo che Saladino ne restasse troppo 
potente, ma ordinò l'uccisione del Marchese che gli fu pa- 
gata 10,000 monete d’oro (2). L'addebito è grave, ma an- 
zitutto giova notare che Saladino giunto al supremo potere 


colla violenza e colla usurpazione se aveva saputo imporsi” 


a tutti col suo genio e col suo carattere, non era riuscito 
però a rendersi favorevole tutti gli animi, e sembra appun- 
to che Ibn-Alatir fosse uno dei ‘malcontenti. Inoltre v’ha 
egli verosimiglianza a credere che Saladino volesse la mor- 


(1) Contin,, lih. XXVI, cap. 14; Mrevis historia, 361. Il Ducange, 
Les jamilles d'oulremner, publites par Rey, pag. 29, lancia anche un 
sospetto su Enrico di Champagne; che è veramente quegli che ebbe 
più profitto dalla morte di Corrado, Ma il fondamento su cui s'ap- 
poggia, cioè le relazioni amichevoli che esistettero più tardi tra En- 
rico ed il Signore della Montagna, Contin., lib. XXVI, cap. 28, sem- 
bra in verità troppo debole. 

(2) II, 58. 
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te di Corrado? Essa giovava troppo a Riccardo perchè non 
dovesse spiacere ai Turchi. Non era forse nell’antagonismo 
del Re e del Marchese che stava la debolezza dei Cristiani? 
La politica di Saladino consisteva tutta nel fomentar le de- 
cisioni, nello spingere i Franchi a combattersi a vicenda, 
e si vuole che egli n costo d'un delitto, da cui il suo animo 
generoso doveva rifuggire, si sia adoperato a ricondurre 
l'accordo tra i suoi nemici, a liberare Riccardo da chi per 
progetto faceva ostacolo a tutti i suoi piani? A ciò si po- 
trebbe opporre che l'elezione di Corrado cambiava radica]. 
mente le cose, che Saladino apprezzando le eminenti qua- 
lità guerriere e politiche del nuovo Re aveva voluto disfar- 
sene. Senonchè bisognerebbe allora supporre che il delitto 
fosse stato meditato dopo il ?4 aprile, ed immediatamente 
compiuto, mentre risulta, e lo afferma anche Ibn-Alatir, 
che gli assassini da sei mesi s'erano introdotti a Tiro e 
spiavano l'occasione favorevole (1), Rimane Riccardo ed il 
giudizio su di lui si presenta assai difficile. Se si pon mente 
soltanto all’insistenza con cui l'accusa vien ripetuta non 
sembra possa esitarsi a ritenerlo colpevole, ma ho già det- 
to le ragioni che gli rendevano ostile l'opinione pubblica 
in Francia ed in Germania, e che inducono a diffidar di 
questa prima impressione (2). Cerlo è però che è assai gra- 
ve il racconto di Sicardo completamente confermato da 
Boho-eddin (3) secondo il quale uno degli assassini dichia- 
rò d’nver agito per volere del Re d'Inghilterra. Ma questa 
confessione fu realmente fatta” Ne l'uno ne l’altro dei Cro- 
nisti sì trovava allora a Tiro; Sicardo andò alcuni anni do- 
po in Palestina e raccolse quante notizie gli fu possibile 
senza aver mezzo di verificarne sempre l'esattezza; a Boho- 
eddin il fatto fu riferito sembra dal solito emissario del 
Marchese, Youssouf, che poteva benissimo farsi eco d'una 
delle mille dicerie che quando si verifica un avvenimento 
straordinario che interessi grandemente tutta una città si 
diffondeva rapidamente, il più delle volte senza alcun fon- 


(1) Contin., XXVI, cap. 18; Rop. vi Coccesuare, Chron. Angl, 68. 

(2) Francesi e Tedeschi vanno a gara a trovar delitti da apporre 
a Riccardo. Egli tradì la ransa dei Cristiani, concluse tregua contro 
l'interesse loro, si lasciò corrompere da Saladino, acconsentì per da- 
naro alla distruzione d’Ascalona. Tutte queste acense che una sana 
critica dimostrò insussistenti, lasciano luogo a dubitare che non 
sia meglio fondata quella che ci occupa. 

(8) 297. Anche Emad-eddin e Aboulfarage sembrano dar fede alla 
colpevolezza di Riccardo. Bibi, des Croisades, IV, 239. 
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damento. E pur ammesso che fra gli strazi che gli in- 
fliggeva la moltitudine esasperata un assassino abbia lan- 
ciato un'accusa, colla speranza forse di seminar divisioni 
ed odì fra i Cristiani, basterà la testimonianza di un as- 
sassino per condannare un Re? Contro Riccardo sta in- 
somma come principale indizio l'inimicizia ben dimostra- 
ta che regnava da lungo tempo tra lui e Corrado, e si po- 
lrebbe aggiungere il dispetto da lui provato quando i Si- 
gnori lo costrinsero a darla vinta al suo rivale rimettendo- 
gli il potere supremo, se non dovesse ripetersi la stessa 0s- 
servazione già fatta per Saladino che il delitto si macchi- 
nava da parecchi mesi. È certo poi che la morte di Cor 
rado giovò ai progetti di Riccardo; il suo protetto Enrico 
di Champagne al primo annunzia dell'assassinio ritornato 
a Tiro d’onde s'era allontanato da poro, vi fu, dicesi, ac- 
clamato Signore dalla popolazione ed invitato a sposare la 
vedova Isabella. Dopo aver fatto, certo soltanto per la for- 
ma, qualche difficoltà ed avuto il consenso di Riccardo ce- 
lebròà il matrimonio, e fu non soltanto Signore di Tiro ma 
Re di Gerusalemme, essendo stati tacitati i reclami di Gui- 
do colla cessione di Cipro (1). Ma non sempre l’is fecit cui 
prodest deve spingersi alle ultime conseguenze, e può darsi 
caso in cui chi raccoglie i frutti d'un delitto ne sia inno- 
cente. Ed infine se sono vere le parole degli assassini al 
momento del delitto: non sarai ne Re ne Marchese, bisu- 
sognerebbe inferirne che chi li mandava non fosse estra- 
neo alle lotte svoltesi allora fra i Cristiani, e vedesse con 
rammarico l'esaltazione di Corrado. Ma enumerate così le 
prove che stanno a carico dì Riccardo, è giusto far menzio- 
ne pare di due circostanze a lui favorevoli. La prima è 
questa che Isabella incitata a dismettere il governo di Tiro 
dichiarò che non lo rimetterebbe che a Riccardo come suo 
marito le aveva imposto prima di morire (2). Se veramente 


(1) Visisaur, 707-0: R. pi Dicero, 667; Riconp, 36; Sicarno, 616; 
Contin., XXVI, 14: Tan-Ararm, M, 59. Parecchi dicono che solo due 
giorni dopo la morte di Corrado la sua vedova passò a sevonde noz- 
ze. R. di Diceto spiega invece che ll matrimonio si fece il 5 maggio, 
cioè una settimana giusta dopo la morte. Sembra più credibile, am- 
messo che si sia aspettato il consenso di Riccardo che era a Ramla. 
Ad ogni motlo fu sempre un fatto senndaloso che avvalorò i sospetti 
contro il Re, cd anche quelli che lo credono innocente, ammettone 
che con ciò egli mise la apparenza contro di sè. Vedi Marin Sanuto, 
Liber Secrelorum, lib. II, fol. 10, cap. 7, pag. 200. 

(2) Brometon, 1248. 
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Corrado nei suoi ultimi istanti volle far quest’atto di de- 
ferenza e di soggezione al Re conviene dire che non solo 
nella sua mente non balenasse il sospelto d'essere ucciso 
per ordine di lui ma ancora volesse implicitamente far am- 
menda del suo contegno fin allora ribelle. La seconda è che 
nel 1194 il Marchese Bonifacio di Munferrato faceva omag- 
gio a Riccardo, e poco dopo riceveva da lui a litolo di feu- 
do la donazione di 800 lire (1). Chi conosce il carattere no- 
bile e cavalleresco di Ronifacio non può supporre che que- 
sto fosse il prezzo del sangue di suo fratello, mn deve invece 
concludere che egli teneva innocente Riccardo se gli pro- 
metteva amicizia e ne accettava favori. Gli scrittori Inglesi 
si affannarono sempre a scagionare il loro principe dalle 
turpi accuse, i contemporanci nel sincero entusiasma pel 
loro eroe hanno parole di indignazione contro i calunnia- 
lori; i moderni discutendo pacatamente e chiamando ad e- 
same accuse e difese giungono allo stesso risultato (2) ed 
i loro patriottici sforzi hanno ormai assicurato loro la vit- 
toria nella opinione della gran maggioranza degli studiosi. 
La stessa Germania che nella questione ha pure interes- 
sato l'onore di due suoi principi, coll'imparzialità che le è 
davuta, riconosce armai l'innocenza di Riccardo (3). 

A questo punto non rimane che coneludere aver il Vec- 
chio agito per propria iniziativa, ed accetlare, non direi la 
spiegazione che si legge nella sua lettera apocrifa, ma quel- 
la assai poco dissimile che messa innanzi dai Continuatori 
del Tirio (4) venne riprodotta da moltissimi autori; ed è 


(1) R. nre Hovrenen, 734. Cfr. nell'edizione del Perrz, XXMII, 169 

(2) Solo fra gli antichi, RopoLvo Nicer, nella Chron. Universale, 
dopo aver accennato che con grande dispiacere Riccardo acconsenti 
che Corrado fosse Re, aggiunge: e vicino postea a quocumgme pro- 
curatum est ut idem Marchio ab Assaciis inleremptus esset. Pearz, 
XXVII, 339. Quel quoezmague, volutamente oscuro lascia supporre 
che l’autore non osasse approfondir troppo le ricerche, temendo che 
il suo Re non avesse a farvi buona figura. Tra i moderni il Gibbon, 
solo per quanto io so, lungi dal respingere l'accusa si limita a dire 
che gli è penoso — non dijficile, si noti — il persuadersene. Storia 
della decadenza dell’impera Romano, cap, 59, vol. XI, pag. 433 del- 
la traduzione ilaliana — Milano, 1823. 

(3) Kuccer, Geschichte des Kreuzzuge, 247; Ravmer, Op. cit, TI 
333: Inarn, già cit. 

(4) XXVI, cap. 13 cou molte varianti, 
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questa. Una nave appartenente a sudditi del Vecchio della 
Montagna costretta dalla tempesta a rifugiarsi a Tiro vi fu 
per ordine di Corrado sequestrata dal suo luogotenente 
Bernardo du Temple. Le merci vennero confiscate, i mari. 
nai che la montavano incarcerati e forse uccisi, Il Vecchio 
informatone, tosto mandò un'ambasciata a Corrado recla- 
mando indennizzo e riparazione dell’offesa, ma non rice- 
vendo altro che risposte evasive, che gli dimostravano il 
mal volere del Marchese, fissò di farne vendetta. Scelse due 
giovani suoi fedeli e li mandò a Tiro coll’ordine di cercar 
ogni mezzo per avvicinarsi al Marchese e per colpirlo. Co- 
storo si presentarono a Corrado figurando voler rinnegare 
la loro religione e farsi Cristiani; così santo proponimento 
doveva acquislar loro simpatia e fiducia è facilitare il loro 
compito. Ricevettero infatti il battesimo ed ebbero a pa- 
drini l'imo Rallian d’Tbelino, l’altro il Marchese in per- 
sona; quindi si diedero con tutta il fervore alle pratiche im- 
poste ai neoliti. Così tenuti da tutti in venerazione per la 
loro pietà ebbero la costanza di aspettare per sei mesi l’i- 
stante opportuno per cogliere la loro vittima all’improvvi- 
so. Lo trovarono nei giorni in cui Tiro festegginva l’esal- 
tazione del suo Signore, e questi dal giubilo universale ar- 
gomentando l'affetto e la devozione dei sudditi s'era scosta- 
to da quei consigli di prudenza che in quei tempi ed in 
quei paesi imponevano ad im principe di non allontanarsi 
mai dai suoi ufficiali e dalle sue guardie. 

Pochi uomini forse poterono vantare tante doti innate ed 
gcquisite quanto in sè ne cumulava Corrado. Egli coraggio- 
sissimo e fortissimo guerriero, temprato alle fatiche del 
campo, insofferente di riposo e di pace, condoltiero saga- 
cissimo che sembrò aver avvinta al suo carro la vittoria; 
egli ingegno pronto e perspicace, addestrato a tutti i ma- 
neggi, n tutte le tortuosità della diplomazia, coll'astuzia e 
la sottigliezza d'un politico capace di concretare e assicu- 
rarsi quei vantaggi che la spada gli aveva ottenuto. Egli 
prudente, abile a dissimulare i suoi progetti e penetrare 
gli altrui, cortese, generoso, benigno, dotato del fascino che 
soggioga e conquista gli animi; egli esperto conoscitore di 
uomini e di cose, dottissimo qual non era nessun uomo di 
guerra dell’età sua. Ma tante doti guaste dall'ambizione 
sfrenata, dall'insaziabile sete di potenza, di onori, di rie- 
chezze che gli toglievano il discernimento dell'equo è del 
buono, che gli sgombravano dall'animo ogni scrupolo pur 
che giungesse allo scopo. E pensando alla gloria purissima 
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che circondava lui fortunato difensore di Tiro, e alla scia- 
gurata morte che lo colse quando stendeva la mano all'a- 
gognata corona, vien fatto di concludere che le sue virtù 
l'avevano reso grande, i suoi difetti gli scavarono la 
tomba. 
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Bonifacio Capo della quarta Crociata. 


Sommario: 1. Studi recenti sulla quarta Crociata. — 2. I Cavalieri 
Francesi prendono la Croce. — 3. Fanno contratto coi Veneziani 
pel passaggio. — 4. Il comando è affidato a Bonifacio; dove egli 
ricevesse gli ambasciatori. — 5. Accetta; passa in Francia e poi 
in Germania. — 6. Vicende dei Greci. — 7. Il principe Alessio 
trova indifferenza nel Papa è appoggio in Filippo di Svevia. — 
— 8. Convegna di Hagenan. — 9. Missione di Ronifacio a Roma. 
— 10. Ritornato in Piemonte si prepara alla crociata, — 11. I 
Crociati non pagano a Venezia il nolo convenuto; il Doge pro- 
pone la presa di Zara. — 12. Ronifacio propone la spedizione di 
Costantinopoli. — 13. ll preteso Iradimento di Venezia. — 
14, Condotta d'Innocenzo III. 15. Partenza dei Crocinti; presa 
di Zara. — 16. Trattative con Alessio e col Papa. — 17. L'eser- 
cito, cui s’unisce Alessio parte da Corfù per Costantinopoli. 


1. - Della numerosa figlinolanza di Guglielmo il Vee- 
chio, se ne togliamo Je femmine ed il maschio consacratosi 
al sacerdozio, un solo rampollo rimaneva, Bonifacio, forse 
il più nobile e perfetto cavaliere fra tutti, che ebbe le virtù 
di Corrado e nan i difetti, e ambiziosa forse al pari di lui, 
ma di più maturo senno e più abile a raffrenare le sue 
passioni seppe giungere incolpevole ai supremi fastigi cui 
agognava. evitando anche dagli emuli ogni accusa. Non 
però che egli avesse miglior ventura, poichè il Regno da 
lui fondnto non ebhe che la vita d'un giorno, ed egli stesso 
al pari dei suoi fratelli incontrò una tragica morte in quel- 
l'Oriente che troppo spesso null'altro dava che una tomba 
a chi s'affidava alle sue lusinghe. Bonifacio rimasto fin dal 
1187 sola in Piemonte a reggere lo Stato s'era per molto 
tempo travagliato nella lotta contro le nemiche Città, or 
vincitore or vinto, aveva combattuto, trattato, concluso tre- 
gue, accettato arbitrati e se non era riuscito ad ampliare la 
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sua polenza, aveva però, e non era poco a quel tempo, sa- 
puto conservarla intatta. Fedele alla politica di sua casa a- 
veva con tutta l’anima secondato le imprese di Enrico VI 
per impadronirsi della Sicilia, ed aveva valorosimente com - 
battuto insieme alle schiere imperiali contro i Normanni; 
ma aveva nel tempo stesso saputo conservarsi l'amicizia del- 
la Chiesa, tanto che, quando, morto Enrico, scoppiarono in 
Germania i torbidi per la suecessione, ed i principi furo- 
no divisi tra Filippo di Svevia ed Ottone IV, papa Inno 
cenzo affidò a lui ed all’Arcivescovo di Magonza il diffici- 
le mandato di recarsi a mettere pace tra le due opposte fa- 
zioni (1). La sua mediazione non sortì l'esito che se ne 
sperava, e non è a meravigliarsene poichè egli era senza 
dubhio parziale per Filippo, nel modo stesso che il Papa 
propendeva per Ottone, ina da questo insuccesso egli uscì 
non solo non diminuito, ma più che mai apprezzato in Ger- 
mania, e senza perder per questo la fiducia d'Innocenzo si 
acquistò tutta la riconoscenza di Filippo. Reduce dalla sua 
ambascieria se ne stava egli tutto intento a riordinare le 
faccende del suo Marchesato quando improvviso gli giun- 
se l'invito di mettersi a capo delle numerose Lruppe che si 
allestivano in Francia per una spedizione contro i Turchi, 
ed egli con entusiasmo accettò l'onorevole offerta. 

Qui accingendomi a parlare di questa quarta Crociata di 
cui Bonifacio più ancora che il capo visibile fu l'anima e 
la mente direttiva mi sembra opportuna una premessa. Pa- 
chi episodi storici furono in questi ultimi anni studiati e 
sviscerati al pari di questo: il fatto di una impresa che di- 
retta in origine contro i Saraceni di Siria e di Egitto co- 
minciavi coll’espugnazione di Zara e finiva colla conqui- 
sta di Costantinopoli destò in sommo grado la curiosità 
degli studiosi. Mentre gli antichi scrittori si appagavano di 
segnare questo cambiamento nello scopo e nella condotta 
della spedizione, e ne registrarono i motivi apparenti, sen- 
za affannarsi a penetrare nei reconditi misteri della politi- 
ca, la critica moderna volle esaminare serupolosamente il 
dietroscena, cercare di quali intenzioni fossero animati i 
principali attori, vedere le fila nascoste che li facevano agi- 
re; e mentre prima di tutto si dava causa ad un cumulo di 
circostanze nccidentali che avevano a poco a poco e quasi 
a loro insaputa indirizzato su d'un'altra strada i Crociati, 
ora si venne ad escogitare tutto un sistema di politica ma- 


(1) Ann. Mass. di Col., 809; HterrR, Innocenzo IL. traduzione di 
G. Gliemone, lib MI, vol. I, 245-51. 
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+ chiavellica, che avrebbe fin dal primo momento in cui si 
parlò della Crociata meditato di farlo deviare dal suo fine 
e di rendere i guerrieri Cristiani ministri di vendetta o di 
interessi particolari; e poichè quando si comincia ad en- 
trare nel campo delle interpretazioni e delle supposizioni 
è diflicile l'accordo, ciascuno si fuggiò un diverso sistema, 
secondo che le sue tendenze e le sue simpatie gli consiglia- 
vano; così a volta a volta s’accusarono Bonifacio, il Papa, 
i Veneziani, Filippo di Svevia d'aver coi loro raggiri al- 
terato il primitivo scopo della spedizione (1), lo credo 
non dovermi soverchiamente addentrare in queste discus- 
sioni; egregiamente nota il Riant (2) che ormai fu detto 
quanto era possibile, e che mentre s'aspetta che ln scoperta 
di nuovi documenti venga ad apportar qualche luce, è inu 
tile aggirarsi in un circolo senza uscita ripetendo sempre 
gli stessi argomenti; dirò solo che a mio avviso se è troppo 
facile, troppo ingenua la teoria di coloro che aecettando 
puramente il racconto del Villehardouin non vedono nulli 
al di fuori di questo e credono che tutto sia dovuto ad una 
concatenazione di fatti fortuiti ed imprevisti nei quali l’in- 
teresse degli attori non ebbe nessuna parte, è forse per con- 
tro soverchiamente sottile quello che vorrebbe che Lutto 
quanto avvenne fosse frutto d'un piano stabilito in prece- 
denza, e che nega di far la sua parte, ed amplissima, a quel 
caso che negli avvenimenti umani ha pur sempre così 
grande ed ineluttabile influenza. 


(1) Le mumerose questioni cui dà luogo la quarta Urociata, gil 
prima accennate da vari storici, rinfocolate poi da una pretesa sci - 
perta dell'Hopf, che avrebbe provato irrefutabilmente il tradimento 
di Venezia, furono maestrevolmente svolte dal Riamr in uno scritto 
che ha per titolo: Innocent HI, Philippe ile Sonabe ei Bonifate de 
Montferrat, inserto nella Revtte des questions hisioriques, vol. XVII 
e XVIII, 1875. Questo studio provocò varie altre memorie sullo stes- 
so argomento, fra Je quali specialmente notevoli quella dello STREIT. 
Venezia e la quarta Crociata, tradotto in Arch. Veneto, XVIII, P.I 
1878, e quello che riguarda un solo punto, ma capitale, dell’Haxo- 
raux, Les Venitiens ont-ils trahi la Chrelienté en 12029 in Revue 
historiques, IV, 1877. Ai suoi contradittori rispose il Rranr in /Mte- 
vue des questions historigues, XXIII, 1578 con: Le changement de 
direction de la 4.me Croisades (riportato integralmente in Giornale 
Ligustico, 1878, 441 © seg.). In seguito poi il Prof. Cerone, con 
mente di erudito e cuore d'Italiano dettò una Monogratia per sca- 
gionar Venezia dalle avcuse inossele (Arch, Vereto, XXXVI, 1888) è 
molte delle sue conclusioni mi sembrano accettabili. 

(2) Revue, XXIII, pag. 112-14 
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Quando si dice che Filippo od i Veneziani avevano fin 
dal primo momento fissato il pensiero alla distruzione del- 
l'impero greco e seppero far nascere tante circostanze che 
ponessero nelle loro mani i Crociati come un docile stru- 
mento, e li conducessero fatalmente a far ciò che essi già 
avevano tanto tempo prima deliberato, si attribuisce loro 
un potere che è superiore alle forze dell'uomo. Non si co- 
manda agli avvenimenti; l'abilità del politico consiste nel 
giovarsene al proprio scopo, nel non lasciarsene cogliere 
alla sprovveduta, nel modificarli nei loro effetti, nell'adat- 
tar loro la sua condotta in modo da trar profitto anche da 
ciò che sembra a primo aspetto sfavorevole; non nel crearli. 
Che i Veneziani aspirassero al ricupero di Zara, che Filip- 
po per le ragioni che dirò in seguito potesse desiderare un 
cambiamento di cose a Costantinopoli, è facile coneederlo; 
ma l’idea di servirsi dei Crociati per questi fini, se anche 
potè balenar loro lin dal principio come un bel sogno irrea- 
lizzabile, non si concretò, non prese corpo se non quando, 
per circostanze affatto all'infuori della loro influenza, le 
condizioni dell’esercito furono radicalmente mutate. Certo 
non appagarsi della semplice esposizione dei fatti ma ricer- 
carne le intime cause, scrutar l'animo degli agenti, risalir 
coll’analisi paziente e minuta il corso degli avvenimenti, e 
veder in qual modo si raggruppino, spiegare ciò che sem- 
bra inesplicabile colla investigazione dei più riposti senti- 
menti, è nobilissimo còmpito della scienza moderna; ma 
guai a non arrestarsi a tempo su questa via, a voler spin- 
ger troppo oltre le indagini; si finisce spesso a snaturare i 
fatti, a veder per entro ad essi quello che non c'è, ad inler- 
pretare sinistramente e come opera ovvia di politica tene- 
brosa le cose più semplici ed ovvie. 


2. - Gli affari di Terra Santa dopo la partenza di Riccar- 
do erano andati sempre di male in peggio e solo la morte 
di Saladino avvenuta poco dopo (4 marzo 1193) (1) e le dis- 
sensioni scoppiate tra suo fratello ed i suoi figli per la suc- 
cessione avevano salvato da una totale rovina i Cristiani, 
anch'essi, secondo ìl solito, divisi e nemici tra loro. Una 
spedizione ordinata da Enrico VI cui sembrava bello menar 
di fronte l'impresa di Sicilia che gli fruttava le scomuni- 
che del Papa e una crociata che gliene guadagnava le be- 
nedizioni, dopo qualche effimero successo s'era risolta in 


(1) Bono-Feppin, 3e7. è 
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un nulla ed aveva lasciato le condizioni dei Franchi più 
tristi che mai. Era dunque urgente che nuovi soccorsi par- 
tissero dall'Europa; ma ormai i Signori disgustati dall'esi- 
to infelice della terza Crociata, assorti nella guerra tra Fi- 
lippo Augusto e Riccardo erano diventati sordi alla voce 
del Papa che non cessava d'esortarli alla santa impresa. 
Poi quando sulla Cattedra di S. Pietro s’assise Innocen- 
zo III (8 gennaio 1198) giovane, audace, perito non meno 
nei segreti della politica che nelle cose sacre, un nuovo e 
più vigoroso impulso fu dato alla predicazione della Cro- 
ciata e gli eccitamenti del Pontefice uniti alle ispirate ron- 
cioni di Folco di Neully produssero il desiderato effetto di 
spinger molli a prender la Croce, Forse malgrado tutta la 
energia e la influenza di Innocenzo III non sarebbe stato 
così pronto ed efficace il risultato delle sue esortazioni se 
una circostanza non l'avesse favorito, voglio dire la morte 
di Riccardo avvenuta il 16 aprile 1199, che metteva in una 
eritiea c dolorosa posizione molti Baroni Francesi, i quali 
avendo parteggiato per lui si vedevano ora esposti alle ven 
delle di Filippo, e non sapevano lrovar mezzo migliore per 
mettersi in salvo che quello di riparare all'egida della Cro- 
ce ed espatriare temporariamente (1); avvenne così che 
questa Crociata, al pari della prima, fu l'opera della pri- 
vata iniziativa dei Signori, non il frutto d'una risoluzione 
sovrana. Fu in una grande adunanza tenutasi nel 1199 per 
un torneo ad Eery, in Champagne, ehe Tebaldo Conte di 
quel paese e Ludovico Conte di Blois pronunciarono il vo- 
to solenne e tosto loro s’aggiunsero Balduino di Fiandra 
che prese la croce a Bruges il 23 febbraio 1200 insieme a 
due suoi fratelli Eustacchio ed Enrico (2), Ugo di S. Paul 
ed infinito numero di Signori fra i quali Villehardouin, 
Maresciallo di Champagne, quegli che ci tramandò la più 
esatta e completa narrazione degli eventi dei quali ben po- 


(1) Contin., lib. XXVII, cap. 21; ALserico, 762; RicosaLno Fenra- 
nese, R. IT. S., IX, 417. 

(2) Horr, Geschichte Griechenlunds, 186; ViLLenarnovin, 8. In- 
vece sccondo la Cron. di Fiandra, Fontes R. Aust., Doc. Veneti, 
T, pag. 295, Dalduino pronunziò il voto mentre sedeva a banchetto 
col Re Filippo. Le relazioni fra questi due personaggi erano allora 
abbastanza tese per rendere improbabile quest’affermazione che è 
poi assolutamente falsa quando aggiunge che in quell'occasione si 
crociarono pure il Conte di Champagne ed il Marchase di Monferrato. 
Questo per mostrare quanto poco assegnamento si possa fare su 
quella Cronaca. 
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teva dire d'esser stato gran parle (1), Innocenzo felice di 
vedere che l'obbiettivo che fin dal primo momento della 
sua esaltazione s'era proposto came principal scopo della 
sua azione, la liberazione di Gerusalemme, stava per esser 
raggiunto, nulla risparmiava per facilitar l'impresa, per 
confermare la santa risoluzione nell'animo dei Crociati, 
per accrescere di nuove reclute le milizie Cristiane. Ordi- 
nava che dappertutto si pregasse, che si raccogliessero ele- 
mosine, che il clero contribuisse nelle spese con parte dei 
suoi beni, ed accordava a chi partiva larghe indulgenze, 
vietava che i Crociati potessero venir molestati per debiti, 
li accoglieva tutti sotto la sua special protezione, ed in- 
tanto raccomandava loro la pratica d'ogni virtù, la mode- 
stia nel vestire, la temperanza nei cibi (2). Frattanto a 
Soissons prima e quindi a Compiègne si radunarono i capi 
della Crociata per concertare i loro apparecchi; la via di 
terra dopo il recente esempio di Federico Barbarossa si ri- 
teneva da tutti impraticabile; fu quindi risolto che s’an- 
drebbe per mare, e poivhè nessuno dei Principi Crociati 
aveva a sua disposizione una flotta si pensò a noleggiare 
navi italiane pel trasporto. 


3. - I tre capi della Crociata, Tebaldo, Ludovico e Bal- 
duino scelsero quindi due deputati per ciascuno, e muni- 
tili di pieni poteri affidarono loro l'incarico di recarsi a 
stipulare il contratto con una delle repubbliche marittime 
Italiane (3). Villehardouin che fu uno degli ambasciatori 
dice esplicito che s'andò direttamente a Venezia (e vera- 
mente essa era allora fra tutte la città meglio in grado di 
corrispondere al desiderio dei Crociati (4) ) e che solo nel 


(1) VirLemarpovIn, cap. 2-9; Contin., XXVII, cap. 22; Ros. CLaki, 
cap. I. 

(2) Hunten, Op. cit., lib. IV, vol. JT, pag. 60; Gesta Innocenti, 
cap. 84, Cfr. pure Porrmast, Regesta, 1, n. 9143-15, 8922-23, 4934-37, 
1045. Le lettere d'Innocenzo sì trovano quasi Lutle raccolte nell'edi- 
zione del Migne e disseminate nel Baluze, nel Brequigny, nel Re- 
cueil des historiens de France, negli Annali del Rainaldo; nelle Fan- 
tes R. Aust., ece.; alcune lin qui inedite vennero pubblicate dal 
Delisle nella Bibl. de l'ieole des Chartes, vol. 34. Per evitare confu- 
| sioni il più spesso non citerò che il numero corrispondente al Re- 

gesto del Potthast, dal quale si può rilevare dove ciascuna lettera 

si trovi 

(3) Viuuenanpovin, 10-11. 

(4) E' da vedere il bellissimo quadro che fa di Venezia l'Hurter, 
non certo suo amuniratore parziale. Lib. V, vol. JI, pag. 88 e seg. 
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rilorno si tentò se poteva oltenersi qualcosa anche da Ge- 
nova e Pisa; ma Roberto di Clary assicura che queste città 
furono le prime ad essere interpellate e che solo dopo il 
loro rifiuto si pensò a Venezia (1). Su questa affermazione 
e su aleune parole delle gesta d'Innocenzo ehe alludono 
alle difficoltà fatte dal Papa a ratificare il trattato (2) si 
fonda un primo rimprovero contro la città di S. Marco, Il 
Papa ed i Crociati, si dice, malvolontieri si rivolgevano a 
lei che sapevano intenta solo agli interessi commerciali, è 
punto curosa del bene della Cristianità, indifferente a trat- 
tare con Turchi o con Cristinni, pronta a servirli entrambi, 
purchè ne avessero giovamento i suoi traffici; per questo 
si sarebbe preferito accordarsi con Genova ov con Pisa (3). 
Non mi par meritata l'accusa nè giustificato il confronto. 
Certo non era nelle città Italiane quel cieco fanatismo che 
consiglia a veder un nemico in ciascuno che professi una 
diversa religione, a non volere aver con ni mai nè pace nè 
tregua; ma dello zelo religioso dei Veneziani fanno fede i 
meravigliosi templi innalzati, la devozione costante al loro 
Santo protettore, la venerazione in che tenevano le reliquie 
dei Santi che raccoglievano in Oriente, le stesse violenze 
cui trascendevano per impadronirsene; del loro entusiasmo 
per la conquista del Sepolero si ha la prova nell'aiuto che 
costantemente prestarono ad ogni impresa dei Crociati; 
della loro incrollabile energia nel combattere il Turco, nel 
farsi baluardo della Cristianità contro gli attacchi che ve- 
nivano dall'Oriente fu testimonio tutta la storia della glo- 
riosa repubblica. Non è a Venezia rimasta ultima e sala È 
contendere ai Turchi l'impero del Mediterraneo e dell’Ar- 
cipelago che può darsi l’accusa di poco zelo religioso. Il 
suo aiuto, si dice, fu sempre interessato, ed ogni volta che 
le sue flotte comparvero in un porto della Siria Cristiana 
vi ottennero diritti, privilegi e possedimenti. F che altro, 
di grazia, facevano i nobili Crociati che accorrevano dalla 
Francia è dalla Germania? Erano molti coloro che si con- 
tentavano di versare il loro sangue per la gloria di Dio e 
tornarsene in patria poveri e nudi come n'erano partiti ? Non 
sognavano essi pure feudi, signorìe e grandezze? Nei cava- 


(1) Cap. 5-6. Che il Cronista fasse su queste circostanze assai male 
informato, risulla dal fatto che egli fa precedere queste Lraltative 
dall'offerta del supremo comando fatta a Bonifacio, che invece ebbe 
luogo parecchi mesi dopo. 

(2) Cap. 83. 

(8) Rianr, XVIT, 335.36 
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lieri predominava l'ambizione, la sete di onori e di effi- 
mera potenza; nei Veneziani più pratici teneva il primo 
posto il desiderio di più materiali vantaggi che assicura. 
vano la loro influenza non solo commerciale ma politica; 
ad ogni modo tutti senza dimenticare la religione vi ac- 
compagnavano altre più mondane aspirazioni, e mentre si 
affidavano che il Cielo ricompenserebbe più tardi la loro 
condotta, non sdegnavano intanto averne un guiderdone 
terreno. Certo Venezia, e l'imitarono Genova e Pisa, trattò 
colle potenze Musulmane ed ebbe con loro relazioni di com- 
mercio, ma non era forse una necessità per tutti i Franchi 
di Palestina se non volevano rimaner isolati dal mondo 
che vi fusse chi potesse in veste di neutrale navigar pacifi- 
camente i mari e attendere ai loro traffici e alle loro comu- 
nicazioni coll’Furopa? (1). Qui poi, nel caso concreto, è 
d’assai poco peso l'autorità di Roberto di Clary modesto 
gregurio che non comincia al esser bene informato se non 
quando la Crociata entrando nella fase d'esecuzione egli si 
trova ad esser attore nei fatti che narra; e quanto alle Gesta 
non dobbiamo fermarci esclusivamente n qualche parola 
alquanto oscura, ma tener pur calcolo di ciò che esse in 
altri punti ci dicono. Ora noi leggiamo che il Papa fin da 
principio mandò un Cardinale a Venezia a predicar la cro- 
ciata, il che prova che ne desiderava e ne sperava il con- 
corso, ed un altro andò inutilmente ad esortar Pisa e Ge- 
nova a concluder pace per potersi dedicare d'accordo alla 
guerra Santa (2). Il confronto non riesce favorevole a que- 
ste ultime città. Fd infine è certo che se Imnocenzo ere- 
dette dover fare qualche difficoltà per la ratifica delle con- 
dizioni del Irattalo, fu però lielissimo che si fosse concluso, 
e lo disse apertamente in una sua lettera recentemente pub- 
blicata (3). 

Gli ambasciatori francesi furono lietamente accolti a Ve- 
nezia; il Doge, era il famoso Enrico Dandolo, udila la loro 
richiesta si mostrò disposto ad aderirvi e promise comu- 
nicar fra pochi giorni le sue condizioni. Avuto il parere 
dei suoi consiglieri propose che Venezia s’assumerebbe il 





(1) Egregiamente l'Hii, Le Colonie Commerciali degli Italiani in 
Oriente, vol. I, 150, rlifende le città marittime d'Italia dall'accusa 
d'indifferenza religiosa. 

(2) Cap. 46. 

(8) Lettera 8 maggio 1201 pubblicata in Archive de L'Orient latin, 
lom. 5; Regesta, n. 1350. Ufr. Cerrone, Arch. Veneto, 1888, XXXVI. 
P. T., pag 59 e seg. 
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carico di trasportare 4.500 cavalieri, 9.000 seudieri e 20.000 
fanti più 4.500 cavalli, di provvedere a tutti i viveri per un 
anno, che inoltre armerebbe 50 navi da guerra che parte- 
ciperebbero all'impresa; in corrispettivo chiese 85.000 mar- 
chi e la metà delle conquiste che si farebbero in comune. 
Il partito accettato dagli ambasciatori fu discusso ed appro- 
vato dal Consiglio dei 40, poi presentato alla ratifica del 
popolo adunato in S. Marco. Dovette esser uno strano spet- 
tacolo pei baroni Fraucesi, avvezzi a considerare la volontà 
del principe come unica legge, quest'assemblea popolare 
che s'arrogava di decidere in ultima istanza sulle delibera- 
zioni dei suvi capi; Villehardouin ne fa una patetica de- 
scrizione, e racconta come egli stesso ed i suoi compagni, 
impressionati dalla maestà di questa assemblea, non arros- 
sissero di piegar il ginocchio davanti ai liberi popolani di 
Venezia, e li supplicassero per Dio di non negare il loro 
assenso. Questo fu accordato con entusiasmo; il giorno do- 
po, come gli ambasciatori ebbero fatto prova dei loro pieni 
poteri, si firmò la convenzione e fu fissato che l’esercito si 
raccoglierebbe a Venezia nell'aprile e la flotta sarebbe 
pronta pel 29 giugno del seguente anno 1202 e si farebbe 
vela- non direttamente per la Palestina ma per l'Egitto. 
L'esperienza aveva dimostrato che lì stava il punto vulne 
rabile della potenza Musulmana che chi sbarcando sulla 
costa Fgiziana riescisse a tagliare le comunicazioni tra la 
Siria e l’Affrica potrebbe dire d'aver in mano Gerusalem- 
me; inoltre era stata conclusa da poco una tregua coi Tur- 
chi di Siria e non sembrava opportuno violarla diretta- 
mente; sembra però che mentre il grosso della spedizione 
doveva indirizzarsi in Egitto, un distaccamento fosse desti- 
nato ad approdare senz'altro in Terra Santa (1). 

E qui, a proposito di questo trattato ritornano insistenti 
e gravi le avcuse contro Venezia. Essa agì, dicono gli uni, 
spinta unicamente dall'interesse materiale, e non vide nel- 
la Crociata che un affare; essa meditava aggiungono altri, 
di trasformare i Crociati in altretanti stipendiati e di ser- 
virsene per suo vantaggio, Lo Streit sottilmente osserva che 
nel trattato si parla di far guerra non ai Turchi, ma gene- 
ricamente ai Barbari, e appoggiato al fatto che il Papa pri- 
ima di confermare i patti volle imporre la condizione che 
non si recherebbe offesa ai Cristiani, condizione, dicesi, 


(1) ViLcenarpovin, 12-17, Roserto, 6; Danporo, lib. X, cap. 3, p. 25 
pag. 320 e nota a parte, 33, pag. 324; Fontcs, I, 3258-62: Gesta, cap. 
83. Il trattato è dell'aprile 1201. 
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che spiacque ai Veneziani (1) vuol trarne la conseguenza 
che questi già meditavano di volgere la spedizione contro 
Costantinopoli (2). Ma perchè? Con quale scopo? Le relazio- 
ni tra Venezia e l'attuale imperatore non erano le più ami- 
chevoli, è certo; lo Streit dedica la maggior parte del suo la- 
voro a mostrar gli odi e le inimicizie che da un secolo s’era- 
no andate accumulando, i rancori per le promesse non man- 
tenute, le gelosie pei favori concessi ai Pisani. Tutto vero, 
ma Venezia avrebbe voluto concentrare tutto lo sforzo 
d'Europa per recarsi a strappare al debole imperatore la 
concessione di qualche privilegio, la diminuzione d'un di- 
ritto di dogana, o la parità di trattamento cogli emuli? A- 
vrebbe nella sua calcolatrice saviezza creduto che lo scopo 
fosse degno dei mezzi? E si sarebbe lusingata di poter tra- 
scinar nelle sue bizze e nei suoi puntigli i più potenti ba- 
roni di Francia e di averli docili istrumenti ? Oppure si pro- 
poneva fine più grandioso, distruggere l'impero, sostituirsi 
a lui nella sovranità di Costantinopoli? Ma un tal pensiero, 
quando non erano ancor sorle le complicazioni che vedre- 
mo in seguito, quando nessuna ragione o pretesto giusti- 
ficava un attacco contro i Greci era assurdo (3). I pretesti 
si fanno nascere, è vera; vedremo proseguendo se fosse in 
facoltà di Venezia il dirigere allora gli avvenimenti, E 
quanto all'aver la repubblica stipulato un compenso pei 
suoi servigi, se ben si guardi, non v'ha cosa più semplice 
c più giusta di questa. Essa non poteva allestire una flotta 
senza gravissime spese; non solo l’erario doveva risentir- 
sene, ma tutti i privati interessi, poichè a procurarsi legni 
e marinari il Doge dovette proibire a chicchessia di intra- 
prendere viaggi per proprio conto (4). Era dunque un com- 
pleto ristagno nello svolgimento dell’attività commerciale 
della città che non viveva e non poteva vivere che pel com- 
mercio, era un danno enorme cui non bastavano forse a 
compensare gli 85.000 marchi. Questa era la parte com- 
merciale del trattato; ma Venezia faceva assai di più, s’'as- 
sociava all'impresa con 50 galere, col fior delle sue genti, 
col senno del suo Doge; qui non era più l'amore di lucro 
che l’inspirava, ma bensì lo zelo per la religione, chè se 
essa stipulava d’aver la sua parte negli utili, non l'avrebbe 
forse avuta nei rischi? 


(1) Gesta, 83. 

(2) StRET, Op. cit., 2565-57; Rianr, XVII, 397, XXDI, 85; Hunter, 
Op cit, lib. V, Il, 97. 

(8) Cfr. Riant, XXITI, 109. 

(4) Ron. pr CLany, cap. 7. 
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4. - Gli ambasciatori, dato un primo acconto di 5.000 
marchi (1) a Venezia se ne partirono accompagnati da le- 
gati Veneti che andavano a ricever la ratifica del trattato; 
a Piacenza la missione si divide, alcuni andarono a Genova 
e a Pisa a lentare inutilmente d'ottenere il concorso di 
quelle città, gli altri tornarono in Francia; non vi giun- 
sero che per assistere all'agonia di Tebaldo di Champagne 
che sul fior degli anni moriva al momento in cui appren- 
deva essere tutto concertato per quella Crociata di cui do- 
veva esser capo (24 maggio 1201) (2). Il comando rimasto 
così vacante, fu offerto successivamente al Duca di Borgo- 
gna e al Conte di Bar che rifiutarono; allora Villehardouin 
in una assemblea tenuta a Soissons pose innanzi il nome di 
Bonifacio di Monferrato facendo di lui in poche parole il 
miglior elogio rhe si potesse; egli è, diceva « mult prodrom 
et un des plus proisié qui hin cest jour vive ». La proposta 
fu accettata e subito si mandarono ambasciatori a comuni- 
car l'offerta al Marchese (3). 

Qui chiedo mi sia lecito trattenermi alquanto su una que- 
stione per verità molto secondaria, ma che ha tuttavia, 
specialmente per me, qualche importanza. La Chronique 
de Romanie dice che gli ambasciatori trovarono Bonifacio 
nella città di Aavttav e che questi partì da Azttav per 
andar in Francia; il livre de la conqueste dice che Buni- 
facio reduce dalla Francia andò a Lans (4). A quale dei ca- 


x 


(1) Non tutti i mss. di Villehardouin s’accordano su questa cifra, 
peggio poi se guardiamo ad altri autori. Però la somma di 5.000 
marchi sembra la più probabile. Cfr. Cerone, op. cit., 63, 

(2) VirLezarpovIn, 17-19. 

(3) ViLLemanpovIN, 20-21; Chron. Galienm ineditum. Pontes RA, 
Doc. Ven., 3231-32. La Lhron. de Romanie (prefazione alla Chron, de 
Mordée) pubblicata dal Bucuon in Chron. etrangeres relatives auz 
erpéditions Frongaises (testo greco e traduz. francese) pag. 7, dice che 
Villehardonin andò di persona. Il Desimoni, Il Marchese Bonifacio, 
Gior. Lig., 1878, pag. 246, accella questa circostanza, ma è strano 
che ne taccia il Villehardouin nella sua cronaca. 

(4) Chron. de Romanie, 7-8; Le livre de la conqueste, Prologue, 
pag. 5. Anche questa seconda opera è pubblicata dal Buczon in Re- 
cherches hisloriques sur lu principauté Francaise de Morée, vol. L 
(Ml secondo volume contiene una ristampa della Chron. de Morse, 
fatta su un altro mss.). I profondi studi di questo erudito hanno di- 
mostrato che la Chron. de Morée non è altro che la traduzione gre- 
ca, in qualche punto abbastanza libera, del Linre de la conqueste, 
scritto originariamente in francese, che però la prefazione della Cro- 
naca greca (Chron. de Romanie) ed il prologo del Hbro francese 
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stelli di Bonifacio può riferirsi tal nome? Il Buchon ha sup- 
posto prima che s'alludesse a Saluzzo, per una cotal somi 
glianza del nome, poì che si trattasse di Milano, e per ve- 
rità questa seconda ipotesi riesce inesplicabile, nè egli lo 
spiega (1); altri commentatori della stessa Cronaca (2) seri- 
vono: « ecquidem potius Incisa (Tres Lomeae) civitatem 
sub Marchionis ditionem positam suspicor » ma poi in al- 
tra occasione, parlando delle varie residenze dei Marchesi 
di Manferrato dicono che gli ambasciatori trovarono Boni- 
facio in oppido Lunzo ad armnem Sturam posito (3) che sa- 
rebbe Lanzo Torinese. Che il nome conosciutissimo d'In- 
cisa potesse trasformarsi in quello di Lantza io non credo, 
e confesso che a primo nspetto mi giungeva perfino incom- 
prensibile il Tres Lomene invocato quasi a giustificazione 
dal commentatore. Ma rammentai che nella Storia d'Incisa 
del Molinari si narra appunto che dove sorge questo borgo 
ern uma città chiamata Tres Lomeae fondata dagli Egiziani, 
la quale fu poi distrutta dai Romani che alzata al suo posto 
una fortezza la chiamarono Incisa perchè ne avevano inciso 
il fosso nel macigno (4). Ma l'imprudenza del Molinari nel 
raccontare il falso è superata solo dalla sua ingennità feno- 
menale. Basti dire che egli ebbe il coraggio di inventare 
un lungo memoriale che intitolò: « Incisae et Marchiona- 
tus memoriae a veteribus Astac seriptoribus cexcerptae a 
Francisco Turzano » mel quale introdusse tutti gli squarci 
e documenti che gli sembrarono opportuni a sostener le 
sue favole, l'inserì nel suo libro e spinse l'audacia fino a 
farlo stampare separatamente colla data Augustae Taurino- 
rum apud Taurinum 1515, ma ahimè, con carta del seco- 
lo XIX! (5). In quel meraviglioso memoriale si trova bensì 
narrato in lungo ed in largo la storia di Tres Lomeae, ma 
disgraziatamente non si trova in altro luogo. To almeno 


non concordano perfettamente, il che lascia supporre che per questa 
parte il traduttore si giovasse d'un testo più diffuso, ora perduto. 
In ogni modo abbiamo sempre un'unica fonte. 

(1) Note alla Chron. de Romanie, ediz. 1340, e al Libre de la con- 
queste e alla Chron. de Morége, ediz. 1845. 

(2) M testo greco è stampato in Recueil des Hist. des Croisades 
Grecs, vol. I, 590, col titolo: De Syrin erpugnatoa. La nota è nel 
vol. M, pag. 276. 

(8) Hist. des Crotsades Grecs, II, 411. 

(4) Storia d’Incisa e suo Marchesato, Torino, 1810, cap. 1-2. 

(5) Rianr, La charle du Mois in Revue des questions hisioriques, 
vol. XXI; De Simonti, 7l Marchese Guglielmo, pag. 7-8. 
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non so che questo nome si rinvenga presso alcun altro 
scrittore; certo non ne fa cenno il Durandi che meglio di 
ogni altro investigò le antichità Piemontesi, e che d’Incisa 
dice semplicemente che si chiamò nei vecchi tempi Inter- 
cisa, forse pel taglio d'una rupe dove passava la strada (1). 
Quindi cade ogni supposizione che si voglia fare su tali 
basi. 

Il Desimoni che appena di volo luccò la questione, muove 
appunto all'Hopî d’aver creduto che si tratti di Lanzo per- 
chè quel paese venne in potere di Monferrato soltanto nel 
1228 pel matrimonio di Bonifacio II con Margherita di Sa- 
voia, ed il Cerato segue l’istessa idea dicendo che Lanzo 
apparteneva a quei tempi al Vescovo di Torino ed al Conte 
di Savoia (2). Entrambi gli autori forse non sono rigorosa- 
mente precisi, poichè Lanzo era posseduto allora esclusiva- 
mente dal Vescovo e continuò ad esserlo anche dopo il 
1228 sebbene Casa Savoia pretendesse d'avervi dirilto, e 
Tomaso I cedendo a sua nipote in occasione del suo matri- 
monio tutte le ragioni sulla valle, non era in grado di tra- 
smetterle effettivamente alcun possesso. Ceduto, a parole, 
nel 1235 a casa Savain, Lanzo continuà ciò non di meno ad 
essere in realtà posseduto da una consorteria di nobili che 
lo riconosceva dal Veseovo, passò a Tommaso Il in forza di 
concessioni imperiali e non venne nelle mani di Monfer- 
rato che al tempo di Guglielmo il Grande (3). Comunque 
non v'ha dubbio che Bonifacio non aveva nessuna auto- 
rità su Lanzo, ma convien notare che i Signori di quel pae- 
se tenevano in feudo da lui Corio e Rocca di Corio (4) e 
non sarebbe impossibile che Bonifacio quando ricevette la 
visila degli ambasciatori si trovasse nel Castello di Lanzo 


(1) Piemonte Cispadano, 229. Cfr. Casaris, Dizionerio storico, vo- 
ce Incisa 

(2) Horr, Bonifaz von Monjerrat der Eraberer von Kastantinopel, 
pre. 10; Nesimoni, Honifacio di Monferrato, già cit., pag. 246; Ce- 
rato, La famiglia dl Gugl., cit., pag. 462. L'Hopf, accennato alle rive 
della Stura presso le quali scendevano ì Trovatori che dalla Proven- 
za passavano jin Piemonte, aggiunge che non lontano da queste si 
trovava, a Lanzo, la Gorte del Marchese. Ciò mi fa supporre che egli 
avesse un'idea molto incerla di Lanzo e lo credesse situato sulla 
Stura di Demonte, anzichè sull'altro finme omonimo che si distin- 
gue appunto coll’appellativo di Lanzo. 

(3) Ussecuio, Lanzo, cap. II, pag. 53-73. 

(4) Ora Rocca Canavesana. B. S. Giorgio, Cron, Hal, documento 
del 1184, in cui sono enumerali lulti i possedimenti Monferrini, 
par. 56, 
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ospite di quei Signori suoi vassalli. Tuttavia non è questa 
la mia convinzione; penso invece che s'alluda a Castagnole 
delle Lanze, terra dell'Astigiano. Il Cerato respinge anche 
questa ipotesi dicendo che quel paese ebbe il predicato del- 
le Lanze solo dopo che il suo Signore Manfredi ricevette la 
carica di lancifero di Federico I, e che solo nel 1206 fu ce- 
duto a Guglielmo di Monferrato, e sembra voler inferire 
da ciò che nel 1201 nè il borgo poteva chiamarsi delle 
Lanze, nè Ronifacio poteva farvi dimora. Qui il Cerato non 
fa che riprodurre, e lo dice, le affermazioni del Tenivelli 
il quale alla sua volta per la cessione di Castagnole a Mon- 
ferrato s'appoggia alla Cronaca di Ogerio Alfieri (1). Anche 
accettando questi dati, rimarrebbe sempre stabilito che Mon- 
ferrato ebbe il nome di Lanza almeno nel 1189, che poteva 
averlo già comunicato al suo feudo nel 120], e certo l'a- 
veva trasmesso prima del 1206 epoca in cui cessò di posse- 
der Castagnole. Ora nulla ci sarebbe d’impossibile che Bo- 
nifacio fosse in quel paese presso il suo congiunto ed alleato 
Manfredi. Ma il Tenivelli fraintese il racconto dell’Alfieri, 
il quale narra che nel 1206 Asti acquistò il Comitato di 
Loreto e Castagnole che appartenevano al Marchese di Mon- 
ferrato per omaggio fattogli, non dice quando ma certo an- 
teriormente, e forse prima del 1201, dal Marchese Lancia 
(2); ed il Cronista ha perfettamente ragione. Infatti Man- 
fredi I, Marchese di Busca, Conte di Loreto, che per motivi 
non hen conosciuti ebbe fin dal 1187 il soprannome di 
Lancia travolto in disastrose guerre contro gli Astigiani do- 
vette per farvi fronte impegnare ai suoi creditori buona 
parte dei suoi feudi, e Castagnole fu appunto tra questi, 
per modo che sebbene Manfredi ne conservasse di nome il 
possesso, tuttavia effettivamente cadde nelle mani del Mar- 
chese di Monferrato e di alcuni cittadini d'Alba tutti cre- 
ditori di lui. Quando nel 1206 fu conclusa la pace fra Asti 
ed il Marchese di Monferrato coi suoi alleati e Castagnole 
passò nel dominio della Repubblica fu accordata a Man- 
fredi una indennità di 4.000 Lire, di cui egli non ehbe un 
danaro poichè il podestà d'Asti le versò direttamente nelle 
mani dei creditori (3). Nulla quindi di strano, nulla di a- 
“ normale che Ronifacio nel 1201 fosse a Castagnole, paese 


(1) Trraivenri, Riagrafie Piemontesi, decade 3*, Vita di Manfredo 
Lancia, pag. 1. 

(2) M. H. P. Script., IT, 676 

(3) Menxer., Manfredo I e Manfredo II Lancia, 30-34; Coder Asten- 
sis, da 31, 34, 35, vol. IT, pag. 105, 108, 110. 
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di cui forse a quell'epoca percepiva i redditi. Or seguitia- 
mo il racconto. 


5. - La proposta che gli veniva fatta era in sommo gra- 
do onorevole, accarezzava Boniîfacio nella sua inestingui- 
bile bramosia di gloria © d'avventure guerresche, inoltre 
poteva essere feconda di utili risultati. Il Marchese, certo 
senza nulla veder ancora di concreto dovette subito pensare 
che presentandosi in Oriénte e capo d'un potente esercito 
l'occasione sarebbe venuta di far valere qualcune delle sue 
pretese come erede di due Re di Gerusalemme, e di Rai- 
neri, eni, se non il regno di Tessaglia certo qualche van- 
taggio era stato promesso all’epoca del suo matrimonio; 
perciò trascurando i motivi abbastanza gravi che avrebbe 
pur avuto per rimaner in patria si mostrò pronto ad accon- 
sentire, non prima però di aver avuto l'adesione del Re 
di Francia (1) e veramente era giusto che prima d’acceltare |, 
la direzione d’un esercito composto in massima parte di 
Francesi cercasse l’aggradimento del loro capo supremo. 
Questo non poteva mancargli se è vero che alla sua scelta 
non era stata estranea l'influenza del Re (2) e non gli man- 
eò difatti. Bonifacio accompagnato dagli ambasciatori pas- 
sò in Francia, s'abboccò con Filippo e quindi intervenne 
ad una assemblea dei Crociati a Soissons dove tra la gene- 
rale commozione pronunciò il voto ed accettò il comando 
deferitogli. Si presero i definitivi concerti, poscia l’assem- 
biea si sciolse promettendo di ritrovarsi nella ventura pri- 
mavera a Venezia; si era allora in settembre (3). Bonifacio 
si mosse per rimpatriare; fu di passaggio a Citeaux dove 
chiese ed ottenne la licenza di condur seco alla Crociata 
l’abate Pietro di Lucedio, l'nomo dei saggi consigli (4), 
quindi invece di tornar in Piemonte per la strada diretta 
del Moncenisio o del S. Bernardo, attraversò il Reno e fu 
ad Haigenau a visitare il cugino Filippo di Svevia e a pas- 
sarvi il Natale (5). Alla corte di costui trovava un ospite 
col quale non dovette tardare a mettersi in buone relazioni; 
era Alessio, figlio di Isacco Angelo che vedemmo impera- 
tore di Costantinopoli. 


(1) Le libre de la conqueste, pag. 5; Chron. de Romanie, pag. 8. 

(2) Rrant, XVII, 348; Sozomeno, R. /. S., continuazione della rac- 
colta Muratoriana, Firenze, vol. I, pag. 82 

(3) ViuLemarpoum, 21-22. 

(4) ViuLemarpovIN, 22; Hunter, op. cit., lib. V, vol. II, pag. 102, 

(5) Gesta, 83; CLary, cap. 17. Rianr, XVII, 349; Hunter, loc. cit., 
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6. - Qui ci conviene trasportarci un istante in Grecia a 
veder di volo i fatti che v'erano successi. Nel 1195 una di 
quelle rivoluzioni che ormai eran diventate cose abituali 
in quel disgrazieto impero aveva privato Isacco del trono. 
Si trovava a Cyspella, intento a raccogliere l'esercito per 
portarsi ad una spedizione contro i Bulgari e v'era pure suo 
fratello Alessio da assai tempo fattosi enpo dei malean- 
tenti. Un giorno ebbe l’imprudenza d'allontanarsi per re- 
carsi ad una caccia; il fratello tosto si giova di quesl'assen- 
za, sì presenta all'esercito e si fa proclamare imperatore, 
quindi corse sulle traccia d’Isacco per impadronirsene. 
Questi sempre conseguente al suo.carattere irresoluto e ti- 
mido non aveva tentata Ja minima resistenza, avuto con- 
tezza del tradimenio fraterno era fuggito vigliaccamente, 
ma raggiunto era stato per ordine d'Alessio privato della 
vista ed imprigionato insieme alla moglie Maria o Marghe- 
rita d'Ungeheria e al figlio Alessio (1). 

È una triste verità: non si può esser scellerati a mezzo; 
entrati nella via del delitto bisogna percorrerla tutta o soc- 
combere. Alessio III, dopo essersi macchiato del bruttò 
tradimento verso il fratello, avrebbe dovuto, per assicura- 
re la sua posizione mandar a morte lui e tutta la sua fami- 
glia; invece si lasciò vincere dalla compassione, si conten- 
tò di tenerli in principio stretti in un carcere, quindi a 
poca a poco affidandosi fors'anche alle promesse d'Isacco 
che non tenterebbe nessuna rivendicazione (2) venne a la- 
sciargli una certa libertà di cui egli, nè si può fargliene 
rimprovero, si valse per cospirare. Una sua figlia, Irene, 
aveva sposato prima Ruggiero di Sicilia, e poi, fatta vedo- 
va, Filippo di Svevia, si rivolse a lui pregandolo di inte- 
ressarsi della sua sorte è sembri olfrisse di spogliarsi di 


(1) Nicera, Isacco Angelo, lib. DI, cap. 8-9; Ephremio, 255 e seg. 
(ediz. Bona). Alessio era figlio d'una prima moglie: Ane circostanze 
lo provano in modo secondo me evidente, Anzitutto la cronaca di 
Fiandra ci assicura che nel 1202 egli aveva 19 anni Fontes, Doc. 
Ven., I, 296 — e non potrebbe guari ammettersi che ne avesse meno 
considerando Îe sue azioni a quel tempo; inoltre Alessio III per giu- 
slificare la sua usurpazione agli occhi del Papa scriveva che suo ni- 
pote non aveva alcun diritto alla successione non essendo portiro- 
genito, che vuol intendersi nato da padre già imperatore, ed In- 
nocenzo accettava la sua nffermazione. Episi., lib. V, n. 122. Ne con- 
segue che non può esser figlio della principessa Ungherese, sposata 
da Isacco verso il 1185, dopo la sua assunzione al trono, 

(2) Chrun. di Novogorod, 98, în Croniques Greco-Ramanes. 
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tutti i suoi diritti a favore del genero. Per verità la condot- 
ta di Isacco nei suoi dieci anni di regno non era stata tale 
da acquistargli la simpatia di nessuno dei Sovrani d’Occi- 
dente; meno di tutti doveva Filippo essergli amico se ram- 
mentava l'attegginmento ostile che egli aveva tenuto con 
suo padre, ma per altra parte s’egli riusciva a restituire la 
corona allo suocero od al cognato avrebbe avuto in lui per- 
sona completamente devota, ed avrebbe potuto considerar- 
si come l’effettivo padrone dell’impero; così il vecchio so- 
gno di supremazia universale della Germania s'effettuava, 
così imponendo alla Grecia un sovrano umile servo della 
politica tedesca si vendicava un intero secolo d'affronti e 
d’umiliazioni subìte. Queste considerazioni prevalsero ed 
aiutò forse ad assicurare loro la vittoria la grande influen- 
za che Irene aveva sull’animo del consorte, onde non a 
torto Ephremio accusava lei d’aver propinato alla sua pa- 
tria un calice ricolmo d'amaro assenzio (1). Filippa si dic- 
de dunque con tutta l’anima alla causa d’Isacco, e pensò 
in primo luogo a procacciar la fuga del giovane cognato 
Alessio, nel cui nome divisava provocar la rivoluzione in 
Grecia. Questi non solo era lasciato liberò, ma sembra 
avesse saputo acquistare la confidenza dello zio che la con- 
duceva seco alle spedizioni di guerra. Nella primavera del 
1201 stavano appunto in campo a Domocronia per domare 
una ribellione del protostatore Manuele Camitze; il giovane 
Alessio, colto il destro, s’allontana con un suo fedele dal- 
l'esercito, corre in riva al mare dove una barchetta l’aspet- 
tava che lo porta a bordo d’una nave Pisana che stava ap- 
parecchiata ad accoglierlo. Inseguito, la nave venne per- 
quisita, ma sia che si nascondesse in una botte a doppio 
fondo come vogliono alcuni, sia che sotto gli abili di moz- 
zo fosse irriconoscibile, Alessio non fu trovato, e la nave 
sciolse liberamente le vele portando nel suo seno la rovina 
della Grecia (2). 


(1) Ermrenio, 261, Cfr Rianr, XVII, 345. 

(2) Nicera, Alessio Angelo, lib. II, cap. 8; ErmrEMIO, 271-72; Chron. 
di Novogorod, 93; Ros, nr Crary, cap. 28; Roxcioni, lìb. TX, 458. 1 
pisani erano in buone relazioni con Alessio III, che favoriva i loro 
commerci; è quindi assai probabile l'idea del Riant e dell'Heyp che 
i padroni della nave, Rinieri de Segalosi e Mdebrando de Fomi- 
gliati, che si adopravano per la fuga d'Alessio, agissero per proprio 
conto e forse contro le intenzioni del loro governo, Rrant, XVII, 
346-47, confrontato con XXIM, 87. Hrvp, Le colonie eommereiali de- 
gli Italiani, 1, 96. 
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7. - Dove s'indirizzasse Alessio nella sua fuga, s’egli si 
portasse subito presso il cognato, o andasse invece prima 
ad implorare l’aiuto del Papa è questione non per anco ri- 
solta; io propenderei tuttavia per la seconda ipotesi. Infatti 
ai disegni d'Alessio l'appoggio di Filippo era fin da prin- 
cipio assicurato, a lui doveva premere di cattivarsi pure la 
simpatia del Papa e nulla meglio poteva giovare a tal fine 
che il mostrar d’aver riposto in lui ogni speranza, di te- 
nerlo come il naturale difensore degli oppressi, che l’ac- 
correre fiducioso a ripararsi sotto la sua protezione con 
uno slancio che sembrasse ispirato dal cuore rispettoso di 
un figlio, e non dalle esigenze della paliticn. 

Inoltre per lui che sbarcava ad Ancona, Roma, era, può 
dirsi, sulla strada, ed era naturale che si recasse a far 
omaggio al Papa; infine poichè non v'ha dubbio che una 
intervista ebbe luogo tra Innocenzo ed Alessio, non saprei 
quando questa possa collocarsi meglio che nell'estate del 
1201 (1). E quando Innocenzo IM scriveva, assai più tardi, 
all'imperatore Greco, dandogli contezza delle negoziazioni 
corse tra lui ed il pretendente diceva che questi dopo aver 
conferito con Ini ad Philippum cancito properavit, andò, 
non ritornò da Filippo (2). Ma comunque si decida la que- 
stione non ritengo possa avere grande importanza, poichè 
il Papa tutto assorto nell’idea della Crociata, desideroso di 
tenersi in buone relazioni con Alessio III da cui sperava 
aiuto; c d'altra parte alieno dal favorire la politica Sveva 
collocando sul trono di Risanzio un prossimo parente di 
Filippo, non diede al pretendente nessuna speranza, è per- 
chè se anche costui fece una fermata a Roma, nessuno vuol 
negare ed è per noi l’essenziale, che si trovasse in Germa- 
nia verso la fine dell’anno quando vi capitò Bonifacio (3). 


(1) VirnemarpoviN, cap. 35; Ios. pi Urary, cap. 28; Chron. Novo- 
gorod, 93; ErrREM, 272. 

(2) Epist., V, 122; Regesta, n. 1763 

(#) Veramente cerca contestarlo il Cerrone, pag. 288, ma con un 
ragionamento che assolutamente non regge. Egli comincia a negare 
a Roberto di Clary ogni credibilità e non so se sia giusto poichè in- 
somma quando quel Cronista (capo 17) c'informa che Bonifacio n 
Zara parlava dell’abboccamento avuto a Natale del 1201 ad Hagenan 
con Alessio, riferisce cose di cui può essere bene edotto, poichè nel 
campo doveva ad un dipresso sapersi ciò che avveniva nel consiglio 
dei Capi. Il Cerone viene poi ad esaminare la testimonianza degli 
Annali Muss. di Colonia, i quali all'anno 1201, dopo aver detto che 
l'Arcivescovo di Magonza fu consacrato dal Cardinale Vescovo di 
Preneste Legato Apostolico, aggiungono che per idem tempus arrivò 
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L'affermazione che il Papa non secondò per nulla le a- 
spirazioni del giovane Alessio, sembra contraddetta da un 
infinito numero di prove. Quando i Crociati aderendo alle 
istanze d'Alessio rivolsero le armi contro Costantiponoli 
tutti quasi i cronisti ne dettero la colpa ad Innocenzo. Per 
dir solo di pochi ecco i Greci Niceta, Ephremio e Giorgio 
Acropolita che dicono come il Papa ordinasse ai Crociati 
di rimettere sul trono Isacco d'Angelo; ecco la Cronaca di 
Romania ripeter lo stesso aggiungendo che Innocenzo de- 
cretò che sarebbero martiri i guerrieri che lasciassero la 
vita in tale spedizione, ecco la Cronaca Uspergense, Albe- 
rico, gli annali di Colonia, Filippo Monskes, l'anonimo di 


Alessio alla Corte di Filippo (pag. 809-10). Appoggiato alla lettera 
14 del lib. Y d'Innocenzo, sostiene che la consacrazione dell'Arci- 
vescovo avvenne nel 1202 c che a quell'anno deve rimandarsi l'ar 
rivo d’Alessio. Qui il dotto Autore cade in un equivoco. Gli annali 
raccontano che verso la fine di giugno 1201 (circa festum Aposto- 
lorum Petri et Paoli) il Cardinal Legato fu in Germania per favo- 
rire il pretendente Ottone; che a quel tempo due prelati si con- 
tendevano la diocesi di Magonza, Leopoldo Vescovo di Worms e Si- 
frido preposto, il primo favorevole a Filippo, il secondo partigiano 
d'Ottone; che il Legato diede causa vinta a Sifrido, l’ordinò Sacer- 
dote e lo consacrò Vescovo; dopo di che il nuovo eletto, munito di 
lettera commendatizia d'Ottone si portò a Roma per ricevere il pal- 
lio dalle mani del Papa. Aggiungono che contemporaneamente ar- 
rivava Alessio, Ora la lettera d’Iunocenzo, che è realmente del 23 
marzo 1202, indirizzata ai Canonici di Magonza, non solo non con- 
traddice, ma conferma pienamente gli annali. Il Papa infatti dopo 
aver succiutamente esposti i fatti dichiara che l'Arcivescovo si pre- 
sentò a lui a chiedere il pallio, e che la fazione contraria s'‘oppone- 
va sostenendo che il Legato aveva agito ingiustamente e corrotto 
dal denaro, e che egli Papa, sentito il parere dei Cardinali rilenne 
inammissibile il reclamo e concesse il pallio. Finisce intimando ai 
Ganonici, pena la scomunica, di riconascere il nuovo superiore. Lra 
si capisce perfellamente che tra la sentenza del Legato e la confer- 
mn del Papa dovette correre un certo lasso di tempo, quanto abbi- 
sognava all’Arcivescovo per munirsi delle lettere d'Ottone e far il 
viaggio di Roma, e al Papa per esaininare e risolvere la lite, cioò 
appunto quanto ne passa dal luglio al marzo. Im agni caso, vista 
la lettera del Papa del 23 marzo, è impossibile credere che il.Le- 
gato andasse in Gertnania solo nel 1202 come sembra voglia dire il 
Cerone. Egualmente cade in equivoco e sciupa il sua tempo il Riant 
quando s’affanna a dimostrare che lo Streil sbaglia negando la pre- 
senza d'Alessio ad Hagenau nel Natale, perchè questo lo Streit non 
se l'è mai sognato, e mentre sostiene che Alessio dovette visitar pri- 
ma il Papa poi Filippo, ammette esplicitamente che in dicembre si 
trovasse in Germania. Regesta, cit., n. 1643, 1647. 
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Laudum, Martin da Canale, il Novagerio, il Sanuto, il Ron- 
ciani tutti concordi ad asserire che il Papa autorizzò la spe- 
dizione di Costantinopoli, quando non dicono che la im- 
pose ai Crociati (1). Eppure non solo le Gesta affermano 
il contrario ma la testimonianza irrefutabile delle lettere di 
Innocenzo ai Capi della Crociata, e di quelle che egli riceve 
da loro dimostra che il Papa fu sempre avverso ad agni im- 
presa contro l'impero Greco e non diede mai il menomo 
incoraggiamento ad Alessio. In questo punto ritengo sia 
perfettamente nel vero il Riant il quale crede che il mas- 
simo delle concessioni fatte da Innocenzo al pretendente 
possa, a voler abbondare, trovarsi nel racconto della Cro- 
naca di Novgorod secondo la quale il Papa avrebbe rispo- 
sto ad Alessio che se era vero che tutta la città lo voleva 
per Re acconsentiva che i Latini lo rimettessero sul trono, 
ma non voleva ché s'usasse violenza ai Greci (2). Era un 
mado cortese per levarselo d’attorno. Quanto poi allo spie- 
gare come avvenga che la maggior parte dei Cronisti in 
piena buonn fede attribuisca al Papa una condotta così di- 
versa da quella che ormai è storicamente provata vera, cre- 
do ancor dover accettare l'opinione del Riant, che cioè 
l'erronea idea fu a bello studio diffusa ed accreditata dai 
capi, i quali ben sapevano che la grande massa dell’eser- 
cito si sarebbe rifiutata a prender parte ad una impresa ri- 
provata dal Papa (3). 


8. - Che cosa complottarono Bonifacio, Filippo, Alessio 
ed Isacco riuniti a Nalale ad Hagenau? Sulla fede di un di- 
cevasi che si legge nelle Gesta, Ducange pel primo, a quan- 
to si sa, suppose che in quel convegno si combinasse di far 
divergere la Crociata dal cammino tracciato e di indirizzar- 
la su Costantinopoli (4) e quest'idea fu sempre coltivata da- 
gli storici posteriori finchè il Riant la sviluppò e col suo 
meraviglioso intuito giunse quasi a ricostituir tutta la sce- 


(1) Nicea, Alessio Angelo, lib. HI, cap. 9; FErareM, 274; Giorem 
AcropoLITA, cap. 2, pag. 2, in Recueil, Hist. des Cruisades, Grecs, 
I. 564; Chron. Uspergensis, 3609. Arsenico, 765: Annali di 
Colonia, R10; Fiuiepo Monsxes, Colleciion des Chroniques Belges, 
II, 306; Anoximo Laupunense, Recueil, XVMI, 712; Camate, p. I, 
cap. 41-42. pag. 824: Navacerio, HR. I. S., XXIN, 981; Marin SANUTO, 
R. 1. S., XXII, 590; Roxciusi, 459, 

(2) Rianr, XXIV, 88; Chron. Now., 94. 

(3) Puant, XVHI, 32. 

{s Nota a ViucemarRnonIa, 272. 
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na che dovette allora prodursi (1). Filippo per le ragioni 
già dette era infervorato nella idea di rimetter sul trono lo 
suocero od il cognata; Alessio interessante per la sun gio- 
ventù e per le sue sventure non risparimiava certo lusinghe 
ce promesse per callivarsi le simpalie di Bonifacio, Nei loro 
colloqui famigliari, esaminando le possibilità di colorire il 
disegno, certo dovettero pensare al grande movimento d’ar- 
mi e d'armati che stava per farsi in Oriente, rammentare 
che in tutte le altre crociate s'era sempre avuto ad urtare 
coi Greci e pensare che sarebbe pur stato bello se anche 
questa volta una ragione od un pretesto si fossero offerti 
per venire ad atti ostili contro di laro e, non imitando la 
generosità di Imigi VII e di Federico rovesciar dal trono 
l'usurpatore. Ma qual bisogno di mendicar ragioni p pre- 
testi altri che la difesa della legittimità e della giustizia 
contro l'usurpazione? Non si era in diritto di far guerra 
ad Alessio? Non si poteva senza sotterfugi, senza misteri, 
invitar francamente i Crociati a farsi paladini degli oppres- 
si? Non era sempre servire Iddio l’adoperarsi in difesa del- 
l'innocenza? Certo che si, dovettero concludere Filippo ed 
Alessio, ed anche Ronifacio dovette venir facilmente in 
quest'ordine d'idee quando gli si mostrarono i vantaggi 
personali che poteva averne; ma il nodo della questione 
slava nel Papa. Egli aveva dichiarato francamente ad Ales 
sio l'animo suo, tuttavia Filippo non rinunciò alla speran- 
za di piegarlo ai suoi desideri, facendo brillare ai suoi occhi 
la grande esca dell’unione della Chiesa Greca alla Romana, 
progetto che stava sommamente a cuore d’Innocenzo. Vado 
fino a questo punto e non oltre: non immagino che l’idea 
di far senza l'adesione del Papa potesse allora esser seria- 
mente trattata. Non già per soverchia reverenza che gli por 
tasse Filippo, il quale anzi malcontento di lui che non vo- 
leva riconoscerlo imperatore e parteggiava apertamente pel 
suo avversario, sarebbe stato lietissimo d’infliggergli uno 
scacco facendo andare a male la crociata cui egli dedicava 
tutta la sua sollecitudine; ma perchè era impossibile illu- 
dersi che l'esercito si volesse indurre a disobbedirgli se non 
v'era costretto da circostanze speciali che a quei giorni non 
si potevano prevedere. 


9. - Fu dunque deciso che si riprendlerehbero le tratta- 
tive col Papa, e gli si mandò un'ambasciata di cui facevano 


(1) Riant, XVII, 359 e seg. 
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parte il preposto di Monte Sereno ed un Marchese Uorra- 
do (1) ed era presieduta da Bonifacio, Oltre che era ragio- 
nevole che egli eletto al supremo comando della crociata 
si presentasse a far atto d'omaggio alla Santa Sede, egli era 
pur naturalmente indicato per la benevolenza che il Papa 
gli aveva sempre dimostrato. ll nostro Marchese fu dun- 
que a Roma nell'inverno del 1202 ed ebbe campo a spie- 
gare tutta la sua abilità diplomatica, sebbene senza profitto. 
Non solo egli doveva con ogni sorta di lusinghe condurre 
il Papa a risolvere a suo modo la questione greca, ma an- 
cara gli era stato commesso d'adoprarsi per un altro gra- 
vissimo intento, per la lotta che s'agitava allora in Germa- 
nia relativamente all'impero. Egli agiva in questo come 
rappresentante del Re di Francia il quale raccoglieva tutte 
le sue simpatie sul Principe Svevo in odio all'altro preten- 
dente Ottone, troppo intimo colla casa d'Inghilterra (era 
figlio d'una sorella del re Giovanni). Probabilmente fin dal 
tempo in cui era stato in Francia Filippo Augusto l’aveva 
munito di credenziali per Innocenzo, incaricandolo di svol- 
ger tutti gli argomenti che militavano in favore dello Sve- 
vo, e si può ben pensare con qual zelo lo facesse Bonifacio 
stretlosi allora in un nuovo vincolo d'amicizia con co- 
stui (2). Tuttavia non fu fortunato; il Papa rimase fermo 
in favore d'Ottone, e si limitò a scrivere al Re di Francia 
ch'egli era animato dalle migliori intenzioni verso di Imi, 
e non avrebbe certo voluto sostenere un suo nemico, ma 
che tale non era Ottone il quale si proponeva di non spo- 
sare il partito dell'Inghilterra; che Filippo di Svevia era 
per molta colpa sua e degli antenati suoi indegno della co- 
rona imperiale. Quanto alla spedizione di Costantinopoli 
non volle sentirne parlare e rimase fermo nel concetto che 
si dovesse portar le armi in Egitto (3). 


(1) Chron, Montis Sereni, Penuz, XXIII, 169. 

(2) Secondo lo ScnerFea-Borcnonst, Forschungen zur deutschen 
Gesch., VIO, 510, riprodotto dall'Horr, Bonifaz von Montferrat, 24, 
il Re di Francia era in principio propenso a cedere ai desideri del 
Papa e a favorire Ottone; il merito d’averlo indotto in contrario, 
interessandolo vivamente al principe Ghibellino, spetterebbe appun- 
t0 a Bonifacio che durante il suo soggiorno in Francia avrebbe sa- 
puto pervrarne con efficacia la causa. Se ciò s'ammette riesce sem- 
pre più difficile acconciarsi all'idea del Rianr (XVII, 851) che la 
scelta di Bonifacio seguisse per un accordv intervenuto tra i due Re 
di Germania e di Francia. 

(8) Epistole, lib. TV, 63, lib. V, 64 in Concil., XIX, 407-408; Reye- 
sta, n. 1649; Gesta, 83; Huwtzx, op, cit., lib. V, II, 103. 
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L'energico rifiuto del Papa dovette scombussolare tutti 
i progetti di Filippo e fargli pel momento rinunciare ad 
attuarli; certo vi rinunziò Bonifacio che desiderava serbarsi 
gradito ad Innocenzo e non era animato da nessun partico- 
lare interesse all'impresa di Costantinopoli. L'affermazione 
inessa avanti da Roberto di Clary (1) ch'egli desiderasse vi- 
vamente tale spedizione per vendicare i soprusi di cui era 
stato vittima suo fratello Corrado non mi sembra accettabile. 
Non so se, tirando le somme del dare e dell’avere, si possa 
dire che realmente vi fossero per parte-dei Monferrato torti 
da vendicare; certo dei servizi resi da Corrado non si era 
tenuto gran conto e lo si era ripagato coll'ingratitudine, 
ma anch'egli abbandonando la sposa, fuggendo da Costan- 
tinopoli, contraendo, forse viva ancora Teodora, un altro 
matrimonio non era stato immune da colpa. Ad ogni 
modo il presunto offensore di Corrado sarebbe stato Isacco 
Angelo, ed era uno strano modo di vendicarsi quello di ri- 
metterlo sul trono. Francamente la risposta che il Riant, ar- 
gomentando contro il De Vailly, porge a questa obbiezione 
non ini convince. Egli osserva che l'odio dei Latini contro i 
Greci era impersonale, che non guardava agli individui 
ma chiedeva solo di sfogarsi contro la nazione (2). Messa 
in questi termini generali la cosa può esser vera; che le 
masse da gran tempo irritate contro i Greci per motivi po 
litici, religiosi e commerciali, offese dai mali tratti inflitti 
alla spedizione di Federico non stessero a curare a chi spet- 
tasse la colpa di questi fatti, e non si curassero di sapere se 
dopo allora era cambiato il governo e se non era per ay- 
ventura il maggior colpevole per cui si trattava di combat- 
tere, può darsi; ma l'odio del Marchese se esisteva doveva 
esser più illuminato. 


10. - Bonifacio da Roma si restituì nei suoi domini ed 
attese n prepararsi all'imminente partenza. Che egli fosse 
il 15 marzo a Porto Maurizio fu affermato dal Riant e ripe- 
tuto dallo Streit (3) ma non è in nessun modo provato (4). 


(1) Cap. 34. 

(2) Riant, XVII, 350; De Vary, Eclaircissemenis a Villehardouin, 

(8) Rianr, XVII, 358; STREIT, 264. 

(4) 1 due autori s'appoggiano ad un documento di quella data 
inserto nei M. H. P. Chart., II, 1222; ma il Marchese Bonifacio 
quondam Anselmi che vi figura non può esser identificato col no- 
stro. E' invece un Marchese di Clavesana come egregiamente os- 
serva l'editore G. HB. Aprrani. Cfr. Desmoni, Il Marchese Bonifacio, 
245 nota. 
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Piuttosto io credo, e mi duole esser anche qui di parer con- 
trario a quello del Riant (1) che della presenza di Bonifa- 
cio nell’Alla Italia durante l’aprile si abbia la prova sicura 
nelle parole d'Ogerio Pane (2) il quale narra come verso 
l'ottava di Pasqua, cioè il 21 aprile, si radunassero a Lerici 
i delegati di Genova e di Pisa per trattar d'una pace di cui 
si erano fatti mediatori il Conte Aldobrandino ed il Mar- 
chese Bonifacio, Se anche non è con ciò rigorosamente ac 
certato che egli presenziasse la conferenza di Lerici, mi par 
tuttavia debba ritenersi che egli per esercitare la mediazio- 
ne dovette recarsi in persona a Pisa, forse nel ritorno da 
Roma, ed a Genova. L'incarico di metter pace tra le due 
nemiche Repubbliche gli era senza dubbio affidato dal 
Papa che sperava sempre ottenere il loro concorso alla Cro- 
ciata, e non vi sarebbe stato motivo di sceglier Bonifacio 
quand'egli avesse dovuto trattar la cosa per lettera, rima- 
nendo a Roma. 

Ritornato in patria prima cura del Marchese fu di rego- 
lare le sue pendenze coi comuni vicini, perchè meno difli- 
cile riescisse al figlio il governo. Da più di due anni s'e- 
rano iniziate trattative per sottoporre all’arbitrato di Mi- 
lano e Piacenza le divergenze tra il Marchese e Vercelli, 
Asti ed Alessandria (3) ma non s'era mai coneluso nulla: 
ora sulla base del lodo arbitrale non voluto prima necetta- 
re, il 16 maggio, Bonifacio voncludeva pace con Vercelli, 
rassegnandosi ancora a pagare per indennità di guerra 1000 
Lire Pavesi: poi per assicurarsi sempre meglio l'amicizia 
dei Vercellesi il 7 luglio li dichiarava immuni dai diritti 
di curea e di transito d'acqua nella sun giurisdizione (4). 
Pochi giorni dopo, 22 luglio, stipulava con Vercelli l'atto 
di vendita di Trino e Pontestura di cui ho già fatto men- 
zione (5) ed ottenne così il doppio scopo di procacciarsi da- 
naro per la crociata e di toglier di mezzo pel’ futuro una 
delle più gravi cagioni cdi lite. Afferma il Desimoni che in 
questo tempo il Marchese si pacificò pure con Asti ed Ales- 
sandria (6). Il dotto investigatore dei nostri archivi ha di- 
ritto che gli si creda su parola, ma veramente della sua as- 


(DD XXIINT, SA nota. 

(2) Annali Genovesi, R. I, S., VI, 385, 

(3) I relativi documenti si trovano nel Nod. Astensis, appendice, 
vol. IV, 13-16 ai nn. 995, 996, 997, 998, 1000, 

(4) Maspecui, II Comune di Vercelli, I, 40. 

(5) Parte I, cap. IV. 

(6) I! Marchese Bonifacio, 247. 
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serzione non v'ha nessuna prova per ciò che riguarda A- 
lessandria; quanto ad Asti si legge bensì nelle vite dei Pie- 
montesi Illustri (1) che nel 1202 un Anselmo Della Chiesa 
stipulava per conto del Marchese Manfredi di Saluzzo una 
tregua con Asli stando in un campo solto un noce davanti 
la Chiesa di S. Damiano, ma donde il biografo Gaetano 
Giacinto Loyn togliesse tale notizia non risulta; strano è 
che nun se ne trovi cenno nel Codex Astensis. Inoltre non 
si parla di Bonifacio ma solo di Manfredi. Per contro nella 
procura fatta il 9 agosto dal nostro Marchese a suo figlio si 
premette che egli riconoscerà le paci o le tregue che Gu- 
glielmo sarà per concludere con Asti od Alessandria (2) 
onde pare s'abbia a ritenere che fino a quel giorno durava 
la guerra. 

Mentre attendeva n questi negozi ed npparecchiava Var- 
ini per la Crociata, Bonifacio teneva Uorte bandita e con 
grandi feste celebrava il matrimonio di suo nipote Bonifa- 
cio di Saluzzo con Maria figlia di Comita, Giudice di Sar- 
degna. La seritta nuziale venne firmata il 25 luglio a Ver 
celli, alla presenza del Marchese (3). Doveva inoltre esser 
in questi giorni continuo il transito dei cavalieri francesi 
che scendendo dalle Alpi diretti a Venezia per la Crociata, 
attraversando il Monferrato si recavano a rendere omaggio 
al loro Capo supremo. Un episodio di cui farò cenno in 
altra occasione ci assicura che la Corte di Bonifacio fu al- 
lora onorata dalla presenza di Balduino di Fiandra (4), e 
sembra che fin da quel momento fra i due futuri emuli 
non regnasse completa armonia (5); vorrebbe il Riant che 
anche Alessio fosse in quella occasione ospite di Bonifacio, 
ma in verità non lo credo (6). Quando il Marchese ebbe 


(1) Piemontesi illustri, Torino, 1784. vol. IV, pag. 63. Riprodotto 
dal Mor:sonno, Mon. Aquen., IT, 547. 

(2) Cod. Astensis, vol. III, pag. 1046, doc. 924. 

(3) Mun. Aquen., II, 610: MuLerti, Mem, di Saluzzo, II, 134-39, 

(4) De Rererempena, In!roduzione alla Cronaca di Filippo Monskes. 
già cit. Il Desimoni {Il Marchese Bonifacio, pag. 2602) mette il sog- 
giorno di Balduino alla Corte di Monferrato mel 1200 quando sa- 
rebbe andato nd offrire il comando a Bonifacio. Ma nò risulta nè è 
probabile che il Conte di Fiandra andasse personalmente a fare tale 
ambasciata, mentre è fuor d'ogni dubbio il passaggio di lui in Pie- 
monte nel 1202. 

(5) Hopr, Geschichte Griechenlands, 188 

(6) Rranr, XVII, 355. I cronisti parlano della presenza d'Alessio a 
Verona ma non in Piemonte; Rorerto D'AuxerRE, Recueil, XVII, 
267 e VirLemarpovin sui quali il Riant s'appoggia, non sorreggono 
per nulla Ja sua tesi. 


13. 
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contezza che l’esercito era ormai tutto raccolto a Venezia 
anch'egli con grande accompagnamentò si mosse. Il 9 ago- 
sto era a Pavia dove nel suo palazzo rimetteva il governo 
al figlio coll’atto già ricordato, quindi proseguendo rapi- 
damente il viaggio arrivava il 15 agosto al convegno sulle 
rive dell'Adriatico (1). 


11. - Qui era successo un fatto gravissimo che ebbe la 
massima influenza sull’ulteriore sviluppo della spedizione, 
e che fu la causa determinante di tutti i posteriori avveni- 
menti. L’arrivo dei Crociati nun solo era stato lento e pro- 
cerastinato, poichè mentre l’esercito avrebbe dovuto trovar- 
si all’ordine per salpare il 29 giugno, non era ancor tutto 
raccolto a mezzo agosto, mancando, ad esempio, il contin- 
gente tedesco; ma, cosa ben più grave, era stato scarso ol- 
tre ogni previsione, Il fatto, per quanto naturale, non ces- 
sava però d'esser disastroso. Non bisognerebbe conoscer gli 
umori indipendenti e liberi dei Signori del Medio Evo, 
la loro riluttanza a lasciarsi comandare da chicchessia, per 
meravigliarsi che buona parte dei Baroni Francesi non si 
tenesse nè punto nè poco vincolata dalla deliberazione pre- 
sa quasi due anni prima a Soissons e a Compiègne di trat- 
tar con Venezia e dai patti che in seguito S'erano conclusi. 
I Capi avevano assunto impegni con Venezia; pensassero 
a sbrigarsene, e ciascuno si teneva libero di seguire l’ispi- 
razione del momento, di scegliere i suoi comodi e di por- 
tarsi in Palestina per la via che meglio gli conveniva. Ai 
cavalieri del mezzogiorno della Francia riesciva infatti più 
agevole prender imbarco a Marsiglia, così fecero; molti 
Fiamminghi anzichè affrontare i disagi di un lungo cam- 
mino per terra preferirono far tutto. il tragitto per mare, 
fecero il piacer loro senza curarsi che di ciò potesse dolersi 
il loro principe; lo stesso Conte di Blois, che pur s'era per- 
sonalmente obbligato verso la Repubblica, giunto a Pavia 
colle sue soldatesche restava incerto sulla strada da sceglie- 
re e non fossero slate le ripetute istanze dei suoi compagni 
che l'avevano preceduto a Verona avrebbe forse prosegui- 
to per imbarcarsi in un porto dell'Italia meridionale (2). 
La cosa riesce tanto spiegabile riportandosi a quell'epoca 
di anarchia e di disordine, che non è forse neppure neces- 


(1) Devastutio Costantinopolitana, pag. 87 in Chroniques Grecs- 
Romanes. 

(2) Virremarpovin, 24-28; Le livre de la conqueste, 8; Chron. di 
Romania, 11. 
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sario ricorrere all'ipotesi, del resto naturalissima, del De 
Vailly, che molti Francesi non accettassero volentieri di 
mettersi sotto il comando di um principe straniero qual era 
Bonifacio (1) e che ad ogni modo non c'è alcun bisogno di 
fantasticare che chi si asteneva dal recarsi a Venezia fosse 
informato di trame che s'erano ordite contro Zara e contro 
i Greci e non volesse parteciparvi rifuggendo dal mettersi 
ad una impresa che doveva svolgersi sotto l'influenza le- 
desca (2); ma intanto la scarsità dei convenuti metteva in 
serio imbarazzo i capi, e creava una condizione di cose al- 
fatto nuove. 

Il patto con Venezia, pur fissando il prezzo di trasporto 
per ciascun guerriero aveva stabilito un minimo sotto cui 
non sì sarebbe sceso in nessun caso, quello già detto di 
4500 cavalieri, 5000 scudicri e 20,000 fanti che sulla base 
di due marchi per uomo e quattro per cavallo importava 
gli 80.000 marchi pattuiti; ora si trovavano raccolti appena 
1000 cavalieri e 10.000 fanti (3) e riusciva impossibile rac- 
cogliere tra loro la somma promessa, cui Venezia aveva 
incontestabile diritto. Fssa aveva fatto le case con preci. 
sione e munificenza, la flotta era all'ordine, ben fornita 
d'attrezzi e di viveri, i Crociati lietamente si meravigliano 
vedendo adunate tante navi e tante ricchezze (4), era quin- 
di giusto che reclamasse a sua volta l'esecuzione delle pro- 
messe fattele. Dell'ultimo versamento, di 50.000 marchi, il 
più importante ehe avrebbe dovuto eseguirsi fin dall'apri- 
le, non s'era pagato un obolo; metter insieme così gran 
somma ora riusciva impossibile. Si fece in tutto l'esercito 
una colletta che dovette fruttare pochissimo; Balduino, Lu- 
dovico, i più ricchi insomma, vuotarono le loro borse ed 
alienarono le loro robe preziose, ma quando fu esaurita 
ogni risorsa rimase un debito di 36.000 marchi (5). La si- 
tuazione si faceva difficile, l’esercito raccolto a S. Nicolò al 
Lido era impaziente di scioglier le vele, per contro il Doge 
pur seguitando a trattar cortesemente e a fornire i viveri 


(1) Fclaireissements a Villehardonin, apud Sraerr, 56 

(2) Horr, Geschichle Griechenlands, 188. Rus. pe Crany, cap. 11, 
fa ascendere il numero dei fanti a 50 o 60.000, ma, con una evi- 
dente tendenza ad esagerare, dice pure che s'era apparecchiato per 
100.000. 

(8) Rianr, XVIII, 38 e seg. 

(4) Vinrenanpovin, 29; Ros. Crany, 10: Gesta, 86. 

(5) ViuLeHarRpoUIN, 31; Ros. CLarr, 12; Chron. Gallieum ineditum 
Fontes, I, 386-38. 
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dichiarava che non si partirebbe se prima non si regolava 
il pagamento. Venezia sarebbe stata in pieno diritto di scin- 
dere il contratto, di tenersi a titolo d'indennità le somme 
già ricevute, e di mandar con Dio i Crociati; non volle far- 
lo perchè non si sarebbe certo mancato d'accusarla di gret- 
tezza, e di rimproverarle d'aver fatto fallire per poco inte- 
resse materiale la grande impresa Cristiana; cercò quindi 
un temperamento che, pur compensandola del danno che 
effettivamente soffriva, non la mettesse nelle riecessità di 
mancare alle sue promesse verso i Crociati. 

Fu allora che balenò alla mente del Doge l'idea che co- 
storo, non potendo, come volgarmente si dice, pagare di 
horsa, avrebbero potuto pagare di persona. Zara da mol- 
tissimi anni costituiva una delle costanti preoccupazioni di 
Venezia, che non riusciva a tenerla pacificamente sottopo- 
sta al suo dominio. Fin dai tempi del Doge Domenico Fla- 
henigo (1030-40) essa aveva alzato lo stendardo della rivol- 
ta; domata s'era poco dopo sollevata di nuovo, ed appog- 
giata ora dai Greci ora dagli Ungheresi, aveva durato sem- 
pre in una alternativa di sommissione e di ribellione che 
costringeva Venezia, cui il possesso di Zara era indispen 
sabile per avere incontestata la supremazia dell’Adriatico, 
a continue lotte (1). Ora da parecchi anni quella città s'era 
sottratta all'obbedienza di S. Marco; stava a enpre di Dan- 
dolo rimetterle il giogo; pensò chiedere ai Crociati il lora 
concorso per tale impresa. Facendo l'interesse di Venezia 
e ad un tempo rispettando la suscettibilità dei Baroni Fran- 
cesi non propose il condono puro e semplice del debito in 
cambio del loro aiuto, il che li avrebbe umiliati trasfor 
mandoli in soldati mercenari, ma offrì una mora al paga- 
mento deliberando che questo si preleverebbe sulla con- 
quista fatta in comune (2); intanto, come prima conqui- 
sta a farsi indicò Zara. La proposta fu discussa cd accettata 
dai capi; comunicata all'esercito fu accolta con entusia- 
suo, ognuno impaziente d'uscir dalla inazione, vissuto fino 
allora colla tema di dover vergognosamente tornare a casa 
senza aver sguainata la spada, ammirava la generosità, sia 
pure interessata, dei Veneziani, e lietamente si disponevano 
a combattere per l’onore dei nuovi fratelli d'armi; al cam- 


(1) Marin Sanuro, A. IS. XXII, 475 è seg. 

(2) VnLenanpovin, 32; Ros. Cary, 13, Cfr. Chron, Romania, 12; 
Contin., lib. XXVIII, cap 3. Il Rianr, XVII, 363, ritiene che i Cro- 
ciati prestando i loro servizi per Zara, otlenessero la completa ri- 
messione del debito, cd osserva che nei trattati successivi per la di- 
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po fu in quell'occasione gran festa e s'accesero fuochi di 
gioia (1). Dandolo allora sebbene più che nonagenario pre- 
se anch'egli la Croce, e fu decretato che una metà dei Ve- 
neziani atti alle armi parteciperebbe alla impresa: si vole- 
va forse compensare così lo scarso numero dei Franchi; si 
ricorse al sorteggio per saper chi partirebbe, e Roberto di 
Clary racconta in qual modo veniva interrogata la sorte (2). 


12. - Intanto era giunto Ranifacio, che a Verona aveva 
incontrato i guerrieri Tedeschi, e forse Alessio che fisso 
sempre nell'idea di riacquistar il trono veniva ad osservar 
da vicino se fosse possibile trar qualche partito dalla Cro- 
ciata (8); il Marchese appena arrivato si fece giurar fedeltà 
dall'esercito (4) ed informato delle critiche circostanze in 
cui si trovava, anch'egli col dono delle sue suppellettili pre- 
ziose cercò colmar il vuoto dell'erario (5) ma quando vide 
l'impossibilità di riuscirvi, e comprese che in ogni mado 
il fine principale della erociala era perduto od almeno so- 
speso per molto tempo pensò di trar profitto da questa con- 
dizione di cose da lui non cercata nè voluta. Poichè si com- 
batteva contro Zara si poteva ben andare anche contro Co- 
stantinopoli. Conquistata Zara e soddisfatto l’immpegno ver- 
so i Veneziani, l’esercito sarebbe stato libero d’indirizzarsi 
subito verso la Palestina; è giusto; ma giova notare che in- 
tanto la cattiva stagione sarebbe venuta, che il viaggio a- 
vrebbe dovuto rimandarsi alla primavera, e che così l'an- 
no durante il quale Venezia s'era impegnata a servire, sa- 
rebbe trascorso senza che nulla si concludesse, Occorreva 
dunque prolungare il contratto e per ciò era necessario 
sborsar altre somme; dove si troverebbero? Non cerlo nelle 


visione tel bollino non si vede che Venezia reclamasse questo pa- 
gamento. E" in contraddizione non solo coll'esplicita dichiarazione 
dei trattati, ma con quanto afferma egli stesso in un altro studio: 
Des depouilles religieuses enlevées a Costantinopìe, pag. 21, duve 
ammette che la divisione del bottino si fece per 3/4 a Venezia è per 
1/4 ai Franchi, salvo a questi il diritto di rivendicare l'eccedenza 
se i 3/4 di Venezia oltrepassassero la somma di cui essa era credi- 
trice. Il credito non poteva riferirsi che al residuo del nolo. 

(1) Vinceminpovin, 32: Crarny, 12-18. 

(2) Virremarnovin, «3-34; CLary, 11; Daxporo, lib. X, cap. DI, P. 
24, pag. 820. 

(3) Viucemannovin, 35: Gusrtero in Bibl. des Croisades, IM, 185. 

(4) Devastatio Castantinnpolitana, 87. 

(5) ViLLenarsovin, 31; Ramxusio, De bello Costantinopolitano, 
pag. 30. 
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esauste borse dei Crociati e neppure nel bottino di Zara. 
Quindi la convenienza di mettersi al servizio d'Alessio che 
avrebbe pensato non solo a mantener l'esercito finchè gio- 
vasse a lui, ma uncora a dargli i mezzi per la spedizione di 
Terra Santa. Bonifacio fece la sua proposta ai Baroni ed al 
Doge, rammentò che aveva a Natale conferito con Alessio, 
che questi s'era mostrato disposto a favorire con ogni mez- 
zo la Crociata se in cambio gli si dava aiuto per salir sul 
‘trono di Grecia (1). 

Questo progetto dovette suscitar discussioni vivissime; i 
Capi dell'esercito per una parte apprezzandone la conve- 
nienza, per l’altra non osando far cosa notoriamente sgra- 
dita ad Innocenzo, dichiararono che non l'aecetterebbero 
senza il consenso del Papa (2); era un atto di deferenza 
che essi compivano forse coll'intenzione di sottrarsi alle sue 
conseguenze colla rapidità delle loro mosse. Quanto al Do- 
ge credo che s'apponga al vero il Riant giudicando, contro 
il parere di molti, che non dovette sulle prime risentir nes- 
sun entusiasmo (3) quantunque non mi sembrino da accet- 
tar tutti i motivi che adduce lo storico Francese a sostegno 
della sua tesi. Che Venezia fosse malcontenta d'Alessio IT 
non può dubitarsi; anche negli ultimi giorni egli aveva 
concesso a Genova privilegi e favori che ledevano l’interes- 
se dei Veneziani (4) commosso poi all'annunzio degli ap- 
parecchi che si facevano nelle lagune e temendo che si svol- 
gessero a suo danno, aveva mandato una ambasciata per 
trattar con Venezia, ma non s'era stabilito nulla (5); mal- 
grado ciò Dandolo doveva andar cauto prima di impegnar- 
si contra l'impero Greco in un'impresa che in ultima ana- 
lisi si sarebbe risolta in un accrescimento della potenza Te- 
desca. A lui del pari che ad Innocenzo giovava meglio che 
l'impero d'Oriente rimanesse fuori dell'orbita della poli- 
tica Germanica; e potesse far quasi da contrappeso alla pre- 
potente influenza Tedesca. Lo stesso movente che aveva 
suggerito per un secolo n Venezia di tutelar l'impero Greco 
contro i Normanni, il desiderio cioè d’evitare che un'altra 


(1) Ros. n Carr, 17, fa succedere questa prima apertura di Bo- 
nifacio a Zara, ma confrontando il racconto di Villehardouin, ‘si 
verle chiaro che avvenne a Venezia. 

(2) Epist., lib. V, 122 già cit 

(3) RianT, XVII, 968. 

(4) Desimovi, Sui quartieri deî Genovesi a Costantinopoli, Giorn. 
Lig. 1874, pag. 168 e seg. 

(5) Rianr, XVII, 468; Srrerr, 252, 
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potenza marittima riuscisse ad elevarsi rigogliosa e a con- 
tenderle il dominio del Mediterraneo, doveva ora renderla 
avversa ai progetti di Filippo. La casa di Svevia col suo 
centro in Germania, colle sue ramificazioni a Palermo ed a 
Costantinopoli, non avrebbe avuto che a stringere la mano 
per soffocar la repubblica e precluderne le vie del mare. 
Invece l'impero Greco indipendente e debole, insidiato dai 
nemici, costretto per vivere a ricorrere, malgrado i passeg 
geri dissapori, all'alleanza ed alla protezione di Venezia as- 
sicurava a questa città tutti i vantaggi di una effettiva domi- 
nazione senza dargliene i pesi. Tuttavia l’affidamento che 
precederebbe la spedizione di Zara, la promessa forse di 
lauli vanlaggi commerciali, e più di tutto il desiderio di 
vendetta e l'odio personale di Dandolo contro i Greci (1) 
ebbero causa vinta, e l'impresa di Costantinopoli fu vir- 
tualmente decisa. Prima però di stabilirla irrevocabilmen- 
te, non sembrando prudenza affidarsi alle sole promesse di 
Alessio che da Verona avrebbe potuto facilmente interve- 
nire, si mandò un’ambasciata a Filippo per intendere quali 
impegni avrebbe assunto (2). 

Così diciamo pure che la conquista di Zara fu opera Ve- 
neziana, che la presa di Costantinopoli è dovuta all’in- 
fluenza tedesca di cui s'era fatto agente Bonifacio, ma non 
dimentichiamo che i desideri di Dandolo e di Filippo sa- 
rehbera rimasti sempre allo stato di aspirazione se un caso 
fortuito non li avesse secondati; che il Deus ex machina in 
tutto ciò fu un avvenimento cui non poteva nè prevedere 
nè occasionare tutta la diplomazia dei Tedeschi e di Vene- 
zia, la mancanza di danaro e la negligenza dei Crociati. 
Se a giugno l’esercito si fosse trovato pronto all'imbarco 
coi suoi bravi danari da snocciolare ai Veneziani la Motta 
sarebbe partita ed avrebbe approdato in Egitto. 


(1) Dandolo era se non completamente almeno quasi cieco e l'o- 
pinione più diffusa è che egli fosse abbacinato per ordine di Ma- 
nuele mentre disimpegnava um'ambasciata a Costantinopoli. Marin 
Saxnuto, 526; CAron. Novg., 98; VilLemarpOvIN, cap. 34 (colle note del 
Ducance a pag. 271); Chron, Gallicam ineditum (BaLnuin D'AVESNE) 
in Fontes, I, 337; Le libre de la conqueste, 7; DaxpaLo, lib. X, cap. III, 
P. 30 e 34, pag. 322-329. Cfr. EpareMIo, 272; Nicea, Di Alessio An- 
gelo, lib. III, cap. 9; Riant, XVII, 337; Darv, Hist, de Venise, lib. 
II, pag. 176-77. La Farina, Studi Storici, studio IV, pag. 542; Hua- 
TER, (Up. cit., lib. V, vol. Il, 92; Hewyp, Le Colonie Commerciali degli 
Italiani, 1, 94; SaBeLLICo, Rer. Venetorum, doc. I, lib. VIII, 1783. Cfr. 
lib. VII, 155; Srrerr, 77. 

© ViucLeBARDOTIN, 36; Ros, Cray, 30; Ramxus10, Op. cit., pag. Bd. 
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13. - Tale a mio avviso, è la verità su tutta questa fac- 
cenda; le gale ed i fronzoli di cui molti si piacquero ador- 
narli, non son che frutto d’immaginazione troppo fervida. 
Venezia, si dice, suscitò ogni sorta d'imbarazzi e di con- 
{irattempi perchè non voleva che s’andasse in Egitto. È una 
accusa vecchia che fu messa fuori dai Gontinuatori di Gu- 
glielmo di Tiro. Essi raccontano che quando Malek-el-Adel 
Sultano d’Egitto seppe la spedizione che si preparava man- 
dò ambasciatori ai Veneziani e promise loro grandi van- 
taggi commerciali se impedivano che questa sbarcasse in 
Egitto; ben inteso la Repubblica avida soltanto di guada- 
gno con qualsiasi mezzo vtlenuto avrebbe accettato (1). 
Ma queste son parole e non fatti; son parole che correvano 
tra i Cristiani della Palestina, dolenti di veder sfumare 
una spedizione da cui s'erano ripromesso grandi cose; che 
vi furono portate dai malcontenti che a Zara si separarono 
dall'esercito e che per giustificare la loro condotta crede- 
vano di poter accusare chi la pensava diversamente da lo- 
ro; ma se il fatto sussiste come avviene che nessuno degli 
autori Arabi, i meglio in grado di conoscere circostanze 
che tenute colla massima cura nascoste da Venezia avreb- 
bero polulo senza inconveniente svelarsi dal governo Tur- 
co non ne parla? Come succede che ne laciono lutti gli 
autori più seri quantunque sfavorevoli a Venezia quali Al- 
berico, Pietro di Vanx-Sernay, l'autore delle Gesta e Gun- 
tero? Come succede che Villehardouin lodi continuamente 
la buona fede dei Veneziani? Poteva egli, chiederò parafra- 
sando l'espressione del De-Vailly (2), poteva egli, il bel ca- 
valiere, l’uomo d'acuto ingegno essere lo zimbello dei Ve- 
neziani od il loro complice? I Continuatori non sono i soli 
a parlare del tradimento è vero; la (Cronnea di Fiandra ri- 
pete l'accusa e la riproduce Balduino d’Avesnes (3). Ma di 
queste fonti la prima riboccante d’assurdità e di contro- 
sensi qual autorità può avere?) E Balduino, se pur non ha 
copiato dai Continuntori, si mostra egli molto convinto 
di quanto afferma mentre dichiara primn che il Doge de- 
siderava ardentemente favorir la Crociata, e dopo che « il 
avoit si grant talent d'aidier a la besoigne notre Signeur, 
qu'il en oublia tout le empeschement qu'il avoit? » (4), 
Non vorrà mica dirsi che egli giovasse alla causa di Dio 


(1) Contin., lib. XXVIII, cop. 2, 14. 

(2) «Il n'y ent ni duper ni Traitres » apud Rianr, XVII, 328, 
(5) Fonfes, doc, Ven. I, 296, 332. 

(4) Ibid., 330, 397. 
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accettando l'offerta di Malek-el-Adel? La questione fu am- 
piamente dibattuta tra il Riant e l’Hanotaux e poichè non 
vi sì può recar nulla di nuovo mi sembra inutile insistervi; 
solo mi piace osservare che è facile assai accumular testi 
in favore d'un’apinione quando deliberatamente si trasen- 
ri di cercar la fede che essi meritino. JI Riant, che sostiene 
l’accusa, invoca oltre i tre già citati e che come contempo- 
ranei hanno diritto a qualche attenzione, Pipino, Ricobal- 
do di Ferrara e Sanuto (Liber Secretorum) e perfin Del Car- 
retto (1). Ma non è forse fuor di dubbio che essi copiarono 
a man salva i Continuatori? Costoro scrivevano un secolo, 
e magari due o tre, dopo questi fatti; non si può supporre 
che raccogliessero ancor viva la tradizione popolare; erano 
privi di tutti i sussidi di eni si giovano i moderni scrittori, 
erano loro chiusi gli archivi, non è quindi evidente che 
dovettero prender le loro notizie da un cronista anteriore 
e riproducendole non le accrebbero peso? E Ogerio Pane 
che accusa i Crociati di aver finto di voler andare oltre 
mare (2), non è egli un Genovese che visto l’esito della 
spedizione immagina che questa fosse premeditata, sem- 
plicemente perchè si tratta di nemici suoi? Ma intanto lo 
stesso Ogerio del trattato con Malek-el-Adel non parla, © 
non gli sarebbe parso vero di svelar un fatto così vergo- 
gnoso per Venezia, per poco che ne avesse avuto il sospetto. 

Tra gli scrittori moderni si mantenne l’idea naturalissi- 
ina che Venezia non dovesse esser malcontenta dello scio- 
glimento imprevisto della Crociata che le fruttava In presa 
di Zara e poteva darle occasione di farsi merito presso il 
Sultano d'Egitto, ma ad accusarla di un positivo tradi- 
mento sembrava si fosse rinunciato, 0 al più si diceva cal 
Sauli esser fama antica e dubbiosa che l'oro Saraceno in- 
Muisse sulla decisione di Venezia (3), quando il De Mas La- 
trie dottissimo investigatore delle memorie Venete risuscitò 
formalmente l'accusa (4) e venne a ribadirla Carlo Hopf 
con una leggerezza poco degna dei suoi studi. L’'erudito 
tedesco scrisse esser egli in grado di allermare il tradimen 
to di Venezia perchè esisteva un trattato in data 13 mag- 
gio 1202 col quale Malek-el-Adel concedeva parecchi pri- 
vilegi ai Veneziani in corrispettivo dei servizi che essi ron- 


(1) Riant, XVII, 328, XXIII, 92 è seg. 

(2) R. I. S., VI, 387. 

(3) Sauri, Delle Colonie dei Genovesi in Galata, 1, 32. Cfr. Heyp, 
Op. cil., I, 95; Darv, Op. cit., 251; HurTeRr, Op. cit., lib. VI, II, 140, 

(4) Hist. de Chipre, I, 161 £ seg. 
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' 
derebbero (1) ma non documentò in nessun modo le sue 
parole, e la morte lo colse prima che potesse mantenere la 
sua promessa di dare una storia completa della quarta Cro- 
ciata. 

Il Riant, quantunque, conviene ammetterlo, non ne a- 
vesse assolutamente bisogno per sostenere la sua tesi del- 
l'influenza Germanica, s'impadronì del racconto dell'Hopf,- 
e dopo aver per poco creduto che si trattasse di un nuovo 
documento scoperto, presto riconobbe spontaneamente che 
il Tedesco aveva alluso a certi trattati notissimi che si leg- 
gono tra le carte Veneziane nelle Fonles Rer Austr. (2), ma 
che non recano data precisa, e s'accinse a dimostrare come 
giustamente l’Hopf li avesse assegnati al maggio 1202 (3). 
Il lavorio con cui l'erudito francese giunse a dar questa 
prova attesta in lui gran sottigliezza d'ingegno, ma fortu- 
natamente per l’onor di Venezia, è sbagliata, Si tratta di 
quattro documenti che fuor di dubbio formano un tutto 
solo ed hanno queste note cronologiche il primo: die deci- 
ma nona Saben mensis martii; il terzo: decima et nona 
die Lunae Saba; il quarto: die decima nona Snbe ndn; il 
secondo: non ne ha alcuna. Di questi documenti il primo 
contiene la parte sostanziale del trattato, gli altri possono 
considerarsi come semplici allegati; però il secondo, che si 
riferisce alla libertà di navigazione reca una frase sulla 
quale si fonda tutto.il ragionamento del Riant. La frase è 
questa: omnes qui vadunt in peregrinatione ad S. Sepul- 
crum cum Venelicis sinl salvi et securi in personis et re- 
bus. Da queste parole già gli editori delle Fontes, Thomas 
e Tofel vollero arguire che il trattato fosse concluso men- 
tre si stava apparcechiando una crociata, e pensarono fos- 
se quella che nel 1217 doveva capitanare Andrea d'Inghe- 
ria; il Riant accetta la spiegazione ma non potendo assolu- 
tamente far concordare la data col 1217 immagina s’alluda 
alla Crociata del 1202. 

Ma io non credo assolutamente che in quelle parole del 
trattato si possa trovar l’accenno ad una Crociata; mi pare 
anzi che vi sia tutto il contrario. I Veneziani continnamen- 
te esercitavano l'industria di trasportare in Terra Santa 
pellegrini che v'andavano per pregare e non per combat- 
tere; in quei tempi, in cui anche negli intervalli fra una 
spedizione e l'altra era continua la guerra tra Musulmani 


(1) Geschichte Griechenlanda, 188. 
(2) Fontes, doc. Ven., II, 184 è seg. 
(3) XVIII, 69 e seg. 
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e Cristiani, questi pellegrini erano sempre esposti a violen- 
ze e ad ostilità da parte dei Turchi; Venezia aveva quindi 
grande interesse ad ottenere che quelli da lei trasportati 
fossero al sicuro da ogni offesa; ciò cquivaleva ad accapar- 
rarsi il monopolio dei trasporti. Ammessa invece l'ipotesi 
del Riant che il salvacondotto duvesse riferirsi ai Crociati 
del 1202, verremmo nell'assurdo che Venezia non promet- 
tesse di non trasportarli, al che a tutto rigore le era pos- 
sibile ma bensì promettesse di condurli come pellegrini e 
non come guerrieri, di costringerli a cambiar la loro na- 
tura è le loro intenzioni, miracolo che Venezia certamente 
non poteva punto lusingarsi di compiere, e che non sareb- 
be in relazione collo svolgimento ulteriore dei fatti. Poichè 
costruiva su basi così false non è a mernvigliarsi che l’e- 
dificio inalzato dal Riant, sebbene molto ingegnoso, non 
possa reggersi in piedi, Stabilito come assioma che il trat- 
tato deve riferirsi ad un’epoca in cui si preparava una spe- 
dizione militare, egli osserva che il 19 Chaban cade in mar- 
zo negli anni 1206, 1207 e 1208, tutte date a suo credere 
impossibili, quindi suppone che invece di marzo debba 
leggersi maggio e trova queste uguaglianze: 19 Chaban, 
25 maggio 1201, 14 maggio 1202, 4 maggio 1203. Fatta 
questa arbitraria correzione al testo del trattato il Riant fra 
le tre date sceglie la seconda, e veramente questa è la meno 
impossibile, e viene a concludere che con questo processo 
egli è giunto allo stesso risultato dell'Hopf (salvo il divario 
d’un giorno dovuto forse a sbaglio del tedesco nel trovar 
le corrispondenze del calendario Turco col nostro) onde gli 
pare irrefutabile l'accusa contro Venezia. 

Poco dopo il Riant s'occupò della stessa questione lo 
Streit ed esaminate le carte dell'Hopf fn convinto che que- 
sti parlando del trattato 13 maggio non intendeva alludere 
ad altro che a quello pubblicato nelle Fontes, che s'era poi 
fatto lecito di cambiare il nome dei plenipotenziari Veneti, 
chiamando Domenico Michiel invece che Pietro, perchè 
nel 1202 questi era a Costantinopoli, e aveva chiamato 
Fead-eddin invece che Faid-eddin l'ambasciatore di Malek 
el Adel (1); quasi contemporaneamente l’Hanotaux dimo- 
stra che non essendo in nessuna guisa necessario che il 
irattato coincidesse con una Crociata, si poteva far benis- 
simo a meno della correzione del Riant, e rilevava l'im 
possibilità che due mesi dopo la conclusione dei patti, cioè 
verso la metà di Luglio, se ne fossero scambiate le ratifiche 


(1) Venezia e la 4 Crociata, già cit., Append. 33, pag. 268. 
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a Venezia, mentre già questa formicolava di crociati che 
avrebbero pur dovuto indovinar qualche cosa, ec meravi- 
gliarsi della presenza d'un inviato Egiziano (1). Tuttavia il 
Riant non volle darsi per vinto; rammaricandosi con pa 
role abbastanza vivaci che la sua buona fede fosse stata sor- 
presa della avventata affermazione dell'Hopî, tornò a riba- 
dir la sua tesi, non però senza lasciar travedere qualche in- 
certezza (2). Respinta, secondo me con ragione la data vo- 
luta dall'Ilanotaux, 9 marzo 1208, respinge del pari quelle 
31 marzo 1206 e 21 marzo 1207 e conclude mostrando di 
creder sempre al tradimento di Venezia. 

Ora se debbo dire la mia opinione su questa benedetta 
data, confesserò che l’Hanotaux sembra nel vero sostenen- 
do il 9 marzo 1208 perchè in uno dei documenti si legge 
infine la parola nòn che potrebbe interpretarsi nona die, 
e perchè da Aboulfeda risulla che prima di quell'epoca il 
Sultano d'Egitto non aveva i titoli di Schahinschah e di 
Chalil-el-mumenim (3) (Re dei Re e amico del principe dei 
fedeli) che nei documenti gli si attribuiscono; argomento 
questo, sia detto passando, che darebbe molto più torto a 
chi vorrebbe che il trattato fosse del 1202. Ma un docu- 
mento sicuro ci mostra che nel febbraio 1208, Marino Dan- 
délo, uno dei rappresentanti Veneti, era in patria (4) quin- 
di siamo costretti a non menar buona l'interpretazione del- 
l'Hanotaux, il quale leggendo in quella carta la data feb- 
braio, anno dell’incarnazione 1207, indizione 11, vorrebbe 
rettificare l'indizione e riferire l’atto al 1207, senza riflet- 

‘ tere che l'anno ab incarnatione comincia in marzo. Fin 
qui m'’accordo pienamente col Riant, ma non saprei più 
seguirlo quando respinge gli anni 1206 e 1207. Per en- 
trambi invoca la circostanza dei titoli presi dal Sultano, 
ma a ciò è facile rispondere che Aboulfeda parla di con- 
cessione avuta dal Califfo, ed è probabilissimo che il Sul- 
tano già li usasse prima che gli fossero ufficialmente con- 
fermati; pel 1206 poi si limita a dire che anche l’Hanotanx 
lo respinge, il che non è esattissimo poichè questi dichia- 
ra solo di preferire il 1208, e quanto al 1207 osserva che 
Pietro Michiel era a Venezia nel settembre precedente, mu 
questo, ben si vede, non poteva impedirgli di essere in 


(1) Les venitiens ont il trohi la Chrelienié en 1202? in Revue histo- 
rique, 1877, già cit. 

(2) XXITT, 89 e seg. 

(3) ABOULFEDA, 84. 

(4) Fantes, doc. V, Il, 47. 
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Egitto sei mesi dopo. Anch'io credo che il 21 marzo 1207 
sia la data da assegnarsi ai famosi trattati, i quali se pro- 
vano che Venezia sapeva senza vani pregiudizi curare i 
suoi interessi, non vengono. però menomamente a mac- 
chiare la sua fama. 

Eliminata questa prova positiva del tradimento Venezia- 
no, ridotte al loro vero valore le testimonianze di storici 
parziali e poco informati, io non voglio che toccar di volo 
un'affermazione che in questi tempi trovò qualche fortu- 
na, e che sarebbe intesa a dimostrare la mala fede Veneta. 
La Repubblica, dive il Riant, dopo aver estorlo ai Cruciali 
tutto il danaro che possedevano, negava i mezzi d’imbar 
carsi ed al tempo stesso faceva mancare i viveri ai disgra- 
ziati che teneva rinchiusi al lido senza permettere loro di 
allontanarsene; questa pressione, questa violenza che to- 
glieva ogni libertà ai Crociati cominciò al primo giugno e 
non finì che allorquando essi acconsentirono a piegarsi ai 
desideri di Venezia; e se personaggi ricchi e potenti come 
Balduino non riescirono a procurarsi la somma necessaria 
per soddisfare le pretese del Page, questo fu perchè Vene 
zia aveva proibito ni suoi banchieri di aprir loro un ere- 
dito (1). Ma non v'era dunque mezzo pei Conti Francesi di 
trovar danaro altro che a Venezia? Non avrebbero essi po- 
tuto rivolgersi a Firenze, ad Asti, a quelle ricche città delle 
Fiandre di cui parla lo stesso Riant? Avranno avuto le loro 
buone ragioni per non farlo, ma sostenere che Venezia riu- 
scisse a toglier ogni credito a quei potenti Signori, è ad 
influenzare le banche straniere è, mi si perdoni, poco me- 
no che assurdo. L'accusa di mali trattamenti all'esercito è 
avvalorata da alcune fonti; la devastatio Costantinopolitana 
parla di mancanza di viveri, di mortalità sviluppatasi tra 
le masse raccolte al lido, e afferma che i Crociati erano te- 
nuti come prigionieri; l'anonimo Laudanense, la Cronaca 
d'Halberstadt, rimprovera alla malizia veneta molti disa- 
gi sofferti dall’esercito nel suo soggiorno (2) ma queste va- 
ghe affermazioni posson forse reggere di fronte a Villebar 
douin che come uno dei capi doveva ben sapere quanto 
succedeva e n Roberto di Clary, che povero cavaliere, fa- 
ceva la sua vita immezzo al comun de l’ost, e che entram- 
bi parlano dell’abbondanza dei viveri e dell'entusiasmo 
dell’esercito pei suoi alleati” Il Doge, dice espressamente 


(1) XVII, 2361-68. 


(2) Devastatio, 87; Anon. Laud., 711; Chron. Ifalb., Pentz, XXIII, 
117. 
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Roberto, minacciava di non più fornir le vettovaglie se non 
era pagato, ma fu assai generoso, e non lasciò per questo 
di far distribuire copiosamente viveri e bevande (1). Quin- 
di mi pare che si possa concludere colle parole d'uno dei 
più fieri avversari di Venezia: Cives autem Venetici, ha- 
mines callidi et perversi, violentes quod peregrini nostri 
propier navium pruelium immoderatum eshausti essent pe- 
cuniu el pene peritus emuncti, nec tum dictum naulum ex 
magna parte solvere possent nacta inde occasione videlicet 
quod peregrini nostri erant illis obnozrii et subiecti dure- 
runi eos ad desirihendam civitaiem quondam Christiano- 
rum que erat Regis Hunguriae nomine Jadram » (2) nelle 
quali parole si trova bensì un giudizio severo ed immeri- 
tato sul carattere dei Veneziani, ma si vede chiaro che la 
occasione fu afferrata volentieri ma non fatta nascere. 


14. - Qual fu in codesta faccenda il contegno del Papa? 
Il 22 luglio era giunto a Venezia il Cardinal Legato Pietro 
Capuano, coll'intenzione di mettersi a capo della Crociata 
e di guidarla a suo talento (A) ma i Veneziani, usi a vene- 
rar nel Pontetice il Capo della Religione ma a non lasciar- 
selo imporre nelle cose temporali, avevano dichiarato re- 
cisamente che l'avrebbero volentieri ricevuto come sem- 
plice sacerdote, ma non qual rappresentante del Papa (4). 
ll Cardinale dovè trovarsi in triste impiccio; non ricono- 
sciuto ufficialmente nella sua qualità, escluso forse dai con- 
sigli in cui si agilavano le nuove proposte di Zara c di Co- 
stantinopoli, vedeva fallire le speranze del Papa e non tro- 
vava modo d'impedirlo. Certo se egli si fosse presentato 
in S. Marco e in nome del Supremo Pastore avesse bandi- 
to la scomunica a chi parlava di Zara sarebbe riuscito a 
mandar a monte la spedizione, la maggioranza dei Urociati 
avrebbe avuto paura e si sarebbe atrestata. Ma che cosa si 
guadagnava? L'esercito si scioglieva ed ogni progetto di 
Crociata sflumava per sempre.. Gli parve dunque miglior 
consiglio usar prudenza e non compromettere l’avvenire. 
Rimaneva sempre la possibilità che data ui Veneziani la 
voluta soddisfazione l’esercito s'avviasse in Egitto; la Uro- 
ciata era pel momento sospesa ma non soppressa, tolleran- 
do un male presente si poteva confidare in un buon futuro; 


(1) Rop. pi Crans, cap. 11. 

(2) Pierro m Vavx-Senna1, Hist. Albigensium, Recueil, XIX, 23. 
(3) Devastalio Costuntinopolitana, 87. 

(4) Gesta, cap. 85. 
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così il Legato si lenne in un prudente riserbo, e senza la- 
sciarsi mai sfuggir nulla che accennasse ad approvare le 
muove idee, a chi, come il Vescovo di Halberstadt e l'abate 
Martino di Pairis l’interrogava sulle intenzioni del Papa di 
fronte alla cambiata situazione, rispondeva che il Ponte- 
fice chiuderebbe gli occhi su tutto piuttosto che veder sciol- 
to l'esercito (1). Finalmente venne a toglierlo da questa 
brutta posizione l’incarico di recarsi dal Papa a chiedergli 
il consenso per la spedizione di Grecia; non v'ha dubbio 
ch'egli dovette ben volentieri ritrarsi da questi impicci, 
come del pari ben volentieri i Veneziani lo videro allonta- 
narsi; a lui s'accompagnava il Marchese Bonifacio che sap- 
piamo essersi in quel tempo abboccato col Papa (2). 
Innocenzo ricevendo l’annunzio delle nuove deliberazio- 
ni prese a Venezia dovette esser dolorosamente impressio- 
nato; da quattro anni gli apparecchi per la Crociata erano 
la sua costante preoccupazione; ora, giunto il momento in 
cui sperava raccogliere il frutto di tanti suoi sforzi vedeva 
la sua creatura volgergli contro. La scorreria di Zara non 
poteva a meno di dispiacergli perchè diretta contro un 
principe cristiano, stretto anche egli dal voto della Croce, 
e destinata ad esser fonte di discordie e di animosità in un 
momento in cui l'unione e l'accordo di tutti gli animi era- 
no indispensabili; ma era almeno un fatto transitorio che 
non avrebbe avuto un lungo strascico di conseguenze po- 
litiche; invece il cambiamento d'imperatore che voleva far- 
si a Costantinopoli, acerescendo la potenza Tedesca colpiva 
in pieno la Santa Sede. lo non so come abbia potuto da va- 
lenti ingegni supporsi che Innocenzo vedesse di buon oc- 
chio tale impresa e che si astenesse dall'incoraggiarla aper- 
tamente solo per non uscir dalla sua parte di padre comu- 
ne dei fedeli. Non è ad ogni modo sulle lettere che egli 
scrisse assai dopo, rallegrandosi dei fatti compiuti, che può 
reggersi tal supposizione; poichè allora le cose s'erano una 
altra volta completamente mutate. La guerra s'era chiusa 
colla fondazione d’un impero affatto indipendente, vinco- 
lato in ogni cosa più alla politica francese e papale che alla 
tedesca, e di ciò Imnocenzo poteva rallegrarsi; non ora che 
si trattava di metter sul trono di Costantinopoli una cerea- 


(1) Chron. Halberlstadi, 117; Gunrero già cit., 186. Questi narra 
che Martino chiese al Cardinale d'esser liberato dal suo voto quando 
si trovavano a Zara, ma il Legato non fu mai in quella città, onde 
convien credere che si tralti di Venezia. 

(2) Gesta, cap. R5. 
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tura di Filippo di Svevia. Per consolare il Papa gli si di- 
ceva, è vero, che chi aveva in mano Costantinopoli poteva 
ritenersi padrone di Gerusalemme, e gli si prometteva l’u- 
nione delle Chiese; ma il senso pratico di quel grande Pon- 
tefice ben gli faceva presentire che il padrone di Costanti- 
nopoli avrebbe avuto troppo a fare in casa per potersi oc- 
cupare di toglier Gerusalemme ai Turchi, e che la rinun 
zia allo scisma per parte dei Greci non poteva esser opera 
della violenza ma della persuasione. 

Tuttavia, per quanto amareggiato, Innocenzo non scordò 
le regole della prudenza; e senza transigere col suo dovere 
operò in modo da non troncar violentemente ogni possibi- 
lità di resipiscenza nei Crociati, Dichiarò che non approva- 
va nulla, che proibiva tutto, ma la terribile arma della sco- 
munica rimase sospesa; se fosse caduta sul capo ai Crociati 
prima della partenza si sarebbe forse visto d'un sol colpo 
dileguare l'esercito. Continuò insomma lo stesso sistema 
di longanimità e di tolleranza inaugurato dal suo Legato, 
e vi perseverò tanto che ad alcuni la pazienza sembrò, e 
non cera, complicità; non valle che il Cardinale ritornasse 
pel momento all'esercito, perchè non sembrasse colla sua 
presenza sanzionare l'impresa di Zara, e per non riporlo 
nella falsa posizione in cui lo metteva il proposito fisso dei 
Veneziani di non riconoscerlo nella qualità di Legato; prov- 
vide invece a farsi rappresentare presso l'esercito dagli ec- 
clesiastici che ne facevano parle, e specialmente dagli abati 
dell'ordine Cistercense; a tal fine sembra facesse immedia- 
tamente partire, colle sue istruzioni, l’abate Pietro di Luce- 
dio che aveva accompagnata Bonifacio a Roma, Al nostro 
Marchese poi vietò formalmente di partecipare alla presa di 
Zara (1); non era privo di morale importanza che l'esercito 
sembrasse agire quasi per impulso tumultuario, senza gli 
ordini del suo capo supremo; e Ronifacio cui per altra par- 
te riusciva utilissimo fermarsi ancora in Italin per meglio 
condurre le pratiche con Filippo di Svevia, ossequente alla 
volontà del Pontefice, rimase. 


15. - Frattanto a Venezia con grande sollecitudine ogni 
cosa era stata allestita, ed in principio d’ottobre si mise alla 
vela (2). Non mai così ricca e numerosa flotta aveva solcato 


(1) Gesta, cap. 85; Riant, XVIT, 372. 

(2) Alcuni, come il ViLemanpoviIN, cap. 38, dicono l'8 ottobre; 
altri dicono il 1°. bDewvasiatio, 87; Chron Alberstadense, 117. Proba- 
bilmente la partenza fu effettuata in diverse riprese, a misura che 
le novi erano cariche, Cfr. Hopr, Geschichte, 189. 
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i mari; erano 60 galere fortemente armate, ricche di mac- 
chine d'assedio, più di 200 navi da trasporto d'ogni forma 
e grandezza, 20 uxieri (1); in tutto meglio di 300 legni che 
portavano forse 40.000 guerrieri (2). Ognuno dei princi- 
pali Signori aveva la sua nave su eni inalberava il suo ves- 
sillo sposandolo a quello di S, Marco; la capitana tutta va- 
gamente colorata in rosso era coperta da un velario di 
sciàmito, duecento trombe d'argento e di rame, innumere- 
voli timpani e tamburi mandavana dalle navi il saluto a 
Venezia al momento in cui il Doge abbandonava la laguna. 
La flotta si raccolse a Pola dove completò la provvista di vi- 
veri (3) quindi cominciò col fare una dimostrazione sulle 
coste dell'Istria per indurre quei paesi che mal volentieri 
tolleravano il giogo della Repubblica a far atto di devo 
zione. Forze così imponenti persuasero ognuno esser pru- 
dente mostrarsi sottomessi; Trieste e poi Muggia s’afîretta- 
rono a giurar fedeltà e a prometter tributi (4), quindi pro- 
seguendo il viaggio ln spedizione giunse il 10 novembre 
presso Zara e vi prese tèrra (5). 

Immediatamente si diede principio alle operazioni d'as- 
sedio; più di 150 macchine vennero schierate presso le mu- 
ra, mentre la Motta avendo forzato l'entrata del porto sta- 
biliva il blocco. I Zaresi ben avevano cercato di mettersi in 
istato di difesa, ma vistasi piombar addosso tanta furia 
compresero agni resistenza esser inutile, ed affrettaronsi a 
mandar al campo parlamentari ad offrir In resa dichiaran- 


(1) Navi speciali pei cavalli, che dagli usci praticati nei loro fian- 
chi pel carico dei quadrupedì ricevevano tal nome. Alcuni le chia- 
mano grecamente ippagoghi. 

(2) Manin Sanuro, 528; Danporo, lib. X, cap. II, P. 25, pag. 320; 
Arserito, 765. Quest'autore nell’edizione del Piarz, XXITI, 880, in. 
vece di 40.000 nomini reca 60.000 

(3) Ros pr Crary, cap. 13. x 

{4) Fonles dov. Ven. I, 386, 396; Danporo, lib. X, cap. IT, P. 26. 
Lag. 320; Devastatio, 87. 

(5) ViuemarRDovIN, cap. 39; Ros. Crarv, cap. 14; Devustalio, 87; 
Chron. Gallicam, 337; Chron Halbertstadt, 117. Il Rranr, XVII, 369, 
vedendo tanto tempo impiegato nella navigazione, argomenta che i 
Veneziani sollecitassero la partenza per paura che î Crociati sì pen- 
tissero e per sottrarli all'inffuenza del Papa, ma poi s'indugiassero 
a bello studio in mare per aspettare che la cattiva stagione soprag- 
giungendo impedisse poi di lasciare Zara e di compiere il viaggio 
Ma per imputar ai Veneziani questo machiavellismo non tiene ronto 
del tempo che si dovette impiegare nd asaggettar l'Istria Il trattato 
con Trieste fu concluso solo il 27 ottobre. 
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dosi pronti all'obbedienza. Il Doge raccolse il Consiglio ed 
espose l'offerta; era conveniente per ambo le parti ed ac- 
cellabile; certo se Innocenzo fosse stato presente avrebbe 
con grande soddisfazione accolto questo scioglimento che 
evitava si spargesse sangue cristiano; ma vi lu chi volle es- 
ser più papista del Papa. Simone di Monfort che più tardi 
sì rese tristamente famoso per fa sua crudeltà contro gli 
Albigesi ed alcuni suoi compagni, mentre si stava delibe- 
rando suggerirono ai parlamentari di ritirarsi e di non ce- 
dere, promettendo che i Francesi non prenderebbero parte 
alla guerra; così quando il Consiglio ebbe deciso di accet- 
tar la resa, Zara imbaldanzita dalle imprudenti parole di 
Simone rifiutò mantenere la sua offerta. L'atto sleale ed 
impolitico del Conte di Monfort costrinse i Crociati a se- 
condare anche più risolutamente l’impresa Veneziana; 
quando il Doge irritato rimproverò che uno dei loro fosse 
cagione delle fallite trattative e lo chiamò responsabile del- 
l'insuccesso, essi nella loro lealtà si tennero obbligati a 
promettere che con ogni potere riparerebbero all'errore 
del compagno, e l'impiego della forza fu deciso. Invano 
l'abate di Vaux-Servai, cui forse Tietro di Lucedio aveva 
ceduto l’ingrato compito, si levò in Consiglio a leggere una 
bolla del Papa che proibiva si combattesse e pronunciava 
Ia scomunica, le cose erano a tal punto che l'onore impe- 
diva ni Franchi di rilirarsi, e al mal capitato oratore fu col- 
le minacce imposto silenzio (1). 

Zara strettamente bloccata, battuta da ogni parle non po- 
tè resistere che pochissimi giorni in capo ai quali dovette 
rinnovare l’offerta d’arrendersi, ma a condizioni ben peg- 
giori di prima, chiedendo solo salva la vita per gli abi- 
tanti (2). Veneziani e Francesi accettata la dedizione entra- 
rono nella misera città, la posero a sacco e ne abbatterono 
le mura; la maggior parte dei Zaresi vi ern uscita, ritiran- 
dosi nell'interno, ina i pochi rimasti, se crediamo nlla te- 


(1) Virrenarzovin, cap. 49-42; Ros. Cray, cap, 14; Pretro DI VAUx- 
Servar, 23. 

(2) La data della resa non è uniformemente segnata dai Crociati. 
ViLuemARDOUIN, cap. 42, dice che avvenne dopo fi giorni d'assedio, il 
che porterehhe al 17 o 18 novembre; la Devastatio, pag. 88, segna il 
giorno 15, cerlo del mese e non dell'assedio; la Chron. d'Halbert- 
stadi, pag. 117, il giorno di 5. Crisogomo, cioè il 24 novembre; Dan- 
naro, lib. X, cap. III, P, 27, pag. 821, dice che la resistenza durò un 
giorno solo. Il trattato può leggersi in Fonfes, 1, 419. 
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stimonianza in verità alquanto sospetta di Ogerio Pane (1) 
si trovarono esposti alla erudeltà dei vincitori che non ri- 
sparmiarono nè donne nè fanciulli. Compiuto il primo at- 
to della spedizione, e mantenute le promesse date a Vene- 
zia, riusciva pel momento impossibile metter nuovamente 
alla vela; non solo la stagione lo vietava ma occorreva 
aspettar gli inviati spediti in Germania, ed il Capo supre- 
mo dell'esercito che, come già avvertii erasi trattenuto in 
Italia. Fu proposto quindi dal Doge ed accettato dagli altri 
che si aspettasse la primavera restando a Zara; l'esercito 
prese stanza nella deserta città. Per cvitar risse tra î gner- 
rieri di nazionalità diversa questa fu divisa in due quartie- 
ri, uno ai Veneziani l'altro ai Franchi, ma la precauzione 
ottima non giovò ad impedire che pochi giorni dopo scop- 
piasse un violento dissidio, forse per la divisione del bot- 
tino, e si venisse ad una lotta in. cui vi fu grande spargi- 
mento di sangue, e che a gran fatica l'intervento dei Capi 
giunse a sedare; è questo però l’unico caso in cui venisse 
meno l’accordo tra le diverse soldatesche (2). 


16. - Finalmente in principio di dicembre arrivò Bonifa- 
cio con alcuni altri cavalieri che erano rimasti con lui, ed 
il primo gennaio giungevano pure gli inviati di Filippo e 
d'Alessio latori delle proposte concrete per la spedizione di 
Costantinopoli (3). A mezzo dei suoi nmbasciatori Alessio 
prometteva che se per opera dei Crociali ricuperava il tro- 
no avrebbe effettuata la sottormissibne della Chiesa Greca 
alla Romana, inoltre s'impegnava ad assumere a suo carico 
la manutenzione della flotta e dell'esercito, a fornir per un 
anno 10.000 uomini per In erociata e a mantenere finchè 
vivesse 500 cavalieri in Palestina. Per di più ai Capi pro- 
metteva ingenti somme che sembra ascendessero in totale 
a 200.000 marchi (4). Rinacquero più acerbe che mai le di- 
scussioni; la fazione che aveva a capo Simone di Monfort 
e l'abate di Vaux-Servai si mostrava contraria ad ogni ac- 
cordo, ma ormai s'era venuto a tale che indietreggiare era 
impossibile. La gran ragione che fu addotta più tardi per 
ottenere il perdono del Papa non era un pretesto trovato 


(1) R. I. S., VI, 388. 

(2) ViLezarpoviN, cap. 43-44; Ros. pr Crary, cap. 11-15, 

(3) Vinuemanpovi, cap. 49; Devasfafio, 88; Chran. Gall., 339; Dan- 
poLO, lib. X, cap. II, P. 28, pag. 921. 

(4) VinemarDovin, cap. 46; Ros. pi CLary, cap. 32; Contin., lib. 
XXVIII, cap. 13: Prerso, R. PL. S., IX, 616; Arin. Col. Mass., 812. 
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pei bisogni della difesa, ma bensì una dura ed ineluttabile 
realtà che «'imponeva. L'esercito era affatto privo di mezzi, 
se nella primavera fosse sbarcato in Egitto o in Palestina, 
dove i Veneziani finito il loro anno di servizio l'avrebbero 
senz'altro abbandonato, si snrebbe trovato esposto a tutti 
gli orrori della fame, e sarebbe riuscito d'aggravio anziehè 
di giovamento ai compagni. In un primo consiglio tenuto 
dai Baroni ogni accordo si mostrò impossibile; allora Boni- 
facio, deciso a troncare le esitazioni fece convenire presso 
il Doge gli ambasciatori ec quelli fra i Signori Francesi sui 
quali sapeva di poter fare assegnamento, e senza più cu- 
rarsi delle opposizioni che s'erano manifestate il trattato 
venne concluso. Però solo 16 cavalieri francesi, fra i quali 
si trovavano tuttavia i tre conti vollero in quel primo mo- 
mento giurare il trattato (1). Nè gli avversari si rassegna- 
rono al fatto compiuto; in quei giorni circa 2000 guerrieri 
abbandonarono l’esercito e Simone di Monfort con l'abate 
di Seruai fu il primo ad andarsene, Alcuni imbarcalisi ap- 
prodarono a porti d'Italia per cercarvi un'occasione di re- 
carsi in Palestina, altri si recarono in Ungheria; Rinaldo di 
Montmiruil cavaliere di Champagne che dopo la partenza 
di Simone di Monlort accennava ad alleggiarsi a capo dei 
malcontenti fu dagli stessi suoi compagni allontanato col 
pretesto d’una legazione in Terra Santa (2). 

Intanto altri non meno gravi affari si trattavano col Papa. 
Questi apprendendo la conquista di Zara cogli eccessi che 
l'avevano contaminata aveva creduto dovere suo gettar die- 
tro le spalle ogni riguardo ed aveva seritto ai Capi una let- 
tera fulminante, Con espressioni immaginose rinfacciava 
loro il delitto commesso versando sangue cristiano, disprez- 
zando le sue esortazioni e quelle del Cardinal Legato (3), 
imponeva loro di restituire il bottino © di far penitenza se 
non volevano che la scomunica s'aggravasse sul loro capo. 
Sembra che i Veneziani si mostrassero poco colpiti da tali 
rimproveri; invece i Franchi non ebbero più bene finchè 
non si furono nssienrato il perdono. Vollero subito, ed ot- 
tennero, che i Vescovi che erano nell'esercito, li assolves- 


(1) ViLLemanpovin, cap. 47-50; Ros. Cary, cap. 16, 22, 83, 39; Ofr. 
Rrant, XVINM, pag. 17 e seg 

(2) ViLemarnovis, cap. 50; Roe. mi € ary, cap. 14; Devastatio, 88; 
Pietro pi Vaux-Senvar, 23; Chron 'Iberistadense, 117; Cont, 
XXVII, cap. 4. 

(3) Ciò prova che Pietro, a Venezii, pur tollerando assai, aveva 
però sconsigliato e disapprovato l'impresa. 
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sero, e mandarono a Roma una legazione composta del Ve 
scovo Nivelone di Soissons, Giovanni di Noyon Cancelliere 
di Fiandra e due cavalieri (1). Questi presentarono le scuse 
dei Crociati, assicurarono il Papa della loro obbedienza ed 
implorarono la sua misericordia; Inuocenzo non fu diffi- 
cile a convincere; sperava forse ancora di ricondurre colla 
dolcezza le pecorelle smarrite all'ovile. Aveva dato loro un 
saggio della sua severità © provato che non indietreggiava 
all’occasione davanti ai mezzi estremi; ora si lusingava che 
l'indulgenza gli riacquisterebbe gli animi dei figli pentiti 
e questi esperimentati una volta gli effetti del suo sdegno 
non si arrischierebbero ad affrontarli di nuovo. N Gardi- 
nale Legato Pietro Capuano, destinato a portarsi in Pale- 
slina stava a Brindisi in attesa degli eventi; a lui scrisse il 
Papa ingiungendogli di andare o mandar un suo messo a 
Zara, per assolvere i Crociati dopochè essi avrebbero pro- 
messo di sottostare in tutto ni voleri della Santa Sede. Il 
rappresentante del Cardinale giunse al campo, i tre Conti 
ai quali si unirono Ottone e Guglielmo di Chaulit (Bonifa- 
cio era esclusa dalla srommnica non avendo partecipato al- 
l'impresa) s’affrettarono a rimettergli una dichiarazione in 
iscritto colla quale promettevano di assoggeltarsi a quanto 
il Papa ordinerebbe in espiazione del loro fallo, e la sco- 
munica fu tolta. 

Contro i Veneziani Innocenzo si mostrò più severo; alla 
loro superbia rispondeva con altrettanta ostinazione, e lo 
stesso rappresentante di Pietro era latore d'una nuova bol- 
la di scomunica da pronunciarsi solennemente contro di 
loro; ma Bonifacio temendo polessero sorgere guai lroppo 
seri e ne venisse lo scioglimento dell’esercito si fece conse- 
gnare lo scritto papale, che diede in custodia all'abate di 
Lucedio (2) ed impedì che pel momento la seomunica fosse 
pronunciata. Nella lettera che per giustificarsi di lal arbi- 


(1) GuntERO, Bibl. des Croisades, III, 188, dice che vi partecipò an» 
che il suo abate Martino. F' certo che egli andò allora in Italia 
donde salpò per Terra Santa; se incaricato d’'uma missione non 
consta 

(2) Nella lettera si legge abate Laudense. E' l'abate di Los nella 
Fiandra, o quello di Lucedio in Piemonte? Entrambi erano nell'e- 
sercito. A me sembra debba trattarsi del secondo, che per la sua 
amicizia con Bonifacio era specialmente indicato al geloso ufficio. 
Cfr. Recueil, XIX, nota a pag. 433; Ducaxar, nota a VILLEMARDOTIN, 
pag. 279; Rianr, XVIIT, pag. 13; Mevue historique e Des i a 
religieuses, pag. 44. 
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trio indirizzò nell'aprile al Papa vuol esser in moda spe- 
ciale notata questa frase « reminiscens de consilio vestra 
multa dissimulando fore (1) loco et tempore si Veneli ad 
dissolutionem stalii aspirarent » la quale dimostra sempre 
più come nell'autunno Innocenzo si fosse astenuto da ogni 
deliberazione violenta sacrificando tutto all'intento supre- 
mo di mantener L'unione dell'esercito (2). 

Ma perveniva intanto al Papa la notizia che l'impresa di 
Costantinopoli era definitivamente risolta, ed egli doveva 
convincersi che i Crociati gli sfuggivano di nuovo e che 
tutte le loro promesse erano semplici parole; tuttavia non 
volle rinunciare ad un ultimo tentativo per quanto ne po- 
tesse prevedere l'inutilità. Nuovamente scrisse ai Crociati 
rallegrandosi del pentimento che dimastrarono ma ammo- 
mendoli pure che non giovava pentirsi e riendere nel pec- 
calo, « quoniam qui adhuc agil quod poenitlet non est poe- 
nitens sed illusor, et cani reverso ad vomitum comparatur 
poenitens rediens ad peccatum ». Non s'aspetta a voi, di- 
ceya, farvi giudici e vendicatori delle colpe dei Greci ri- 
belli alla Chiesa nè punire il delitto dell'imperatore che 
usurpò il trono; soldsti di Cristo non dovete proporvi altro 
che la liberazione del Sepolero, e lasciar in pace i Greci se 
questi non vi saranno ostili e vi daranno i viveri; quanto 
ai Veneziani poichè s'ostinano nel peccato dovete pubblicar 
la scomunica, solo concedo che per necessità possiate aver 
ancora relazioni con loro e portarvi in Siria sulle loro navi, 
ma giunti n destinazione li abbandoniate alle loro cattive 
slelle (3), Così Innocenzo fino all'ultimo si mostrava con- 
trario alla spedizione Greca, ina le sue lettere, scritte il 20 
giugno non potevano più impedire nulla, e vennero nelle 
mani dei Crociati quando essi già erano entrati vittoriosi a 
Costantinopoli. 


(1) Così si legge in Ramacvo, ann, 1203, n, é, 1) Recueil, loc. cit. 
legge pro loco. 

(2) &pist., lib. V, 161, 162, lib, VI, 99, 100 in Recuei!, XIX, 420, 
422, 432, 433; PorrHAsT, Regesta, n, 1848-49; Viruenmarnomn, cap. 54- 
54; Ros. Cnaay, cap. 15; Gesta, cap. 86-87, 

(3) Epist., lib. VI, 101-102; Recueil, XIX, 433; Porrmasr, n. 1947- 
48. Sembra che fin dall'aprile Innocenzo avesse perduto ogni spe- 
ranza di ridurre all'obbedienza i Veneziani, poichè il 21 di quel 
mese scriveva al Cardinal Capuano, che stava in Brindisi in attesa 
dei suoi ordini, ingiungendogli di partir senz'altro per la Siria. 
Porrmast, 1848, 
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17. - Si cra intesa che Alessio dovesse trovarsi a Zara al- 
meno il 20 aprile (1), ma egli trattenuto da un viaggio in 
Ungheria dove certo s'era recato per ottenere la protezione 
del Re Enrico (2) si trovava in ritardo. Indugiare soverchia- 
mente la partenza poteva riuscire pericoloso, ormai il ma- 
re era aperto alla navigazione, e le soldatesche, impazienti 
e non ancor ben salde nel disegno d'’assalire i Greci avreb- 
bero potuto ribellarsi all'ingiustificata inazione e dar mo- 
tivo a nuove scissioni. Quindi si dispose che il giorno 20 
la maggior parte della Ilolta s'avviasse a Corfù, dove fu 
stabilito il punto di ritrovo generale; ad aspettar Alessio 
rimasero il Doge e Bonifacio; quest'ultimo, e per la parte 
avuta nelle trattative e per la sua quasi parentela col gio- 
vane principe (:) era stato scelto da Filippo qual suo men- 
tore e custode (4). Alessio arrivò a Zara il 25 aprile; presto 
insieme a Dandola e al Marchese ne ripartì e fatta una ra- 
pida scorreria a Durazzo che senza esitare lo riconobbe per 
sovrano, nella settimana di Pentecoste, cioè verso il 20 
maggio, raggiunse l'esercito adunato a Corfù dove sembra 
fosse accolto tutt'altro ehe con feste dalla popolazione (5). 

Qui un'ultima difficoltà si presentava; ottenere l'assenso 
delle masse alle decisioni già prese dai capi, perchè era 
giunto il momento in cui bisognava abbandonare palesa- 
mente la strada dell'Egitto e volgersi alle coste dei Greci. 
Cerlo la cosa non riusciva muova per nessuno; se n'era di- 
sputato liberamente per tutto l'inverno a Zara ma finora 
la deliberazione non vincalava che i Capi. L'esercito si 
componeva in massima parte di volontari che s'erano ae 
conciati a servire sotto le bandiere d'uno dei principali 


(1) Vincemagnotin, cap. 50. 

(2) Emrico era fratello della seconda moglie d'Isacco, era quindi 
naturale che vedesse e favorisse una spedizione intesa a restituirgli 
il pulere, Ma aveva per allra parte molivo d'esser malcontento dei 
Veneziani che gli toglievano Zara, rompendo in ostilità non giusti- 
ficate; quindi Alessio dovette adoperarsi a convincerlo che nè egli nè 
il suo proteltore Filippo avevano avuto mano in quell’offesa ed ot- 
tenere che rinunciasse, almeno pel momento, a vendicarsi dell'af- 
fronto aiutando Alessio IT. Il Rianr, XVIII, pag. 6 e seg., ha svolto 
lungamente questo argomento che io tralascio, non avendo esso 
niuna relazione diretta con Bonifacio, 

13) Dicendo questo, intendo solo alludere al matrimonio di Cor 
rado con Teodora, senza tener calcolo dell’ipotetica Giordana. 

(4) VicenanpoviN, cap. 50; Hist. Ducum, Pearz, XIV, 99. 

(5) ViLLEHANDOUIN, cap. 55-56; Ros. CLany, cap. 31; Devastatio, 88; 
Chron, Halbertstadt, 118, 


pizzi Google 





CONSIN 


216 L. USSEGLIO 


baroni, ma che non avevano perciò abdicato ad ogni vo- 
lontà propria; s'erano arruolali per una crociata e nou si 
poteva pretendere di cambiar così radicalmente l’obbietti- 
vo della spedizione senza il loro consenso; perciò Alessio 
senza mostrare di tener conto di quanto già si era stipulato, 
sperando commuovere quei rozzi guerrieri non inaccessi- 
bili ai sentimenti pietosi collo spettacolo della sua miseria, 
si presentò ad implorare soccorso in sembianze di suppli- 
cante (1). La scena ci è minutamente descritta in una lel- 
tera che Ugo di San Paolo, testimonio ed attore, indirizza- 
va poco dopo al Duca Enrico di Lovanio (2). Davanti l'e- 
sercito adunato Alessio espose la sua domanda, e stando in 
ginocchio pregò gli si desse aiuto. La maggioranza si di- 
mostrava poco disposta e gridava doversi proseguire per 
Acri; il Marchese, Ludovico di Blois, Balduino di Fiandra 
coi loro adunati mettevano in upera ogni mezzo di vonvin- 
zione, Si minacciava nuovamente la divisione dell'esercito; 
molti dichiaravano di voler passare a Brindisi per congiun- 
gersi a Gualtieri di Brienne che si sapeva essere in quel 
parto coll'intenzione di dirigersi in Asia, A costoro non si 
risparmiarono promesse e preghiere; sovratutto si mise 
nuovamente in campo il grande argomento che la conqui- 
sta di Costantinopoli era il primo passo a quello di Gerusa- 
lemmc; si assicurò che alla Crociata non si rinunciava ma 
che si sarebbe al più presto intrapresa, e finalmente si di- 
chiarò che ciascuno dopo un mese di soggiorno a Costan- 
tinopoli (3) sarebbe libero di partire e di proseguire per la 
Siria. La maggior parte degli ecclesiastici, senza un riguar- 
do al mondo di andar contro le intenzioni del Papa, tene- 
va bordone, sedotta dalla prospettiva dell'unione della Chie- 
sa e sperando forse esser destinata a surrogare sugli emi- 
nenti seggi delle Diocesi d'Oriente i ribelli prelati Greci; 
si predicava pel campo esser giusta l'impresa, esser santa la 
protezione dell’innocente contro l'usurpatore. Anche que- 
sta volta l’eloquenza di Bonifacio, le promesse d'Alessio e 
più di tutto quella inesorabile necessità che non conosce 
legge ebbero causa vinta, ed il 24 maggio la flotta abban- 
donò l'isola indirizzando le prore alla città imperiale (4). 


(1) Uid spiega come Roberto de Clary e qualche altro, non ben 
informati dei negoziati di Zara, riferiscano solo al soggiorno di Cor- 
fù la conclusione dei patti. 

(2) Si legge in Recueil, XVII, 517. Negli Annali Massimi di Colo, 
nia, 812. 

(3) ViuLemarnovin dice dopo il 29 settembre. 

(4) ViuLemaRpovIN, cap, 57-62; Ann. Col. Mass., 812; Dewastatio, 88 
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Capo V. 


La conquista di Costantinopoli. 


Sommario: 1. Apparecchi d'Alessio HI. — 2. 1 Latini sbarcano sulla 
costa d'Asia di fronte a Costantinopoli. — 8. Passano lo stretto 
e prendono Galata. 4. Assalto infruttuoso a Costanlinopoli. 
— 5. Alessio JII fugge, Isacco ocenpa il trono. — 6. Urti fra 
Greci e Latini. — 7. Condotta equivoca degli imperatori; cre- 
scente influenza di Murzuflo che riesce nl usurpire la corona 
— 8. I Latini decidono la conquista di Costantinopoli. — 9. Ri- 
petuti assalti alla città. — 10. Vittoria dei Latini; condotta di 
Bonifacio. 11. Balduino di Fiandra è falto imperatore. — 
12. Situazione dei Latini dopo la conquista, 13, Rottura tra 
Bonifacio e Balduino; riconciliazione. — 14. Bonifacio s’assog- 
getta la Tessaglia; fa prigione Alessio DI. — 15. 1 Latini sonv 
sconfitti sotto Adrianopoli; Bonifacio si chiude in Salonichi. — 
16. Riscossa dei Latini, morte di bonifacio. — 17. Condizioni del 
Regnu di Tessaglia dupo Bonifacio. — 18. Oberto di Biandrate 
reggente per Demetrio si ribella all'imperatore. — 19. Guerra 
civile finita colla sottomissione «d’Oberto. — 20. Decadenza cel 
Regno di Tessaglia. — 21, Demetrio è costretto a fuggire; parle 
col fratello Guglielmo per riconquistare Jo Stato; fine disastrosa 
di tale impresa. 


1. - Mentre s'addensava sul suo capo una così spaventosa 
burrasca che cosa faceva Alessio II? Al primo annuncio 
degli armamenti Veneti s'era commosso, ed aveva scritto 
al Papa sforzandosi a provargli la legittimità del suo po- 
tere e mettendolo in guardia contro i raggiri di Filippo di 
Svevia che egli diceva essere ad entrambi egualmente ne- 
mico; nvutane una risposta che sembrava garantirgli per 
lo meno la neutratità d’Innocenzo (1), parve rassicurarsi e 
per qualche tempo non si diede più per inteso di quanto 
avveniva. Si narra che a chi l'eccitava a mettersi sulle di- 


(1) Contin., lib. XXVIII, cap. 15. 
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fese l’imperatore rispondesse che ei lascierebbe sbarcare il 
nemico ed necamparsi sotto le mura e poi (cito le testuali 
parole ingenuamente naluraliste della cronaca Francese) 
« il feroil issir toutes les puteins de Costantinople, si les 
feroit monter'lessus une montagne qui estoit de cele part 
ou il estoient herbergè, si pisseroient tant que il seroient 
tuit noiè en lor esclat; et dist que de si vil mort les feroit 
il morir » (1). Se pur è vera tanta spavalderia certo era in- 
tesa ad infonder coraggio ai suoi, e non rispecchiava fe- 
delmente l’animo dell'imperatore; il guaio era che real- 
mente a Costantinopoli riusciva assai più facile mettere in- 
sieme un esercito di quelle tali donne che non una di guer- 
rieri. All’infuori dei Varongi e dei Pisani che per odio 
contro Venezia s'offrivano volonterosi a difendere la città, 
non v'era chi si mostrasse disposto a combattere; i citta- 
dini, ormai avvezzi al continuo cambiar di padrone, disin- 
teressati della cosa pubblica, si apparecchiavano ad assi- 
stere, spettatori imparziali ed inerti allo scioglimento di un 
dramma che per lora, almeno credevano, non avrebbe al 
tre conseguenze che il cambiamento del nome dell’impe- 
ralore. 

Pur alla fine, Alessio, quando seppe che il nemico s'avvi- 
cinava e che il nipote era stato riconosciuto imperatore 
in aleune città cui aveva approdato, si scosse e ordinò s'al- 
Jestisse la flotta; ma l'esistenza di questa, si può dire, non 
era più che un sogno. V'era sì una miriade di alti fun- 
zionari che percepivano lauti stipendi e si crogiolavano in 
un ozio beato, v'erano grandi ammiragli, ufficiali d'ogni 
qualità che facevano pompa di titoli e burbanzosi s'atteg- 
giavano a padroni del mare che avevano imparato a cono- 
scer stando sulle rive del Corno d'Oro, ma faceva difetto 
una cosa sola, le navi, L’incuria generale, lo strano capric- 
co di Alessio che vietava sì abbattesse una sola pianta nelle 
ricche foreste dello stato per servirsene alla costruzione del- 
le navi, l'avidità ladra del Capo supremo, Michele Strayphno 
cognato dell’imperatore che s'appropriava i fondi destineti 
alla marina, sveva lasciato deperire così il materiale che 
con Lutti gli sforzi, incredibile a dirsi, il grande impero 
riuscì a mettere insieme 20 galere pulride e vecchie, inca- 
paci di tenere il mare (2). Ben altro era necessario per op- 
porsi con speranza di successo alla flotta Veneta che s’a- 
vanzava minacciosa. 


(1) Epîst., lib. V, n 122, 16 novembre 1202, già cit. 
(2) Nicera, De Alessio, lib. IM, cap. 9; Ermremio, 276. 
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2. - Questa, lasciata Corfù, aveva toccato Negroponte, 
quindi s'era divisa in due squadre; la più numerosa aveva 
proseguito direttamente per Costantinopoli ed aveva preso 
terra ad Abido, l’altra, su cui stava Alessio col Marchese di 
Monferrato aveva fatto una diversione su Andros, una delle 
Cieladi e se n'era con facilità impadronita, quindi le due 
armate, ricongiuntesi alle bocche dei Dardanelli avevano 
proseguito di conserva la rotta su Costantinopoli. Una pro- 
spera navigazione portò sollecitamente i Crociati in vista 
della meravigliosa città, che per quanto moralmente deca- 
duta conservava ancora le apparenze di dominatrice del 
mondo. L’immensità del giro delle sue mura, lo stermi- 
nato numero delle cupole e delle guglie che s'ergevano or- 
gogliose al cielo, gli spendidi monumenti dell’architet- 
tura orientale, i testimoni tuttora rigogliosi dell'antica ci- 
viltà romana, sebbene solo intravisli di lontano colpivano 
di stupore questi uomini del nord, usi alle rozze e barbare 
costruzioni dell’epoca, e le maggiori città di Francia, Ve- 
nezia stessa che pur tanto avevano ammirato, sembravano 
ora, a petto di Bisanzio, null'altro che poveri villaggi, e 
dall'ampiezza della città argomentando del numero dei suoi 
difensori e contando le loro esigue schiere, cominciavano 
a temere d'’essersi messi ad opera troppo superiore alle loro 
forze. Ma li contavano pure i Greci, ed allibivano dallo 
spavento, essi consci della loro debolezza, vedendo il mare 
coperto di tante navi. 

Presso l'abazia di Santo Stefano, a tre leghe dalla città i 
Capi scesero a terra e si raccolsero a consiglio. Portarsi di- 
rettamente contro Bisanzio non sembrava possibile; era ne- 
cessario accordare qualche riposo alle truppe, allestire le 
armi, rinnovare i viveri; quindi i Veneziani proposero che 
si dovesse sbarcare nelle isole dette dei Principi, che sta- 
vano quasi di fronte a Costantinopoli, presso la costa d’A- 
sia, e così fu deciso. Il domani la flotta si mosse; i guerrieri, 
caperti delle lucide armature che li facevano chiamare dai ‘* 
Greci statue di bronzo, stavano schierati sulle tolde delle 
galere in assetto di guerra; lentamente tutte le navi s'avvi- 
cinarono alla città, sfilando quasi in alto di sfida, sotto le 
sue mura, gremite di molti curiosi e di scarsi soldati, a 
così poca «istanza che pietre e giavellotti lanciati dagli 
spalti giungevano a eolpirli, quindi proseguendo il cam- 
mino, e mutando improvvisamente, nè si sa perchè la de- 
cisione presa, i Latini toccarono terra a Calcedonia, e senza 
difficoltà s'impossessarono del palazzo imperiale e di tutta 
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la città (1). Due giorni dopo l'esercito si spostò di nuovo; 
parte per terra, parte per mare, si raccolse, avvicinandosi 
al suo obbiettivo a Scutari di rimpetto a Costantinopoli 
sulle rive d'Asia c vi rimase per nove giorni. 

In quel frattempo giunse una ambascieria dell’impera- 
tore Alessio, a capo della quale stava un Nicola Tous lom- 
bardo (2). Lo spavento s'era impadronito dell'usurpatore 
che vedeva chiara la sua impotenza a difendersi; tuttavia 
sperando col far la voce grossa infondere coraggio a se e 
paura ai nemici, in un viluppo di melliflue parole espri- 
meva ai Latini il suo sdegno e il suo risentimento. Lodava 
il loro proposito di portar la guerra agli infedeli, si diceva 
pronto a soccorrerli con ogni mezzo e a provveder loro i 
viveri di che abbisognassero, ma concludeva meraviglian- 
do che cessi avessero invaso ostilmente il sno impero, e mi- 
nacciava di abbattersi su di loro colle sterminate sue forze 
e di distruggerli d'un sol colpo se non facevano senno e 
non imploravano pace. La risposta dei Latini, per bocca di 
Conone di Béthune, che sembrò fosse tra i loro più apprez- 
zati diplomatici ed oratori fu egualmente superba. A torto 
si lagna il vostro Signore, diceva all'ambasciatore, che 
noi occupiamo le sue terre, poichè nulla qui gli appar- 
tiene; il legittimo signore dell'impero è con noi e ci appro- 
va. Nessuna pace, nessun accordo vogliamo coll’usurpa- 
tore: discenda dal trono che non gli spetta, inplori la pietà 
di suo nipote, e questo solo noi possiama promettere, di 
adoperarci perchè ottenga il perdono (3). La guerra era di- 
chiarata, ed anzi in effetto già cominciata, poichè una 
squadra di, 80 cavalieri Latini, spintasi all'interno per cer- 
-car viveri, s'era incontrata in un partito di cavalleria Gre- 
ca forte di 500 uomini, ed azzuffatasi l'aveva posta in fuga; 
il Capo di questa schiera, che ebbe così l'onore di portar 
i primi colpi era un Italiano che militava sotto le bandiere 
di Monferrato (4). 

Durava tuttora nell'animo dei Capi una strana illusione, 
statavi infusa e mantenuta ad arte da Alessio, che questi 
cioè fosse così accetto e caro alla popolazione di Costanti- 
uopoli, che gli bastasse mostrarsi per determinare una ri- 


(1) ViucenarnoviNn, 4-68; Rop. CLary, 40; Ramxusto, op. cit.. 59; 
Ghron (Gall, 342 

(2) Probabilmente dei Rossi di Parma. Ducaxce, nota a Villehar- 
douin, 287. 

(3) Virremarpotin, 09, 72, 73, Ros. CLagy, dl; Ann. Col. Muss., 818, 

(4) VilLenarpoun, 71. 
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voluzione a sua favore; vollero perciò tentarne la prova, ed 
un giorno, allestita una galera su cui presero imbarco il 
Doge e Bonifacio col giovane principe e un brillante se- 
guito ui cavalieri, attraversato lo stretto si portarono sotto 
le mura della città e presero a girarvi lentamente d'attor- 
no. Alessio stava esposto in sito eminente agli sguardi della 
folla, che, salita sui bastioni, lo guardava con meraviglia, 
e dalla nave partivano voci di scongiuro e di lusinga. Grevi, 
riconoscete il vostro imperatore, dicevano, ribellatevi a chi 
si feve vostro liranno, con un vergognoso delitto, e pro- 
verete gli effetti della clemenza e della generosità del prin- 
cipe, e quelli della nostra amicizia; ma ognuno si stava 
muto ed impassibile ad osservare, senza dare segno di com- 
muoversi e convenne al Doge ritirarsi ai suoi accampa- 
menti (1). Perduta anche questa speranza bisognò decidersi 
ad impiegare le armi. 


3. - La posizione. di Costantinopoli fu tante volte de- 
scritta che mi par soverchio discorrerne; rammenterò solo 
che le sue mura, ergendosi quasi a picco sulla Propontide 
e sul Corno d'oro, rendevano impossibile sbarcar diret- 
famenie sotto la città, mancando assolutamente lo spazio 
ed essendo i brevi tratti di spiaggia libera interamente do- 
minati dalle torri e dai bastioni. Ma alla parle opposta di 
quel mirabile seno ‘che è il Corno d'oro si stendeva un va- 
sto spazio di spiaggia libera, su cui sorgevano i sobborghi 
di Pera e di Galata, difesi solo dalla torre che ‘prende il 
nome da quest’ultimo; il Corno d'oro, chiuso da una ca- 
tena che s'allacciava per una parte alle mura di Costanti- 
nopoli, e dall'altra alla torre di Galata era trasformato in 
porto. Era quindi necessario ni Latini sharcare presso Ga- 
late, impadronirsene, far penetrar la flotta nel porto, e poi 
percorse tutte in giro le rive del Corno d’oro, recarsi alla 
parte opposta dove sorgeva la città. © 

Pertanto il giorno che successe a quello in cui così inu- 
tilmente Alessio aveva mendicato il favore dei suoi antichi 
sudditi, cioè il 1° Luglio, l’esercito salì sulle navi ed attra- 
versando il Rosfara toccò terra a Galata. Da parecchi giorni 
la cavalleria green volteggiava e faceva parate su quel trat- 
to di spiaggia, onde i Latini prevedevano che non senza 
combattere avrebbero potuto effettuar il loro sbarco, ed 
avevano prese le disposizioni opportune; l'esercito era for- 
mato su sei divisioni delle quali l'ultima era al comando 


(1) VitLensrvotin, 74; Ros. Cary, 41; Chron Gall, 344. 
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di Bonifacio; poichè qui è da notarsi un’altra delle carat- 
teristiche di quei tempi indisciplinati, il Marchese era capo 
hensì della spedizione ma era impossibile che avesse il su- 
premo comando effettivo dell’esercito al mamento della 
battaglia; ciascuno dei grandi baroni voleva far da se a 
suo modo ed avrebbe ricusato di obbedire id un ordine, 
il che quanto conferisse all'unità d'azione e al suo svolger- 
si coordinato ad un solo obbiettivo ben si può facilmente 
immaginare. I frequenti consigli di guerra nei quali si cer- 
cava determinare ben chiaramente lo scopo di ciascuna o- 
perazione ed accordarsi sui mezzi tendevano nd attenuare 
questo inconveniente ma non riuscivano ad eliminarlo. La 
brillante cavalleria Greca slava dunque schierata sulla ri- 
va, la flotta a sua volta s'avanzava preceduta da uno stuolo 
di barche ripiene di arcieri e di balestrieri destinati a col- 
pir da lungi i nemici. Le navi toccano la spiaggia, si a- 
prono gli uscieri e ne sortono i guerrieri giù a cavallo, ve- 
stiti di tut'armi, disponendosi sulla riva in ordine di com 
batlimento, I Greci avevano tentalo invano collo scoecar 
qualche freccia opporsi a questa operazione, ma quando 
videro gli squadroni di quei forti giganteschi guerrieri 
schierarsi in battaglia sotto i loro tiri inefficaci e qualcuno, 
messo la Innein in resta muoversi di galoppo per rovinar 
loro addosso, si sentirono, dicono i loro storici, morir di 
paura, e senza aspettar altro, dato le spalle, velocemente si 
ritirarono (1). . 

La torre di Galata sola rimaneva ad impedire ai Latini il 
passo su Costantinopoli; le si pose l'assedio. Fra difesa dai 
Pisani, cui s'erano uniti altri gruppi, probabilmente dei 
Varongi e forse qualche Genovese (2) e poteva quindi pre- 
sentare un ostacolo abbastanza grave; ma dopo qualche 
giorno, e precisamente la Domenica 6 luglio gli assediati 
vollero fare una sortita. T Latini stavano pronti a combat- 
tere, lanciatisi con impeto sul nemica lo volsero in fuga e 
l’inseguirono con tanta energia che giunsero insieme alla 
porta della torre, ed insieme vi penetrarono; così Galata 
cadde; contemporaneamente la flotta Veneta faceva impeto 
contro la catena che chiudeva il porto, la forzava, ed inter- 
nalasi nel seno in cuni stava a riparo la misera flotta Greca, 
la distruggeva completamente (3). Nuovo Consiglio fu te- 


(1) ViLLEBARDOUIN, 75-82; Rop. Ckanr, 42-43; Devastatio, 89; Nicera, 
De Alessia, lib. II, cap. 9; EprmaeMio, 270. 

(2) Hewpe, Le colonie, 1, 97; Buczon, nota a Villehardouin, pag. 64. 

(3) VrLemannovin, 83-84; Ron. Ctany, 44: Devastatio, 89; Ann. 
Mass. Col. 813; Dannaro, lib. X, cap. III, P. 29, pag. 821. 
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nuto nel quale si avvisò al modo di assediar la ciltà e di 
preparar l'assalto; i Veneziani suggerirono che senza per- 
dersi nelle lunghe operazioni d'un assedio per terra, e ri- 
nunciando all'idea di cingere d'ogni parte le mura, al che 
sarebbero occorse truppe ben più numerose di quelle onde 
si disponeva, si concentrasse tutto lo sforzo dalla parte del 
mare, e trasformando le galere in torri mobili, queste si 
avvicinassero alle mura cui si congiungessero abbassando 
i ponti levatoi, L'esperienza dimostrò esser questo il più 
saggig consiglio, ma vi sì ribellava l'orgoglio dei Francesi 
usi a combattere a cavallo, e fu deciso che dalle due parti 
contemporaneamente si tenterebbe l'impresa (1). 


4, - Sotto la protezionedella armata l'esercito si mosse, e 
compiuto il giro del Corno d'oro, superatone, malgrado 
qualche leggera resistenza la porta interna su un lungo e 
stretto ponte che congiungeva la città ai sobborghi, andò a 
metter il campo sotto il castello di Blaquerna, s'afforzò con 
improvvisati trinceramenti, e si preparò all'assalto. Mentre 
nel campo, conviene pur dirlo, si perdevano senza frutto i 
giorni, soffrendo per la scarsità dei viveri, e respingendo 
alcune sortite che i meno vili dei Greci, comandati da Teo- 
doro Lasceris genero dell'imperatore andavano facendo, i 
Veneziani con meraviglioso lavoro costruivano sulle navi 
le macchine d’assedio; tutto fu all’ordine il giovedì 17 lu- 
glio, e gli alleati concordemente mossero all'assalto. Le 
galere Veneziane toccano alla riva, il Doge venerando, pri- 
mo fra tutti, sostenuto da due cavalieri mette piede a terra 
sotto gli spalti, ed al sua esempio ognuno si precipita. In- 
tanto altri guerrieri, dall’alto delle torri abbassati i ponti 
si slanciano sulle mura; succede un rapido ma feroce com- 
bolHimento, e d’un tratto si vede il Vessillo di S. Marco 
sventolare su una delle torri dei bastioni. Fuggono impau- 
riti i Greci all’interno della città, i Veneziani li inseguono, 
aprono le porte ai compagni, ed in breve si spargono lun- 
go le mura, ormai indifese, per così gran tratto, che 26 
torri vengono in lora patere; di lì ordinatisi muovono a 
conquistare le vie della città. Men felice era l'esito riporta- 
to dai Francesi, poichè lasciato metà dell'esercito in riser- 
va al campo, sotto il comando di Bonifacio, coll’altra si era- 
no accostati alle mura e vi avevano appoggiate le scale, ma 
l'energia dei difensori, tutti Varongi e non Greci, li aveva 


(1) ViLemanpovin, 84; Ron. Crany, 44. 
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respinti rovesciando nei fossati gli ardimmentosi che tenta- 
vano salire. 

Intanto Alessio, cui l'imminenza del pericolo sembrava 
dar per un momento qualche risoluzione, concentrato l’e- 
sercito tentava contro i Veneziani un ritorno offensivo; 
questi, già inoltratisi nelle vie d'una città poco nota ed 
ostile si trovarono esposti al massimo pericolo; null'altro 
rimedio videro che impedire coll'incendio l’avanzarsi dei 
Greci; appiccarono il fuoro alla parte di città già occupata 
ed eretta questa insuperabile barriera che difendeva la loro 
retroguardia lentamente si ritirarono alle conquistate torri. 
Allora la furia dei Greci si volse contro i Franchi; attraver- 
sata la città Alessio fece aprir le porte che mettevano al 
campo dove questi s'erano ritirati dopo il loro insuccesso e 
si schierò provocante davanti le mura. Frano, se crediamo 
a Roberto, 100.000 cavalieri, cifra esagerata senza dubbio, 
ma che può dare un'idea dello sterminato numero dell’e- 
servito Greco; ma tutti costoro non avevano di soldati altro 
che l'apparenza; erano in realtà pacifici borghesi di Co- 
stantinopoli, armatisi di malavaglia e senza entusiasmo, 
decisi a tutto fuorchè a metter a rischio la loro vita, e al 
coraggio dei greguri sembra corrispondesse degnamente 
quello dell'imperatore, in cui già era sbollita l'effimera e- 
saltazione. I Latini vedendosi con tanto apparato offrire la 
battaglin non esitarono: erano 5000 envalieri appena che si 
divisero in sette squadre; a queste aggiunsero qualche fan- 
teria e diedero l'armi perfin ai cuochi e ai mozzi di stalla, 
in verità nemici ancor troppo terribili ai Greci. Nuova- 
mente Ronifacio rimase a guardia del campo; a Imi vecchio 
e provato guerriero spettava questo ingrato ufficio, ed egli 
nobilmente cedeva ai più giovani e brillanti compagni la 
desiderata occasione d'acquistar muove glorie; una metà 
circa dell'esercita lasciò il campo avanzandosi audacemen- 
te contro Alessio. Anche (questi s'avanzò con parte delle 
sue schiere, già i due eserciti sembravano toccarsi, 
già stavano per metter mano alle spade quando en- 
iramhbi s'arrestarono. Ralduino di Fiandra, che coman- 
dava i Franchi, s'avvedeva d'essersi di lroppo allonta- 
nato dal campo rendendosi così dubbia la ritirata, e met- 
tenda Ronifacio nell’impossibilità di sostenerlo; anzi è giu- 
sto dire che contro voglia s'era tant’'oltre spinto cedendo 
alle istanze dei suvi cavalieri ed al puntiglio di non lasciar- 
si precedere dalla colonna del Cénte di S. Paolo; s’arresta- 
va quindi senza punto accennare a retrocedere, rinunzian- 
do all'offensiva ma non rifiutando il combattimenta, ced in 
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aspetto così risoluto che Alessio si sentì correre il freddo 
per le vene, Questi aveva forze infinitamente superiori ma 
sapeva quanto poco potesse fidarsene; visto il nemico fer- 
marsi s'arrestò anch'egli; quindi lentamente, non insegni- 
ta, si ritirò sul grosso, c fece rientrar nelle mura il formi. 
dabile esercito, ormai dopo così ridicola comparsa demora- 
lizzato e fatto segno di disprezzo agli avversari. I Veneziani 
che apprendendo il pericolo in cui gli alleati si trovavano, 
abbandonate le fatte conquiste, erano generosamente accor- 
si in aiuto, giunsero in tempo solo ad applaudire il nobile 
contegno dei Francesi e a goder lo spettacolo della turpe 
ritirata (1). 


5. - Militarmente la giornata non aveva avute conse- 
guenze, poichè l'assalto dei Franchi s'era respinta ed i Ve- 
neziani erano stati costretti ad abbandonar il tratto di mu- 
ra conquistato, ma moralmente tutto era deciso; Alessio III 
dopo così grande prova d'inettitudine e di vigliaccheria 
non poteva lusingarsi di conservare il trono. Rientrato in 
città trovò la popolazione in sommressa; i danni dell’in- 
cendio, le devastazioni commesse dai Veneziani nella effi- 
mera parziale occupazione le facevano presentire tutti i pe- 
ricoli d'una presa d'assalto, e si sdegnava contro chi era 
incapace di difenderla, Calmò gli animi esacerbati promet- 
tendo che il domani ripiglierebbe l'offesa, ma non aspettò 
che quel domani sorgesse, e nella notte abbandonando la 
moglie, presa seco la figlia Irene sposa a Teodaro Tascaris, 
ignominiosamente fuggì dalla città dichiarandosi vinto pri- 
ma d’aver combattuto (2). 

La popolazione allora non ebbe che un pensiero, acqui- 
star la benevolenza del nemico antivenendo i suoi desideri: 
festosamente accorse a liberare Isacco dalla prigionia cui 
stava rinchiuso, lo rivestì della porpora e lo condusse ad 
assidersi sul trono imperiale; davanti a lui s'inginocchiava- 
no devoti gli stessi cortigiani d'Alessio (3); quindi st man 


(1) Vinenarnovin, cap. 85-92; Ros. Crary, cap. 44-49; Ann. Mass. 
Col., 8183-14; Nicera, De Alessio, lib. MT, cap. 10; Fraremio, 277-79; 
Ron. n’Auxenre, Recueil, XVIII, 2567-68; Damporo, lib. X, cap. III, P. 
30, pag. 322; Chron. Gall., 345 e seg. 

(2) Nicera, De Alessio, lib. III, cap. 10; VirLemanpovin, cap. 94; 
Crany, 50-51; Praremio, 279: Groncio Acropotità, cap 2 pag. 2 

(1) La Cronaca di Novgorod, che merita molla attenzione perchè 
affatto indipendente dalle solite fonti Greche cd Occidentali, non 
può tuttavia essere creduta quando afferma — pag 94 — che Ales. 
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dò avviso al campo latino del grande rivolgimento succes- 
so, pregando il giovane Alessio a valer entrare nella sua 
fedelissima Capitale. Sotto la tenda del Marchese di Mon- 
ferrato venne ricevuta dal principe l'ambascieria, udì le 
inaspettate notizie e diede promesse di pace, poi, tanto la 
cosa pareva incredibile temendo un'insidia dei Greci, si 
fece preceder da alcuni cavalieri che accertassero i fatti. 
Andarono è riferirono tutto esser vero, aver trovato Isacco 
colla moglie Maria sul trono, Eufrosin in prigione, il po- 
polo pieno d’entusiasmo pei nuovi padroni, aver conferito 
coll'imperatore riportandone la conferma dei trattati con- 
clusi. Allora con gran pompa Alessio fece il suo ingresso 
nella città alla testa dell’esercito latino, avendo a fianco 
Bonifacio; fra le acclamazioni dei mutevoli Bizantini corse 
al palazzo a gettarsi nelle braccia paterne, e subito dopo, 
meritato compenso alla sua pietà figliale, e condizione for- 
se voluta dai latini, fu da Isacco associato all'impero e cin- 
se la corona il 1" Agosto (1). , 

6. - Qui cominciavano per tutti le maggiori complica- 
zioni; ben a ragione Isacco ralificando i palli non aveva 
dissimulato che l'esecuzione ne era sommamente diffici- 
le (2), infatti non poteva accingersi senza offender i sud- 
diti già messi in sospetto contro di lui al vederlo appog- 
giarsi alle spade straniere. Occorreva trovare ingenti som- 
me e queste non potevano aversi che imponendo gravi 
tasse e manomettendo i tesori dei templi, occorreva effet- 
tuare la promessa unione delle chiese per la quale se forse 
non era soverchiamente vivo lo zelo dei guerrieri latini, 
ben si poleva preveder non sarebbero mancate le insisten- 
ze dei Papi e del Clero (3); occorreva infine assoggettar le 


sio prima di fuggire liberò il fratello e gli restituì il potere. E” cosa 
troppo contraria a quanto rla tutte le altre Lestimonianze risulla. 

(1) Vosemannovuin, cap. 94-101; CLant, 52: Nicreta, De Isacco d'Ales- 
sio, cap. 1; liawnvsio, op. cit., BO. Villehardonin dice che Alessio fu 
coronalo il giorno di S. Pietro alla fine di giugno. E' evidente la 
confusione tra la festa dei SS. Pietro e Paolo ec quella di $. Pietro 
in Vincoli 

(2) ViLeHarpoun, 95-98. 

(3) Queste non mancarono difatti, sebbene giunte quando non era 
più in potere d'Alessio il farvi onore. Subito dopo che s'erano com- 
piuti.i fatti che esposi, i Capi dell'esercito s'erano affrettati a scri. 
vere nd Innocenzo, narranflogli le loro avventure dal momento in 
cui lasciarono Zara e cercando coi soliti argomenti giustificare la 
loro condotta (Bouguer, XVIII, 515, dove appurisce indirizzata a tulli 
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provincie, combattere Alessio MII che ritiratosi nella Tra- 
cia raccoltosi attorno buon numero d'aderenti poteva d'un 
istante all'altro muoversi per rivendicar la corona. Tutto 
ciò era impossibile a conseguirsi senza l'assistenza dei La- 
tini che col loro risoluto contegno imponessero la rasse- 
gnazione e l'obbedienza ai Greci, ma da questa stessa ne- 
cessità derivava un'alira ineluttabile conseguenza, che 
cioè si facessero irn le due nazioni sempre più ostili i rap- 
porli, e «dovesse scoppiare una rivolta contro il principe 
imposto dallo straniero, poichè la viltà e la demoralizza- 
zione dei Greci non impedivano loro di sentir altamente 
l'amore d’indipendenza se non di libertà, ed il loro senti- 
mento religioso più di forma che di sostanza li rendeva 
insofferenti del pensiero di accogliere i riti della Chiesa 
Romana. In tutte queste dolorose contingenze, Bonifacio, 
e pel sincero nffetto che sembra avesse votato al suo pu- 
pillo, e perchè era negli interessi di Filippo che il nuovo 
impero si consolidasse, era destinato a compire le parti del 
paciere, e farsi mediatore tra le due opposte fazioni, a 
scongiurare colla prudenza e colla mediazione i dissidi; ma 
non tutti lo secondavano lealmente, e sebbene mi sembri 
esagerata l'accusa dell'Hopf che i Veneziani fin dal primo 
momento avevano considerato la restaurazione d’Isacco co- 
me transiloria ed aspiravano a farsi padroni dell'impero, 
è tuttavia forza riconoscere che il rigido carattere, sover- 
chiamente memore delle ricevute offese, di Enrico Dando- 


i fedeli. Cfr. ibid. XIX, 450. La stessa lettera indirizzata all'impera- 
tore Ottone, ma senza che v'apparisca il nome di Ionifacio suo de- 
ciso nemico si truva presso Arnaldu di Lubecca, lib. VI, cap. 19, 
Pentz, XXI, 224). Poco dopo (25 agosto) anche Alessio aveva assicu- 
rato il Papa della sua devozione (fFontes, XIT, 426, lib. VI, n. 210) e 
ne aveva in risposta le inaggiori congratulazioni pel suo proposito 
di costringere i greci ad abiurare lo scisma. Contemporaneamente 
Innocenzo rispondeva ai Baroni che alle lora affermazioni d’aver 
compiulu l'impresa di Costantinopoli pel trionfo della fede, parecchi 
non eran guari disposti a credere, mostrassero dunque la loro sin- 
cerità nttenendo da Alessin un formale impegno che obbligherebbe 
il patriarca a convertirsi e a chiedere il pallio a Roma. Ai Vescovi 
che erano nell'esercito scriveva poi in modo anche più esplicito, 
confessando dubitar che l'unione religiosa non fosse stata per molti 
che un pretesto, eccitandoli a stimolare il lora zelo, e in pari tempo 
a consigliarli a far penitenza ed a chiedere l'assoluzione per la nuo- 
va disobbedienza dli cui s'erano resi colpevoli. Le diverse lettere del 
Papa sono Iutte del 7 febbraio 1204 (lib. VI, 229-232). Bouquet, XTX, 
450-52; Portnasr, n. 2122-25. 
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lo rese più aspri gli attriti, più irrimediabili le loro con- 
seguenze (1). 

‘Ai Latini che imperiosamente chiedevano l'adempimen- 
to dei patti, i nuovi imperatori cominciarono a dimostrar 
essere impossibile soddisfarvi in pochi giorni; chiesero 
pertanto protraessero la loro partenza e rimanessero a dar 
loro appoggio, olfrendo in compenso non solo il pagamen- 
to della somma già stabilita, ma ancora di assumere a loro 
carico il prolungamento del contratto coi Veneziani. Non 
fu senza gravi difficoltà che s'ottenne l'accordo tra i Cro- 
ciati; quelli che già a Corfù avevano riportato la promessa 
di un breve soggiorna a Costantinopoli strepitavano ora vo- 
lendo incontinenti partire per Terra Santa, alla fine si ca 
pacilarono anch'essi e convennero di rimanere finchè il 
nuovo stato di cose da essi inaugurato si fosse solidamente 
stabilito. Nello stesso tempo a render meno facili gli urti 
coi Greci e meno apparente la reale padronanza che eser- 
citavano i Latini, si determinò che questi nscissero dalla 
città e s'accaompassero nei sobborghi alla parte opposta dei 
ponti; solo per qualche giorno una squadra di Francesi 
comandata da Pietro di Brocheuil rimase a guardia del 
palazzo imperiale (2), Ma la precauzione non bastò; Isacco 
s'era pure con successo adoperato ad ottenere una riconci- 
liazione tra Veneti e Pisani (3), questo rendendo i Latini 
più forti contribuì forse ad animarli di maggior antipatia 
contro i Greci ed a farli prorompere in aperta violenza. 
Da assai tempo i Saraceni, come già notai, avevano otte 
nuto il permesso d’erigere una loro moschea a Costantino- 
poli; le ristrette idee dei Latini in fatto di libertà religiosa 
non potevano acconciarsi allo strano spettacolo d'un culto 
nemico tollerato nelle sue pubbliche manifestazioni. N 19 
agosto i numerosi Latini che già prima stabiliti a Costan- 
tinopoli pei loro commerci v'erano rimasti malgrado Val 
lontanamento dell'esercito fanno irruzione nella Moschea 
e la distruggono inferocendo contro i Musulmani, in aiuto 
di costoro accorrono i Greci dopo aver chiuse tutte le por- 


(1) Hoer, Geschichte Grischenliunds, 195; Cfr. Rianr, XVII. 46, 
XXMI, 110. 

(2) VirLerarpovIn, 998-101; Ros. Urary, cap. 50; Lettera di Balduino 
all'Arcivescovo di Colonia in Ann, Mass. Col., 815 (pressochè iden- 
tica a quelle indirizzate al Papa è a tutti i cristiani che si possono 
leggere in Recueil, XVIT, 520-524 e in ArnoLvo, lib. VI, cap. 20, 
pag. 226). 

(3) Nicera, De Isacco et Alessio, cap. 2; Epunemio, 280; Hern, op. 
vit., I, 97 
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te onde riuscisse impossibile all'esercito di venire alla ri- 
scossa. Seguì una tremenda baruffa nella quale però, dice 
ingenuamente la Cronaca di Romania, Iddio sempre cle- 
mente e sempre giusto vegliò perchè nessuno dei nobili e 
dei ricchi Franchi perisse, e non morì che povera gente, 
artieri e valletti; i Latini vedendosi soecombenti chiama- 
rono in aiuto le fiamme che ad arte propagate s'estesero 
dalla Moschea a devastar gran parte della città; così erano 
vendicali gli incendi e le devastazioni che più volte ed an- 
che recentemente i loro fondaci avevano sofferto dai Greci; 
la distruzione durò otto giorni; tornata la calma i Latini 
non ritenendosi più sicuri ahbandonarona Costantinopoli 
e si ritirarono al campo (1). 

Mentre queste cose succedevano una parte dell'esercito 
sotto il comando di Ronifacia, il cui aiuto veniva, secondo 
i Greci, comprato con nuove promesse (2) accompagnava 
Alessio nelle provincie dove si trattava di far riconoscere 
la sua autorità e di contrastar allo zio; la spedizione s"an- 
nunciava bene quanda giunse da Costantinopoli notizia dei 
tumulti scoppiati e di ritardi frapposti al pagamento, Bal- 
duino coi suoi Fiamminghi sdegnato, subito abbandonò l'e- 
sereito e rifece il cammino, Bonifacio non volle darsi vin- 
to alla prima difficoltà e continuò a prestare i soccorsi del- 
le sue armi e dei suoi consigli al giovane imperatore, gli 
sottopose buon tratto di paese costringendo Alessio II a 
ritirarsi sui monti, quindi nell'autunno con lui fece ri- 
torno alla Capitale (3). 


Ti Nel dissidio che ogni giorno ereseeva tra Greci e 
Latini riusciva strano e misterioso il contegno dei due im- 
peratori: di Isacco quasi non mette conto discorrere; era 
rieaduto sotto il dominio di monaci e di preti, attendeva 
alle sue pratiche superstiziose senza curarsi d'altro (4), ma 
Alessio si mostrava ogni dì più inconseguente ed irre- 


(1) Viucemanpovin, 107-108; Contin., lib. XXVIO, cap. 16; Chron. 
Romania, 16-17; Devastatio, BY; EpareMmio, 281; Nceta, De Isacco, 
cap. 1-2. Cîr. Hope, Geschichte, 194. La dala precisa ci viene fornita 
da Niceta, nè credo faccia ostacolo la Devastatio, che parlando del- 
l'ottava dell'Assunta ci lascia liberi di spaziare in tutta la settimana 
che segnì tale festa 

(2) Nicera, De Isacco, cap. II; Eruremio, 282. n 

(3) VruLemepovin, 105, 109: Ron. Crany, cap. 57; Dewastatio, 90; 
Nrcera, De Isacco, cap. III; Erunrmio, 282; Chron. Gall., 350. 

($) Nicea, De Isarco, cap. TIT; Eraremio, 283 
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soluto. Egli è che due contrarie influenze si combattevano 
nel suo animo. Per una parte la deferenza che aveva per 
Bonifacio, la gratitudine verso i Latini che gli avevano 
restituito il trono, la convinzione che senza il loro aiuto 
difficilmente potrebbe reggersi, lo rendevano alieno dal 
secondare gli odi dei suoi sudditi contro di loro; ma dal 
l’altra il vedersi dai suoi protettori che non sapevano ab- 
bastanza apprezzare il cambiamento avvenuto nella sua po- 
sizione trattato con libertà e confidenza soverchia offende- 
va il suo orgoglio, il pensiero che per soddisfare gli alleati 
avrebbe creato il malcontento nei sudditi l'impauriva, la 
speranza di poter far da sè lo lusingava, e tutto ciò gli face- 
va spesso prestar arecchia alle insinuazioni di cui Alessio 
Duca, per la folta sopracciglia detto Murzuflo, gli era pro- 
digo. Costui discendeva per donna dai Comneno e poteva 
in quei tempi di confusione vantar qualche diritto al tro- 
no; incarcerato da Alessio TIT siecome pericoloso era stato 
dal suo successore liberato ed elevato ad altissimi uflici (1). 
Ambizioso, energico, non privo di qualche coraggio per- 
sonale, s'era costituito capo d'una fazione decisamente av- 
versa ai latini, e nei nomi di patria e d'indipendenza, velo 
ad nitre men nobili mire, andiva raccogliendo seguaci. 
Murzullo per cominciare suggerì che si sospendessero i 
pagamenti delle somme dovute che non sì potevano racco- 
gliere senza spogliar le Chiese, il che eccitava in sommo 
grado lo sdegno dei Greci (2), il consiglio tornava troppo 
comodo perchè non fosse seguito. Dopo aver pagato nei 
primi giorni 100.000 marchi (5) l’imperatore cominciò col 
chieder un indugio, è poi mostrò apertamente l'intenzione 
di tenersi sciolto da ogni impegno; ma così non l'intende- 
vano i Latini; mandarono un’ambasciata per richiamar 
padre e figlio al rispetto delle loro promesse, e poichè que- 
sta s'ebbe in risposta una decisa ripulsa si ritirò minac- 
ciando guerra ad oltranza. Invano Bonifacio impiegò tutto 
il suo ascendente per ritornare Alessio a più savio propo 
sito, invano il Doge chiamato ad un colloquio l'impru- 
dente giovane l’esortò a non romper con chi l'aveva po- 
sto e lo manteneva sul trono, la conferenza si chiuse in 
modo ostile e con questa minaccia del Doge: garchors 


(1) Hos, pi Urary, cap. 52. 

(2) Nicera, De Isacco, cap. I; EpmreNIO0, 280, 

(3) Su questi, secondo Ron. pi Quarnv, cap. 56, si prelevarono i_ 
146.000 marchi ancora dovuti ai Veneziani. 
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malvais nous t'avons geté (tolto) de le m... et en le m.., 
te remetrons (1). 

Queste cose succedevano nel novembre; perchè i Latini 
non ricorressero subito alle armi per ottenere l’adempi- 
mento delle fatte promesse non ci è spiegato da alcuni; 
forse esitavano davanti questa estrema risoluzione di di- 
strugger l’opera loro rovinando il trono d'Alessio, forse 
la stagione meno propizia li tratteneva, fatto è che per tut- 
to l’inverno rimasero inoperosi al campo, soffrendo la pe- 
nuria di viveri dopochè i Greci avevano cessato di fornir- 
ne, lasciando che questi sotto l’inflenza di Murzuflo, or- 
mai padroni della situazione, s'afforzassero nella città e 
tentassero imprese ai loro danni, I Latini, quando nell’a 
gosto d'accordo cogli imperatori uscirono dalla città ave- 
vano abbattuto un tratto di muto per aver sempre libero 
l'ingresso; non solo questa breccia fu riperata, ma per tut- 
lo il giro dei bastioni nuove fortificazioni furono erette è 
petriere furono collocate sugli spalti per respingere qua- 
lunque attacco (2). Sembrava che Murzuflo fosse riescito 
ad infondere nell'animo di quei degeneri eredi del nome 
Romano un po’ della sua energia; non solo infatti essi 
provvedevano alla difesa, ma cercavano le occasioni di 
combattere. Più volte nel dicembre e nel gennaio i miglio- 
ri soldati Greci uscirono dalle mura a provocare i Latini; 
respinti sempre concepirono per danneggiare gli avversari 
un disegno che meglio si confaceva alla loro indole insi 
diosa. La notte del 1° gennaio del 1204 riempirono di ma- 
teria incendiaria alcune vecchie navi e appiccatovi il fuoco 
le affidarano alla rapida corrente del Bosfora cercando di 
indirizzarle sulla flotta Veneziana che vi stava all’ancora; 
se questa riuscì a sottrarsi alla distruzione lo dovette solo 
alla meravigliosa precisione e prontezza delle sue manovre 
con cui sfuggì l'urto dai brulotti, e secondo alcimi all’es- 
ser stata preventivamente posta sull'avviso dal tentennante 
Alessio (3). 

Intanto Murzuflo conduceva con molta sagacia un com- 
plicato intrigo che doveva dargli la corona imperiale. Isti- 
gato da lui, che trovava mado di serbarsi nell’ombra, il 26 


(1) ViLemannovin, 110-12; Ros. pi Cary, 53-59; Chron. Gall., 351; 
Niceta, De fsacco, cap. 4. 
(2) Ros. CLarv, 55, 57, @1. 


(3) Viruezanpovin, 113-115; Ros, CLarv, 60; Devastatio, 90-01; 


Chron. Novgorod, 96; Ann, Mass, Cal, 815-16; Niceta, De /sacco, cap. 
4; Chron, Gal!, 352. 
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genmaio si raccoglieva a comizio il popolo e dichiarandosi 
mal soddisfatto della condolta equivoca dei suoi imperato- 
ri, accusandoli di aver tradito la fazione nazionale nei suoi 
tentativi contro i Latini pronunciava la decadenza della 
dinastia degli Angeli, ed acclamava imperatore prima un 
Costantino che ebbe la prudenza di rifiutare la gravosa ca- 
rica, poi un Nicola Canobo, fantoccio messo avanti da 
Murzuflo che si disponeva a sacrificarlo al primo biso- 
gno (1). Allora l’abile cospiratore corre presso Alessio, gli 
rappresenta il pericolo in cui si trova e lo consiglia a ri- 
volgersi per aiuto ni Latini. Questi supplicati dal giovane 
per mezzo dello stesso Murzuflo prestano fede alla sua re- 
sipiscenza, credono giunto il momento di operare e di, ta- 
gliar corto alla congiura contro di lui; Bonifacio con una 
squadra di cavalieri entra in città e si dirige al palazzo im- 
periale di Bucoleon, che giusta la preghiera di Alessio du- 
veva occupare; ne trova chiuse le porte ed i Varongi schie- 
rati per contenderglì l'ingresso; non volendo impegnar bat- 
taglia si ritira. Anche questo era opera di Murzuflo; col 
suo insidioso consiglio aveva ottenuto di mostrar al popolo 
che Alessio era irremissibilmente legato ai Latini e che non 
giovava affidarsi n ni; colla sua opposizione all'avanzarsi 
di Bonifavio si atteggiava a salvatore della città (2). Ed in 
fatti raggiunse pienamente l’intento; il popolo indignato 
pel tradimento di Alessio, già pentito o dimentico d'avere 
il giorno prima gridato imperatore Canobo, acelamò Mur- 
zufto, il quale prima che la notizia ne giungesse al palazzo 
v'accorse, espose a suo modo i fatti ad Alessio impaurito, e 
l’indusse a confidarsi alla sua eustodin, mostrandogli in 
ciò soltanto esser per lui speranza di salute. Naturalmente 
come l'ebbe in mano lo piombò in un carcere ed esperi- 
mentato invano su lui due volte la forza di certi veleni, 
lo fece strangolare 1'8 fehbraio 1204, spacceiando, senza in- 
gannare alcuno, ch'ei fosse mancato di morte naturale, ed 
onorandolo di solenni funerali (3), 

Così scomparve dalla scena del mondo il giovane impe- 
ralore appena ventenne: d’Isacco non si hanno mimue no 


(1) Nicera, Me /sacco, cap. 4-5; EpureMiO, 284 è seg., Chron. Novgo- 
rod, 94-95; Devustatio, 91. 

(2) Nicrra, De Isoceo, cap. 5; Ann. Mass. Uol., Bla: Greer, nr Nan- 
GIS, Recueil, NX, 751; Ron. p'Avxenne, 270 

(9) ViLenarpovin, 118-17; Rus, Cray, 62; Niceta, De Isacco, cap. 
5. Eesremto, 285; Chron, Romania, 19; Gionoio Acnorotrra, cap. 3, 
pag. 3. 
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tizie; appena è se sappiamo che poco soddisfatto della con- 
dotta del figlio cui rimproverava ad un tempo i rilassati 
costumi e la condotta imprudente verso i Latini (1) prese 
ben poca parte al governo, e solo in quelle circostanze cul- 
minanti in cui pareva indispensabile il suo intervento, e 
che ammalatosi mori quasi nello stesso lempo che il figlio; 
la sua morte passò quasi inosservata (2). Canobo anch'egli 
raccolse triste frutto della sua effimera grandezza; volendo 
provarsi a resistere a Murzuflo si chinse in Santa Sofia e 
vi sostenne un assedio, ma caduto nelle mani del rivale, 
che non ebbe vergogna d’inganmarlo coll'offerta della più 
alta dignità dell'impero se rinunciava alla corona, fu im- 
prigionato e probabilmente ucciso (8). 


8. - Sulle prime relazioni dei Lalini col nuovo impera- 
tore, che si fece chiamare Alessio V, regna qualche incer- 
‘tezza, sembra che questi offrisse la pace a condizione che 
abbandonassero il suolo di Grecia, ma fossero alteramente 
respinte le sue proposte. In verità i Crociati avevano ora 
doppio motivo di guerra; vendicare Alessio IV di cui, 
dopo la disgrazia, non rammentarono più i torti, ed otte- 
nere dal suo successore il pagemento delle somme tuttora 
dovuto, che essi consideravano come debito dello Stato an- 
zichè come obbligazione personale della famiglia degli An- 
geli. Che si sia da taluno agitata la questione di considerar 
perduta la partita e d’allontanarsi senza più da Costantino- 
poli per proseguire verso la Palestina è possibile, ma la 
gran maggioranza non poteva mon esservi contraria; nel- 
l'impresa cominciata con viste di puro interesse finanziario 
e politico era ora impegnato l'onore dei Latini, inoltre a 
meno di venire al passo vergognoso di riconoscere L'usur- 
pazione di Murzuflo, concludendo pace con lui, era loro 
impossibile partire. Abbastanza forti per inenter timore e 
per farsi rispettare finchè rimanevano tutti uniti nel loro 
campo trincerato, non potevano uscirne ed secingersi alle 
sempre confuse e disordinate operazioni d'imbarco solto 
gli occhi dei Greci senza esporsi ad esser assalili nel mo- 
mento di maggior disordine e buttati in mare. Due fonti 
ci parlano d'un colloquio che seguì tra il Doge e Mur- 


(1) Nicera, De fsneco, cap. 2.3: Epwnemo, 252: DAron. Romania, 
17-18. 

(2) Viuurnannovin, cap. 117. : 

(3) Nicera, De Isacco, cap. 5: Devasiatio, 91; Chren. Norgorod, 95; 
Ann. Col., 815; Contin., lib. XXVIII, cap, 17 
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zullo fuori delle mura in prossimità del campo; Niceta 
racconta che esso avvenne puco prima dell'assalto dato a 
Costantinopoli, e che fu impossibile l'accordo per le esor- 
bitanti pretese del Doge; Baldinino invece nella sua lettera 
scrivendo che Dandolo dichiarò a Murzuflo di non voler 
trattare con chi si rendeva fellone al suo Signore e che 
pretendeva anzitutto fosse rimesso in libertà Alessio fa cre- 
dere che il fatto avvenisse in quei primi giorni nei quali 
l'imperatore deposto era prigioniero ma ancora in vita; 
ad ogni modo le trattative non approdarono e si continuò 
con maggiore ostinazione la guerra (1). Murzuflo pieno di 
attività e di zelo preparaya ogni cosa per la difesa, perfe- 
zionando le fortificazioni, ordinando le truppe, cercando 
nuovamente incendiare la flotta Veneta; i Latini anch'essi 
mettevano in ordine le loro macchine, ricostruivano sulle 
novi quelle torri la cui utilità era stata riconosciuta nel 
primo assedio (2). 

l'u allora, e a mio avviso non prima d'allora, che nac- 
que nei Latini il progetto d'impadronirsi dell'impero e di 
mettere sul trono uno dei loro. Della fede greca avevano 
fatto triste esperimento, dovevano convincersi che, se ab- 
battuto Murzuflo, si fossero contentati di una semplice so- 
stituzione di persona, avrebbero in questa, qualunque fos- 
se, dopo pochi giorni trovato um nemico, condotto ad es- 
ser tale dalla stessa forza delle cose; parve quindi loro giu- 
sto, e per ottenere finalmente il pagamento del dovuto, e 
per rifarsi di tante fatiche è di tanti pericoli, e per pu- 
nire i Greci della loro ribellione, e per eseguire con sien- 
rezza la distruzione dello stisma, e perchè il possesso del- 
l'impero tornasse realmente giovevole alla impresa con- 
tro i Turchi, tenersi come cosa propria le loro conquiste. 
L'opera di Filippo di Svevia veniva così distrutta da quelli 
istessi che vi s'erano con ardore dedicati, il nuovo impero 
che stava per sorgere doveva di necessità essere travolto 
nell’orbita della politica papale, e costituiva per la Germa- 
nia non un nmile alleato, ma un avversario temibile. Che 


{UD Negra, De Alessio Duca, cap. 2; Ann, Col. Mass., 816. Cfr. Vi- 
LEMANDOVIN, 117; Ron. Crany, cap. 62: Rianr, XVIII, 49 e seg. 

(2) ViLremarpovin, 122; Hos. Urarv, 63; Nickta, De Alessio Duca, 
cap. l. Del replicato tentativo contro la flotta veneta, non parla Vil- 
lehardouin, lo storico ufficiale. Ma può dedursi dalle Lettere di Bal. 
duino (Ann, Co! Mass., 816); da Horn. pi Gary, cap, 60; dai Contin., 
lib. XXVIII, cap, 18. Cfr. Hurrer, lib. VIII, vol. 2, pag. 293: Mr 
amuup, Histoire des Croisades, vol. X, pag. 50. 
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di questo scioglimento non fosse soddisfatto Filippo è pro- 
vato dalla risposta che egli diede all'imperatore Enrico che 
gli chiedeva Ia mano di sun figlia Beatrice: « come osa co- 
stui, imperafore da burla, aspirare alla mano d'una fan- 
ciulla in cuì si riuniscono il sangue e i diritti delle due case 
imperiali d'Occidente e d'Oriente? Tuttavia l’avrà se vuole 
riconoscermi come suo Signore » (1). Risogna però am- 
mettere che le speranze dello Svevo erano troncate dalla 
morte di Alessio e che i Latini non facevano che accettar 


la situazione quale si imponeva, onde lo stesso Bonifacio, 


tanto zelante degli interessi Germanici vedeva volontieri 
la nuova combinazione e forse sperava, cingendo egli la 
corona di potersi conservare fedele a Filippo. Un celebre 
trattato venne concluso nel marzo tra il Doge, Bonifacio 
ed i tre Conti Francesi per regolar la sorte delle future 
conquiste. L'immenso bottino che si farebbe nella presa 
della città doveva esser messo in comune e lealmente di 
viso nella proporzione di tre quarti ai Veneziani ed un 
quarto ai Franchi: se però colla maggior parte accordata a 
Venezia si venisse a superare il saldo di quanto ancora le 
era dovuto, Veccedenza sarebbe divisa tra le due nazioni. 
Sei eleltori per parte sarebbero mominati si quali spette- 
rebbe di scegliere l'imperatore, e quella delle due nazio- 
ni che non vedrebbe preso il sovrano dal suo seno ripor- 
ferehbe in compensa il seggio patriarcale di Costantino 
poli. Un quarto dell'impero sarebbe dato all'imperatore 
coi palazzi di Blaquerna e di Bucoleon, il restante si divi- 
derebbe per metà tra i Francesi ed i Veneziani; questi ul- 
timi conservavano tutti i privilegi e diritti di cui già go- 
devano sotto gli imperatori Greci, ed il Doge era dispen- 
salo dal giurare personalmente fedeltà all'imperatore, i 
feudi e le cariche sarebbero equamente ripartiti tra i ca- 
valieri dell'esercito e dell’armata da una commissione di 
24 membri (2). 

Intanto un primo favorevole successo era venuto al in- 
fondere nuovo ardore ai Latini. Scarsi sempre di viveri a- 
vevano con un partito di cavalleria comandato da Enrico 
di Fiandra fatto una scorreria su Fibo ed acquistato ricco 
bottino: ma nel ritorno caddero in un agguato che Murzu 


(DD Chron, Anon., Laud,, Recueil, XVII, 714. 

(2) Daxpoco, lib. IX, cap. MI, P. 33, pag. 324; VILLEMARBOUIN, cap 
123; Itos, Crarr, cap. 68; Contin., lib. XXIX, cap. 1; Fantes, doc. VI, 
444; Gesta Innoc., cap. 92. 


ji zed + GOC gle UNIVERSITY OF WISC 


ONSIN 


236 L. USSEGLIO 


flo informato della loro spedizione aveva loro teso. La in- 
feriorità numerica e la sorpresa non impedirono ai Latini 
di combattere col solito valore; così bene si difesero che 
non solo volsero il nemico in fuga, ma sì impadronirono 
dell’icona o sacra immagine raffigurante la Madonna, rac- 
chiudente preziose reliquie, che Murzuflo a modo di ves- 
sillo faceva recare innanzi n se, e che i Greci circonda zano 
di una superstiziosa riverenza considerandola quasi come 
palladio, Ben è vero che Alessio, rientrato alla Capitale, 
non ebbe ritegno a proclamersi vincitore, ma la vista della 
sacra immagine che i Latini trionfanti fecero portare ai- 
torno alle mura da una galera, venne presto a diro ai Greci 
qual fede meritassero le vanterie del loro Signore (1). 


9. - Finalmente il giovedì 8 aprile tutto fu pronto pel 
decisivo assalto e questo venne risolutamente intrapreso: 
tutto l’esercito era presente sulle navi, edotto dalla prece- 
dente esperienza esser l'attacco per terra soverchiamente 
difficile. Ecco il mattino del venerdì l'armata in bell'or- 
dine disposta avanzarsi contro le mura: stavano sulla tolda 
i guerrieri, alenni pronti alla manovra delle macchine, 
altri a slanciorsi dalle torri sulle mura, Queste si mostra- 
vano gremite di difensori, e dielro ad esse si vedeva la 
purpurea tenda di Murzuflo, che aveva posto il quartiere 
generale su una piccola eminenza onile collo sguardo do- 
minava ln scena del combattimento. Al loro avvicinarsi le 
navi sono accolte da tremende scariche di freccie e di qua- 
drelli che rendono perivoloso rimauere sui ponti al go- 
verno delle macchine, le petriere lanciano sassi che col. 
piscono i guerrieri e gli attrezzi, tuttavia s'avanzano e ten- 
tano come già altra volta toccar le mura abbassando i 
ponti levatoi ed nvventurandosi su certe senle legate obli- 
quarnente agli alberi, ma le nuove fortilicazioni di Mur- 
zullo sì elevavano di lroppo perchè fosse possibile raggiun- 
gerne la sommità. Altri cavalieri allora scendono a terra 
nei brevi spazi tra il mare e i bastioni, e cercano dar la 
scalata o forzar le porte, mn da ogni parle una fitta gran- 
dine di proiettili li respinge, Per molte ore durarono i 
tentativi; alla fine i Capi riconoscendoli vani diedero il 
segno della ritirata e la flotta ordinatamente s'allontana 
dalla riva, mentre i Greci saliti sulle mura, in segno di 


(1) Virnemarnovin, 118-19; Ron Orany, 66: Nicrra, De Alessio Du- 
ca, cap. l; Arserico, 768; Epuremio, 280. 
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dileggio spogliatisi di certi indumenti mostravano ai ne- 
mici quella faccia a cui si danno gli schiaffi coi piedi (1). 

Questo insuccesso, il primo che incontrassero nella loro 
lotta coi Greci, non iscoraggiò i Latini, i quali fatto consi- 
glio la sera stessa deliberarono ripeter l'assalto col medesimo 
sistema, solo legando insieme due a due le mavi perchè 
presentando maggior resistenza agli ondulamenti loro im- 
pressi dal mare offrissero una più solida base ai combat- 
tenti. Nelle file dell’esercito, malgrado la sorpresa provata 
per l’inaltesa sconfilta regnava la fiducia e la buona vo- 
lontà, la predicazione degli ecclesiastici che per tutta la 
domenica andarono in giro pel campo dimostrando esser 
santa In guerra all’usurpatore, promettendo la palma del 
martirio a chi perdesse la vila, accresceva lo zelo; il pen- 
siero. d'entrar da conquistatori in quella città le cui ric- 
chezze durante il hreve soggiorno dell'estate li avevano ab- 
bagliati, poneva l'entusiasmo negli animi dei guerrieri (2). 
Il mattino del lunedì, 12 aprile, l'assalto fu rinnovato; le 
navi accoppiate, avvicinatesì quanto più potevano alle mu- 
ra gettarono l'ancora e presero a vomitar fuoco contro le 
fortificazioni greche composte in gran parte di legname, 
che però un rivestimento di cuoio rendeva incombustibi- 
le; di rimando i Greci, animati dalla presenza di Murzuflo 
che stava a diriger l’azione dal moanticello ove aveva la 
sua tenda risposero con una tempesta di macigni che ca- 
devano sulle galere. Alla sominità delle scale stavano i 
guerrieri pronti a slanciarsi sulle mura appena potessero 
avvicinarsi; un propizio colpo di mare spinge la coppia 
formata dalle navi il Paradiso e la Pellegrina contro una 
torre in modo che per un istante l'estremità della scala 
ne è a contatto, subito un cavaliere Veneziano, Pietro Al- 
berti (3) s'aggrappa ai merli e salta nell'interno, ma ri- 
cevuto da nna falla di Varongi è fatto a pezzi; un altro 
colpo di mare spinge nuovamente le navi e questa volta 
è un cavaliere Francese, Andrea Durboise che segue la 


(1) Vicemarnovin, 124-25; Ron, CLary, 69-71; Nicera, De Alessio 
Duca, cap. 2: ALDERICO DELLE TRE FONTANE, pag. 768, accusa Murzuflo 
d'un atto di brutale ferocia: egli avrebbe fatto ardere tre cnvalieri 
veneziani dei quali s'era impadronito agganciandoli cogli uncini. 
Se il fatto è vero, c può dubiîtarsene poichè nessun altro ne parla, 
potè succedere in questa occasione. 

(2) Virremarvovin, cap. 120; Ros. CLany, 73, 

(3) Col nome di questo veneziano, vedi Ducaxer note a Villehar- 
douin, pag. 95; Hope, note a Rob. di Clary, pag. 59; RamnusIo, op. 
cit., pag. 123. 
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strada insegnatagli dall’Alberti ma con miglior fortuna, 
poichè la salda armatura lo rende incolume dai primi colpi 
e da tempo ai suoi compagni di sopraggiungere; le navi 
sono assicurate con funi alla torre, passano in questa tutti 
i guerrieri che stavano su quelle e facilmente costringono 
i Greci a sgombrare. Intanto alcuni cavalieri sbarcano su 
una strella lingua di terra sotto le mura, e vista una pu- 
sterla murata s'accingono a sfondarla; dall'alto ricevono 
scariche di quadrelli, di sassi e di pece bollente, ma con- 
tinuano tuttavia imperterriti il lavoro; infine il passaggio 
è aperto ma si vede lo stretto corridoio tutto pieno di ar- 
mati. Coraggiosamente Aliaumes, il fratello del cronista 
Roberto di Clary, li affronta, penetra nell’angusta breccia 
e mena disperatamente il coltello; lo seguono gli altri am- 
mirati del suo valore, e superano il passo. I primi entrati 
aprono le porte; l'esercito intiero entra nella città e si di- 
spone in battaglia contro le schiere di Murzuflo che abban 
donate le mura si concentravano attorno al padiglione im- 
periale; ma non si venne alle armi; i Greci si ritirarono 
nell'interno, ed i Latini vedendo scender la notte non si 
avventurarono nd inseguirlo, s'accamparono invece sulla 
spianata presso i bastioni. Balduino di Fiandra ovcupò la 
tenda abbandonata da Alessio, suo fratello Enrico distese 
le sue truppe sotto il Castello di Blaquerna e Bonifacio a 
modo cli avanguardia si stabilì nelle prime strade della cit- 
tà. Si vegliò tutta la notte temendo un ritorno offensivo 
dei Greci, per garanlirsene Bertoldo di Katzenellenborgen, 
cavaliere Tedesco che combatteva agli ordini di Bonifacio 
appiccò il fuoco al quartiere che aveva davanti, erigendo 
come una barriera di fiamme (1): così buona parte di Co- 
stantinopoli, per la terza volta in meno d'un anno andò 
distrutta. 

Veramente se ai Greci non fosse mancata la virtù della 
perseveranza la loro causa non si poteva ancora giudicare 
perduta; sia facendo impeto nella notte colle numerosissi- 
me forze vontro i Latini, sia trincerandosi nelle vie e con- 
tendendo palmo a palmo il terreno all'avanzarsi del ne- 
mico potevano ancora sperar di liberarsi, ma il loro co- 
raggio per un momento eccitato era caduto, e nessuno più 
si sentiva capace d'una virile determinazione, Una tumnl- 
tuosa assemblea fu tenuta nella notte. Murzuflo sacramen- 
tava di voler combalter fino all'ullimo e seppellirsi sotto 


(1) Circa all'esser Bertoldo autore dell'incendio, vedi Ducance 
note a Villehardouin, pag. 317 e Bovcmov, idem pag. 98. 
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le rovine, ma non si vedeva d'attorno che faccie stravol- 
te dalla paura e braccia rese inerti dallo sconforto; gli stes- 
si Varongi stati fino a quel punto il suo più saldo appog- 
gio dichiararono non volersi battere se non venivano soddi- 
sfatti delle paghe: comprese inutile ogni sforzo, e pren- 
dendo con se l'imperatrice Fufrasina e sua figlia Fudosia 
di cui aveva falto la propria amante, senza dimenticare 
quanto v'era di più prezioso nel tesoro imperiale, aperta 
la porta d'oro (1) fuggì dalla Capitale, Dopo la sua par- 
tenza Teodoro Duca e Teodoro Lascaris si contesero il tri- 
ste onore di succedergli, e di morir per la patria cingendo 
la corona imperiale; nè l'uno nè l’altro riescirono a rac- 
coglicre seguaci, e non restò loro che fuggire (2). 


10, - Il mattino seguente l’esercito era a cavallo, pronto 
ad avanzarsi cautamente nella città alla ricerca del nemi- 
co, quanid’'ecco giungere il Clero, seguito da tto il po- 
polo a chiedere pace, offrir sommissione, narrar Ja fuga 
d'Alessio. Guidati da loro, sempre pronti a combattere 
se sì scoprisse un'insidia i Latini si mossero; occuparono 
i Gastelli e i Palagi e quindi si sparsero nella città con- 
quistata. Dice Roberto di Clary, e sembra farne rimpro- 
vero, che i capi usurparono tutto il bottino e nulla lascia- 
rono per i poveri cavalieri; poichè questo doveva esser di- 
viso in seguito, bene avrebbero agito dando alla spogliazio- 
ne almeno qualche ordine e qualche misura, e sottraendo 
la popolazione alla violenza dei soldati; ma così non fu, 
e neppure è vero che dapo la presa della città non si fa- 
cesse male nè n povero nè a ricco (3). Fu invece un furore, 


(1) Questa porla era chiusa e murala da più di 200 anni. Si narra 
che vi si leggeva: quando veniet Rex flavus occidentalis ego per me 
ipsam aperiar, e la predizione si sarehhe compita perchè essa s ‘apri 
appunto nel momento in cui entrava il biondo Balduino, destinato 
a vestire le insegne imperiali. R. pi Dicerv, 642, PierroBurcense, 
484: Ducaxae, note a Villehardouin, pag. 316. a 

(2) Viuenannovin, cap. 127-130; Ron Grany, cap. 74-79; Niceta, 
De Alessiv Duta, cap. 2-3; Eunemio, 2538-90; Custanlinopoli espu- 
gnata, in Historiens des Croisades grees, I, 656; Chron, Gall., 354 
e seg; Ann, Mass. Col., 316; Dewasintio, 92} Chron. Novgorod, 96; 
Ros. n Auxerre, 271; Daxvoro, lib. X, cap. III, P. 34, pag. 329. 

(3) Ros. CLsry, cap. S0. Non nega però che molte turpitudini si 
siano commesse in quell'occasione, ma ne dà tutta Ia colpa ai Capi. 
Dopo narrata Ja sconfitta di Adrianopoli scrive: Ensi faitement se 
venja Domedieus d'aus (i Capi) pour leur orguel et pour la male 
foi qu'il avvient portee a la povre gent de l’ost et les oribles petries 
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una rabbia di distruzione e di rapina che diede ragione 
a Niceta di paragonar per cagione di contrasto la presa di 
Gerusalemme per mano di Saladino, e di proclamare i 
Cristiani peggiori dei Turchi. Prima d'entrare in Castan- 
tinopoli, dicono i continuatori di Guglielmo di Tiro, i La- 
tini erano animati dallo spirito di Dio, valorosi è buoni. 
Eutrarono nella città tenendo abbracciato lo scudo di Dio, 
ma tosto lo gettarono per abbracciar quello del diavolo (1). 
Ogni abitazione fu invasa e colle minacce e coi tormenti 
ogni cosa di pregio fu involata; le innumerevoli opere di 
arte che ornavano le piazze ed i pubblici edifizi, guardate 
con meraviglia è stupore, distrutte per brulale spirito di 
devastazione, le Chiese derubate e falte teatro a scene in- 
decenti, i sacerdoti manomessi, le sacre vergini violate, i 
cittadini percossi ed uccisi, ed accusa i Latini non solo la 
voce degli storici Greci, ma il giudizio severo d'Innocen- 
zo che rinfaccia loro le turpitudini commesse (2). Strano 
contrasto poi e segno dell'epoca superstiziosa ed igmoran 
te, quewli istessi che inlroducevano una meretrice a la- 
scivire nel tempio di S. Sofia, che involavano i vasi sacri 
e uccidevano i preti, non avevano preda più agognata e 
cara che le reliquie dei Santi onde era ricca Costan- 
tinopoli. Non solo i brutali soldati ne andavano in 
traccia, sperando forse farne argomento di luero malgra- 
do tutti î divieti della Chiesa, ma gli stessi prelati che 
predicavano altrui la moderazione e condannavano i furti 
non rifuggivano da violenza è da inganni per impadro- 
nirsi di qualche meravigliosa reliquia destinata alle loro 
Chiese d'Occidente (3). 

Non si ha notizia di rid che facesse nei ripetuti assalti 


(peccati) qu'il avoient fais en la chité apres chou qu'il l'eurent 
prise. Cap. 112. 

(1) Contin., lib. XXIX, cap. 1. 

(2) Gesta, cap. 93-96; Portmast, n. 2573, 2419. Gir. Ann, Genovesi, 
R. I. S., VI, 988. 

(3) E' strano c caratteristico il racconto che fa Guntero del modo 
usato dal suo abate Martino, venuto a Costantinopoli tin dal prin- 
cipio dell'anno, per conquistare parecchie ossa di Santi ed un pezzo 
della vera Croce. Bibl. des Croisades, IM, 1883-89. Sul sacco di Costan- 
linopoli, vedi specialmente: ViLLenanpovin, 130 e seg., Nicera, De 
Alessio Duca, 34: Urbis Capta, 1 c sog.: Costantinopoli espugnata, 
650-650; Eemremio, 290; Orro pr S. Bragio, cap. 49, pag. 906. Un cu- 
riosu studio sulle reliquie che vi si presero fu fatto dal Rianr, Les 
depomilles religienses enlevées n Costantinople au 18.,me sieele par 
les Latins, 
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Bonifacio; veramente la direzione dovendo di necessità es- 
serne affidata ni Veneziani esperti nel governo delle navi, 
tutti gli allri erano costretti a rinunciare alle funzioni di 
capo per limitarsi soltanto a quelle di combattenti e far 
prova generosa della loro persona. A quest'obbligo pos- 
sinmo esser certi che non fallì il nostro Marchese: ma poi 
che si fu entrati in città e si trattò di completar la vittoria 
egli riprese l'influenza che gli spettava e ne usò nobil- 
mente. Il- palazzo di Bucoleon fu ocenpato da lui e le due 
imperatrici che vi si trovavano rinvennero nella sua cor- 
tesia cavalleresca Ja più leale protezione (1). I Greci veden- 
do il Marchese avanzarsi alla testa dei suoi, imponente nel- 
la maestosa persona e nella serenità del sembiante lo rico- 
noscevano pel supremo Duce, e gli leggevano in volto la 
pietà e la misericordia; a lui si volgevano, lui pregavano in 
ginocchio mostrando le croci, che li proteggesse dalle 
sfrenate soldatesche, Santo Re Marchese, dicevano quei 
poveretti che avevano imparalo a temere e a rispettare il 
suo titolo raro nell'esercito dei Latini, abbi compassione 
di noi (2). E Ronifacio s'adoperava con ogni potere a in- 
trodurre la calma e la pace. Piacque ad un Fran 
cese chiamar Bonifacio responsabile davanti la storia 
della vergogna dei tre incendi di Costantinopoli, del sae- 
cheggio di S. Sofia e della selvaggia distruzione di tanti 
monumenti avanzo dell'antichità classica (3). espingia- 
mo con energia l'accusa. In quei giorni le soldatesche 
s'abbandonarono ad orribili eccessi, sordi alla voce dei Ca- 
pi Supremi che nel loro stesso interesse non potevano de- 
siderare la rovina della città; ma nessuno più di Bonifacio 
deplorò la sfrenata licenza e cercò mettervi riparo. Un sl- 
tro Francese, il Riant, sebbene secondo me n torto voglia 
dargli colpa delle violenze dei Tedeschi, sui quali non po- 
teva avere che un’influenza assai limitata, dà però di lui 
più equanime giudizio, e riconosce che il Marchese di 


(1) Erano Margherita-Maria vedova d'Isacco e Agnese. di Francia 
vedova d'Alessio ]1I e d'Andronico, ora, triste decadenza, fatta ganra 
di un Teodoro Brana figlio di quell’Alessio che vedemmo sconfitto 
ed ucciso da Corrado. Vieenanpoviy, 131; CLary, 80; RammusIO, Op. 
cit., pag. 1268; Arrenico, 740; Chron, Gall., 355.58; Mucance, note a 
Villehardouin, 317. 

(2) GunteRo, 187; Devastatio, 92; Chron. Novgorod, 97. 

(3) Grrernoy, Mente des denz Mondes, dicembre 1884, già cit., 
pag. 630. 
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Monferrato non era uomo da perdersi in una bassa e cru- 
dele vendetta (1). 


11. - Poco interessa a noi sapere come tutto il bottino 
si raccogliesse in una Chiesa, a qual somma ingente am- 
montasse, come fosse diviso tra i guerrieri a seconda del 
loro grado, e come molti ladri, indocili all'ordine di met- 
tere in comune gli acquisti si scoprissero, che furono ap- 
piccati, fra i quali un cavaliere delle squadre del Conte di 
S. Paolo (2); piuttosto giova che subito veniamo al fatto 
culminante di tutta questa impresa, l'elezione dell’impe- 
ratore. Non senza difficoltà furono prescelti i dodici elet- 
tori che furono pei Francesi i Vescovi di Soissons, di Hal- 
berstad, di Troyes e di Betlemme, l’eletto d'Acri e l’abate 
di Lucedio, quest'ultimo quale rappresentante dell'in- 
fluenza che a buon diritto pretendeva Bonifacio; pei Vene- 
zioni, Ottone Quirini, Vitale Dandolo, o Bertuecio Contari- 
ni, Nicolò Navigaioso, Bartolomeo Barbò ed un sesto che 
può essere Giovanni Basilio o Giovanni Michieli (3). 

Tre personaggi si dividevano le simpatie ed i voti degli 
elettori e potevano aspirare alla corona, Dandolo, Bonifa- 
cio e Balduino di Fiandra; il primo dichiarò voler essere e- 
scluso; e veramente in lui la personalità spariva, assorbita 
nella carica di cui era rivestito di Capo dei Veneziani. Non 
A lui personalmente ed ai suoi discendenti ma a Venezia 
ed al Doge che la rappresentava sarebbe spettato l'impero 
al modo stesso che a Venezia e non a lui si era attribuita 
una parte del bottino e delle terre. Ma in questi termini 
l'impero non sarebbe stato più che un possesso, una colo- 
nia Veneta, e la cosa non sarebbe piaciuta ai Francesi che 
avrebbero sdegnato diventar vassalli d’una repubblica; 
nel senso opposto, cioè immaginando che Dandolo, rin- 
negata la patria si spogliasse della sua qualità di Doge per 
rivestire quella d’imperatore e per fondar uma nuova di- 
nastia, la cosa, oltrechè ingiusta non sarebbe stata solferta 


(1) Rrant, XVIII, 52-54. 

(2) Viiuemannovin, 132-353: Ros. Grany, RI e seg.: Dewastatin, 92. 

(3) Letiere di Balduino; Ann. Co!, Mass., 817; Sanvro, 529, CLary, 
94; VirLemanvovin, 136; Ramxusio, 136, Sanuto sbaglia i nomi degli 
elettori Franchi e comprende tra i Venetì Dandolo in Inogo del Ra- 
silio o del Michieli incerti; altri autori come Nicera, Urbs Capita, 
cap. 6; Navacerio, R. I, S., XXIII, pag. 984; Broxpo, Hist., Dec, 29, 
lib. VI, 271 (ediz. Basilen), SapeLLICo, Rer. Penet., Dec. 1, lib. VIM, 
pag. 185; S. Giorgio, Cronaca Ifaligna, 46, sbagliano il numero 0 
i nomi. 
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da Venezia che avrebbe visto il suo sangue ed i suoi te- 
sori prodigati solo pel vantaggio e la gloria d'un figlio 
sconoscente, Eliminato così uno dei possibili competitori, 
rimanevano di fronte Bonifacio e Balduino, e la scelta può 
dirsi restava in mano a Dandolo, che oltre a disporre di 
sci voti aveva col nobilissimo rifiuto aceresciuto ancora la 
sua già somma influenza. Quest'ascendente egli deliberò 
impiegarlo tutto a favore di Balduino; scegliendo lui egli 
era certo che al nuovo impero non sarebbe mancato mai 
l'appoggio dei Francesi, mentre temeva scontentarli se 
l’eletto era il principe Piemontese; considerava inoltre che 
l'età giovanile di Balduino e la deferenza che questi gli 
professava l'avrebbero nei primordî, quando appunto im- 
portava consolidar l'impero e stabilirvi l'egemonia Veneta, 
fatto tutto cosa sua; mentre Bonifacio avrebbe voluto far 
da se e non avrebbe mancato d’accordare nel suo impe- 
ro buone condizioni ai suoi vecchi alleati Genovesi: infine 
nel caso di un possibile conflitto Lra Venezia e l'impero 
temeva che Bonifacio o i suoi eredi potessero dal troppo 
vicino Monferrato calpir la Repubblica al cuore attaccan- 
dola direttamente per terra. Ma pur facendo ciò che a lui 
pareva, ed era, interesse della patria e dell’impero, non 
volle che mancasse a Bonifacio degno guiderdone dei suoi 
sudori, e fece deliberare dai capi che quello dei due com- 
‘ petitori che non otterrebbe l'impero avrebbe in compenso 
tutte le terre d'Asia, ed il Peloponeso (1). 

Stabiliti questi preliminari gli elettori si raccolsero a 
deliberare, © frutto d'una lunga disenssione, nella quale il 


(1) ViLLemarvovin, cap. 136, Chron, Gall., 357; Ramnusio, 135; 
Daxnoto, lib. X, cap. III, P. 35, pag. 330; Niorra. Urbs Capta, cap. 
6. Cfr. Dart, Hist. de Venise, 802; Ducanar, Hist. de Constantina- 
pie, lib. I, cap. 19. Un errore di lettura nei manoscritti di Villebar- 
douin foce interpretare e ripetere fino a questi ultimi tempi che al 
soccombente fu assegnata l'isola di Creta. Ma ottimamente osserva 
il Bucnon — nota a Villehardouin, pag. 101 — che quest'isola ap- 
parteneva a Bonifacio per donazione d'Alessio, come risulla in modo 
non dubbio dall'atto di cessione ai Veneziani, che citerò fra breve, 
e dai cronisti monferrini e veneti (5. Groncio, Uhron. Ital., pag. 40, 
Lal., 1322; GaLborro peL Carretto, 1141; SaBeLLICO, Rer. Venetorum, 
lib. VII, pag. 176: Bronpo FLavro, Hist., Dec. Il, lib. VI, pag. 270; 
De origine et gestis Venetoram, ediz. del Graevio, pag. 11), e che i 
Siguori non potevano ilisporne a favore di chicchessia, onde con- 
viene leggere invece ile de Griesse, col quale nome si designava al. 
lora press'a poco ciò che costituisce attualmente la penisola ellenica. 
Cfr. Horr, Geschichte, 200; Heyp, op. cit., I, 100. 
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Veneziano Barbò fu il portavoce di Dandolo riuscì l'elezio- 
ne del Conte Balduina, che tosto venne proclamato all’'eser- 
cito impaziente dal Vescovo di Soissons, Questo seguiva 
la domenica 9 maggio (1). Che Bonifacio ricevesse con 
piacere l'annuncio della sua esclusione non vorrei affer- 
marlo; anzi ci vien parlato del malcontento che nacque 
nei cavalieri Lombardi del sua seguito (2) ma è certo che 
egli dissimulò il dolore e seppe sacrificar l'ambizione al 
pubblico bene. Se gli fosse piaciuto sarebbe riuscito, non 
dirò a contrastar con successo il trono, ma a suscitar gravi 
imbarazzi a Balduino; i Cavalieri Italiani e forse i Te- 
deschi stavano dalla sua, i Greci fin dal primo istante a- 
vevano mostrato di tenerlo ira tanti nemici il meno odio- 
so, il matrimonio che stava per contrarre coll’imperatrice 
Margherita, le precedenti relazioni della sua famiglia cogli 
imperatori d'Oriente gli davano quasi direi un semidiritto 
di cittadinanza; con lui si sarebbero schierati senza dub- 
bio tutti i rimasti fedeli alle memorie d’Isacco è d'Alessio, 
senza contar quelli che l'avrebbero favorito pel solo desi- 
derio di veder sorgere zizzanie immezzo ai Latini; ma egli 
ebbe un contegno mirabilmente corretto; fu il primo a 
rendere omaggia al sno competitore è nella solenne inco- 
ronazione che si fece la domenica 16 maggio egli commina- 
va insieme agli altri grandi ufficiali dell'impero portando 
la clamide imperiale (3). 


12. - Delle successive venture del nuova impero, delle 
sue relazioni col Papa, della costante lotta coi Greci indo- 
mabili e coi nemici esterni mi sembra dover dire solo quel 
tanto che abbia diretta attinenza con Bonifacio e che si 
presenta indispensabile all'intelligenza di ciò che li ri- 
guarda. Pertanto accennerò appena che Balduino come 
ehbe cinta la corona notificò la sua esaltazione ad Inno- 
cenzo, colle solite proteste di fedeltà e d’amore (4). Questi 
rispose rallegrandosi dell’insperato scioglimento di questa 


(1) ViturmanpoviNn, cap. 137; Crary, cap. 94-95; Dannotro, lib. X, 
cap. III, P. 35, pag. 350; Sanuto, 520-531. 

(2) Chron. Romania, pag. 22; Le livre de la conqueste, 20; Ga- 
LEOTTO DEL Cannerto è il solo ch'io sappia che affermi che Bonifacio 
ricusò l'offerlagli corona per cortesia verso i l'rancesi. M. H. P. 
Script. IMI, 1145. Non occorre dire quanto sia sospetta questa fonte, 

(3) Virrrarponin, cap. 187-139; Grary, cap. 96-97; Devasiatio, 92; 
Ann, Col. Mass., 817; ALsinivo, 769. 

(4) Lettere già citate. Gesta, 91. 
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avventura da lui così severamente riprovata, e ne aveva 
ben motivo, poichè mentre lo scopo principale, quello di 
accrescere la potenza Germanica era completamente falli- 
to, restava invece in prima linea ciò che era stato poco 
più che un pretesto, l'unione delle Chiese. E difatti Inno- 
cenzo si diede a quest'opera col massimo ardore, senza pre- 
occuparsi d’urtar troppo di fronte la suscettibilità e l’or- 
goglio dei Greci. Ordinò a tutte le Diocesi di Francia che 
si mandassero preti Latini ad operar la conversione degli 
Orientali, che si spedissero libri liturgici secondo il rito 
Latino, eccitò i dotti di Francia a portarsi a Costantinopoli 
per insegnarvi la religione e la filosofia Latina; e volendo 
che la Chiesa acquistasse e mantenesse nel nuovo impero 
una incontestata supremazia, con molte lettere e brevi la 
premunì contro le possibili usurpazioni dell'autorità laica, 
vietando che si toccasse ai suoi possessi. Fd intanto ricono- 
sceva aperlamente che in tutto ciò s'era rivelata la mano 
della Provvidenza, confessava essere l'occupazione di (o- 
stantinopoli il primo passo alla conquista dei luoghi santi 
ed averne i Musulmani provato maggior dolore che se 
avessero perduta la stessa Ceruselemme, e ritenendo essere 
indispensabile che a consolidare il nuovo impero concor- 
resse l’opera dei guerrieri Latini ordinava a tutti di rinun- 
ciar temporaneamente a passare in Asia per dar soccorso a 
Ralduino (1). 

Perfino ai Veneziani cessava di mostrarsi irato e severo. 
Questi sebbene avessero voluto in vecasione della presa di 
Zara far gli spiriti forti e simular l'indifferenza per la sco- 
munica non avevana però saputo viver lungamente tran- 
quilli sotto un tal peso; onde giunti a Costantinopoli s'& 
ran rivolti a Pietro Capuano, che stava qual Legato in Pa- 
lestina, supplicandolo che li assolvesse, e costui aveva 
mandato loro il tesoriere di Nicosia di Cipro il quale, ri- 
cevuta la loro protesta di devozione ed obbedienza alla 
Chiesa, sebbene non riuscisse ad ottenere che riparassero 
al male fatto, restituendo la libertà a Zara, li aveva assolti 
preferendo averli zoppicanti che morti (2); poi nell’an- 


tunno del 1204 a richiesta di Balduino entrambi i Legati,. 


Pietro e Suffredo avevano lasciato la terra Santa e recatisi 
a Costantinopoli avevano pronunziato nuove e più solenni 
‘assoluzioni per tutti liberandoli anche dal voto della Cro- 
ciata. Allora il Doge s'effrettava a mandar ambasciatori 


(1) Porrmast, 2321, 2324, 2339, 2406-08, 2507, 2512, 2513, 2571. 
(2) Gesta, DO 
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al Sommo Pontefice, e facendosi umile e sottomesso chie- 
deva gli piacesse sanzionare il perdono già accordato dai 
Cardinali (1), ed Innocenzo scriveva bensì a Pietro (rima- 
sto in Grecia mentre l'altro aveva proseguito per Roma) 
rimproverandogli d'aver abbandonato senza suo ordine la 
Palestina al momento di maggior hisagno, e d'aver seialto 
i voli dei Crociati, ed anche, ma semplicemente pro forma, 
disapprovando l'assoluzione data ai Veneziani, ma intanto 
pochi giorni prima aveva in una sua bolla indirizzata a 
Dandola ronfermato gli atti del Legato (2). F così pure 
mentre a gran ragione ricusava la sua ralilica ai patti con- 
clusi tra Venezia e i Franchi per la divisione dell'impero, 
perchè questi non erano definitivi sarebbe stato assurdo 
che egli sanzionasse preventivamente un necordo di cui 
non erano ben stabilite le condizioni, e mentire dichiarava 
nulla l'elezione che i Veneziani avevan fatto di Tomaso Mo- 
rosini a Patriarca di Costantinopoli, perchè ledeva i diritti 
della Santa Sede, in sostanza favoriva Venezia chiamando 
egli stesso di proprio motu quel Prelato al seggio Patriar- 
cale, e conferendogli i maggiori privilegi (3). 

La divisione dell'impero tra i suoi compartecipanti e la 
distribuzione dei feudi s'andavano compiendo con suffi- 
ciente accordo e facilità, meno facile doveva riescir pui a 
ciascuno mettersi in possesso della sua porzione. Prova 
dell'inalterabile e superba fiducia che avevano in se stessi 
e nella loro fortuna, essi dividevansi non solo V'impero nei 
suoi limiti attuali, ma ancora le più lontane regioni che 
avevano un giorno obbedito alle Leggi di Costantino e di 
Giustiniano, ma intanto la capitale ed un breve giro di 
terre all'intorno era tutto ciò che possedevano; per tutto 
altrove la loro autorita non era riconosciuta. Era uno stra- 
no spettacolo di discordia e d'amarchia che presentavano le 
provincie; non solo Alessio II ed i suoi due generi La- 


(1) Epis!., lib. VII, 202: Fontes, doc. ven. IT, 521. 

(2) Gesta, Da; PorrnAst, 2399, 2419, 2564. La lettera a Dandolo è 
del 29 gennaio 1205 e quelle a Pielro del 17 febbraio e del 15 luglio. 
Considerazioni politiche imponevano forse ad Innocenzo di mostrar- 
si almeno in apparenza inflessibile coi Veneziani. Infatti il Re d'Un- 
gheria non nascondeva il suo malcontento perchè il Papa uvesse tol- 
lerato la spogliazione di Zara di cui era stato vittima, e questi vo- 
leva potersi scagionare da ogni sospetto di connivenza affermanda 
che i Veneziani erano tuttora sotto il peso della scomunica. Gesta, 
79; Porrmast, 2284. 

(3) Gesta, 96-98; Portnasr, 2382-83, 2308, 2458-64. 
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scaris e Paleologo, e Murzuflo s’erano ritirati quali in una 
quale in altra parte a tener viva la rivolta contro i Lati- 
ni, mi in ogni città s'era trovato o un parente della fami- 
glia imperiale, o un semplice generale, o un governatore 
che vedendo l'impero sfasciarsi senza rimedio s'era arro- 
gata l'autorità suprema e trovava appoggio nei Greci che 
volentieri accettavano qualunque Signore, pur di non ca- 
der sotto il giogo straniero (1). 


13. - A Bonifacio nella divisione, giusta i patti, sarebbe- 
ro spettate, oltre la Morea, tutte le provincie d'Asia im- 
menso dominio ma non facile a conquistare, più difficile 
a mantenere; domandò gli si necordasse in cambio del- 
l'Asia la Tessaglia. Trovava in ciò parecchi vantaggi; anzi- 
tutto raccoglieva i suoi possessi in un solo Stato compatto, 
senza soluzione di continuità anzichè averli divisi alle due 
estremità dell'impero; poi s’avvicinava alla frontiera del- 
l'Ungheria in cui sperava trovare uma fida alleata pel suo 
matrimonio con Margherita; restava assai meno lontano 
dai suoi domini aviti del Piemonte e poteva meglio trovar 
aiuti e soccorsi, aveva nelle sue mani Tessalonica, ora Sa- 
lonichi, la città più importante dell'impero dopo Costan- 
tinopoli (2). Non sembra che la domanda riesciase grata a 
Balduino, tuttavia non osò rifiutarsi a soddisfare un desi- 
derio abbastanza legittimo del suo antico emulo, al quale 
ben vedeva non avrebbe al caso fatto difetto l'appoggio 
di gran parte dell'esercito; gli diede quindi buone parole 
e l'invitò ad accompagnarlo nella spedizione che stava per 
intraprendere per sottomettere le provincie, fra e quali la 
Tessaglia (3). 

Murzuflo dopo aver per qualche tempo tenuto la cam- 
pagna, appresa la mossa offensiva dei Latini s'era ritirato a 
Mesinopoli presso Alessio III cui riconduceva la moglie e 
una figlia: questi aveva simulato accoglierlo con gioia, ma 
colta poi una favorevole occasione l'aveva fatto accecare, 
non già, a mio nyviso, per vendicare la morte del nipote 
come vorrebbe l’Hurter, ma perchè sperando ancora di po- 
ter resistere ai Franchi non voleva aver in lui un competi- 


(1) Nrcerà, Urbs Capta, cap. 8} Ermremio, 291; VieemanpovIN, cAp. 
141. E 
(2) Sull'importanza di Salonichi a tuei tempi, vedi Hryp, Le eo- 
lonie, T, 88. 

(3) VinLemanvo vin, 140; Crary, cap. 99, 
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tore pel giorno del trionfo (1). Alessio quando poi vide il 
pericolo avvicinarsi e seppe che Balduino presentatosi ad 
Adrianopoli era stato ricevuto senza alcuna resistenza, non 
ebbe il coraggio di restare ad aspettarlo e colla famiglia si 
ritirò in Tessaglia e poi nell'Epiro, solo Murzuflo venne 
abbandonato a Mesinopoli, e enduto in mano ai Latini nel- 
la presa della città, mandato a Costantinopoli, fu per con- 
siglio del Doge che nell’assenza di Balduino teneva la su- 
prema direzione degli affari, ucciso con uno strano suppli- 
zio, nel quale si volle forse simboleggiare la sua effimera 
e violenta elevazione, seguita da non meno rapida caduta. 
Fatto salire in cima d’un'’altissima colonna venne preci pi- 
tato al basso e si sfracellò battendo al suolo (2). Intanto fra 
i Latini sostati a Mesinopoli scoppiavano seri dissidi; si 
stava per superare i confini della Tessaglia e Bonifacio so0- 
praggiunto da poco colla moglie insisteva perchè Balduino 
s'arrestasse, Egli coi suoi bastava a sottomettere il paese, 
invaderlo con esercito troppo numeroso era suscitare il 
malcontento degli nbitanti e distruggerne le risorse senza 
alcun frutto; ma Balduino che sembra avesse il torto di la- 
sciarsi troppo influenzare dalle adulazioni e dai subdoli 
consigli dei suoi ufficiali, per la massima parte avversi al 
Marchese, a niun patto voleva fermare la sun corsa, e in- 
tendeva giungere lino a Salonichi dove prometteva avreb- 
be insediato Bonifacio qual suo vassallo, Questi cominciò 
a sospettare della lealtà dell'imperatore; dubitò volesse im- 
padronirsi della Macedonia e tenersela, e lo disse senza 
ambagi. La rottura si fece completa, Balduino proseguì coi 
suoi e giunse a Salonichi, Bonifacio si separò dai Francesi 
e coi suoi Lombardi e molti Tedeschi levò le bandiere del- 
la ribellione. Con grande accortezza egli seppe acquistarsi 
il favore dei Greci ed attirare molti alla sua parte, presen- 
tandosi quale vindice dei conculvati diritti di sua moglie e 
del figliastro Manuele. Nel nome di questo adolescente che 
rivestì delle insegne imperiali, chiamava i Greci a com- 
battere lo straniero, col quale, diceva, egli più nulln voleva 
aver di comune; ed il successo corrispose abbastanza ai 
suoi desideri; vistosi forte a sufficienza si mise in campa- 
gna, conquistò parecchi castelli e la città di Dimotico, poi 


(1) Hurren, op. cit., lib. VII, vol. IT, 331; VnLemanpovis, cap. 141- 
144; Giorgio AcropoLrta, cap. 5, pag. 4. 

(2) ViuLemarDovINn, cap. 163; Crary, cap. 108-9; GuxTERO, pag. 189; 
Niceta, Urbs Capta, cap. 9; ErnneMio, 296; Hist. Ducum, Pearz, 
XIV, 94 


NISCONSIN 


gitized by (SOC gle UN 





I MARCHESI DI MONFERRATO 249 


si recò a metter l'assedio ad Adrianopoli (i). Mentre stava 
sotto questa città Bonifacio doveva preocenparsi vivamente 
del modo di raccogliere denari, indispensabili alla condot- 
ta della guerra, che ei non poteva ottenere laglieggiando 
i Greci dei quali voleva conservar l'amicizia; pensò quindi 
vender l'isola di Creta che in ogni modo gli sarebbe stato 
difficile tenere, mancando di flotta, e sembra entrasse a tal 
proposito in negoziati coi Genovesi. Ma lo seppero i Vene- 
ziani e tanto s'adoperarono che riuscirono ad impedire ai 
rivali quest’acquisto e ‘a compierlo essi stessi (2); il 12 ago- 
sto fu stipulato il contratto. Marca Sanuto e Ravano di Ve- 
rona a nome del Doge di Venezia ricevevano da Bonifacio 
l’isola di Creta, un credito di 100,900 perperi, in verità di 
riscossione assai dubbia, che egli vantava per promesse 
fattegli da Alessio IV e tutti i suoi diritti sulla Tessaglia, 
in compenso gli promettevano 1000 marchi d'argento © 
tante terre, prese nella loro porzione nella parte occiden- 
tale dell’impero, quante bastasseru a formare un reddito 
annuo di 10.000 perperi d'oro (3). 


(1) VilLepanpovin, cap, 145-50; CLany, cap. 990-101; Ramnusio, 150; 
Nicera, Urbs Uapfa, cap. 7; Eruremio, 292. 

(2) Questo fu causa se mon d'aperta guerra almeno di vivissime 
dispute fra le due Repubbliche, e ancora tre anni dopo. il è agosto 
1207, Venezia si assicurava con un trattato l'alleanza di Pisa, le- 
mendo che Genova velesse vendicare colle armi il fattole sopruso. 
Giornale Ligustico, 1874, pag. 68, comunicazione del Comm. Rel. 
grano alla Soc. di ‘Storia Patria 

(3) Sanuto. 531-33; Danpoco, lib. X, cap. II, P. 42, pag. 331; B. 
S. Groraro, Cron. Ital., 47; Guicwenos, Ment. Sebus., I, 89; M. H. 
P., Chart., 1, 1112; Fontes, Doc. V, I, 512. L’atto qual'è riferito da 
Marin Sanulo, che v'aggiunge ancora i suoi vummenti, accenne- 
rebbe a ragioni dotali della madre di Bonifacio figlia di un impe- 
ratore Alessio il Vecchio, e ad una donazione di 100.000 perperi fat- 
ta da Manuele a Guglielmo II; cose troppo evidentemente false mal- 
grado la buona accoglienza fatta loro dal Navagemo (A. I. S., XXI, 
984), perchè s’abbiano a confutare, ma anche nelle migliori edizioni 
ed in quella recente delle Fontes l'atto reca che Bonifacio fa conse- 
gna e cessione a Venezia « de toto fendo quod et Mannel quondam 
defunctus imperator dedit patri meo et de toto quod ad dicendum 
habui vel habeo per me vel per aliam persunam hominum de Thes- 
salonica civitate et eius perlinentiia intus et foris ». Legger fratri 
in luogo di patri non è difficile, e così si Lrova in alcune edizioni, 
onde la gran maggioranza degli scrittori vuol vedere in ciò la pro 
va che Ranieri in occasione del suo matrimonio ebbe il Regno di 
Tessaglia, fatto che vien accertato dai contemporanei Sicardo (R. 
I. S., VI, pag. 602) e Roberto de Monte (Penrz, VI, 528) e riportato 
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L'annuncio della ribellione di Bonifacio destò a Costan- 
tinopoli una viva commozione; il Doge ed i Signori Fran- 
cesìi che erano rimasti a guardia della Capitale subito ri- 
solvettero intromettersi a ricondurre, mediante i loro buo- 
ni uffici, la pace tra i competitori. Ma a questo propasito 
non si può a meno d'’osservare che la condotta di Dandolo 
non sembra ispirata ad una lealtà completa: infatti men- 
tre egli mostrava deplorar e deplorava realmente la guer- 
ra civile, da cui non poteva che nascer la rovina del nuovo 
impero, si giovava poi di questa circostanza per ampliare 
i domini Veneziani col contratto ora accennatò. Certo non 
era il miglior modo d'indurre Bonifacio alla pace quello 
di fornirgli danaro per la guerra è di rendersi quasi soli 
dale con lui per le sue prelese su Tessalonica, di cui si fa- 
ceva rilevatario. Senonchè non deve omettersi a giustifi- 
cazione del Doge che egli forse non addivenne a quel patto 
se non quando vide che sarebbe stato ad ogni modo con- 
cluso coi Genovesi, ed in questo caso egli pur facendo il 
vantaggio di Venezia, avrebbe il merito d'aver impedito 
che un’altra nazione ancora avesse al ingerirsi negli af- 
fari già abbastanza confusi; e bisogna riconoscere che Dan- 
dolo rinunciò volentieri all'esecuzione del trattato per ciò 
che si riferiva al diritto sulla Tessaglia appena vide che ciò 
avrebbe potuto facilitare l'accordo tra Balduino e Bonifa- 
cio. Goliredo di Villebardouin e Manasse de 1'lsle furon 
mandati da Costantinopoli a conferire col Marchese; il 
primo era legato a lui da una sincera amicizia di cui sì 
hanno le prove ad ogni passo della sua storia; gli parlò 
colla schiettezza e col calore d'un amico. Non gli rimpra- 
verava d'esser offeso pel contegno scorretto di Balduino, 
mi bensì d'aver voluto farsi giustizia colle sue mani ri- 
correndo alla violenze, mentre avrebbe potuto ottener sal- 
vi i suoi diritti portando le sue lagnanze al consiglio dei 


poi da tutti i Cronisti. Però di questa investitura abbastanza con- 
traria agli usi dei Greci, non parlano Niceta e Guglielmo di Tiro; 
lo slesso Bonifacio quando chiese a Balduino la Tessaglia, non fece 
valere alcun precedente diritto della sua famiglin, e si rassegnò ad 
acquistarla colla cessione dell'Asia, ond'è possibile che la parola 
toto feudo alludesse seinplicemente a qualche diritto o assegnazione 
di redditi rhe Manuele facesse al genero a titolo d'appannaggio; 
certo è che Ranieri non godè mai di nessuna effettiva autorità nè a 
Salonichi nè a Costantinopoli, e la notizia che ci viene porta da 
Gacgotto DEL Carretto (M. H. P., Script. INI, 1106) che Ranieri fu co- 
ronato Re il 2 marzo 1180 è affatto cervellottica. Cfr. ILcen, Mark- 
graf, pag. 17: Horr, Geschichte, 159; Bonifaz von Montferrot, 5. 
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capi; conchiudeva invitandolo n deporre le armi e a ri- 
mettersi al giudizio che pronunzierebbero, e all’occorren- 
za imporrebbero, il Doge, Luigi de Blois, Conone di Bé- 
thune e lo stesso Villehardouin. Nell'animo generoso di 
Bonifacio tali esortazioni fecero hreccia, acccttò l'offerto 
arbitrato, e tolto Vassedio si ritirò a Dimotico (1). Allora 
un'altra ambasciata partì per recare l’identica proposta a 
Balduino. Questa giunta fin sotto le mura di Salonichi 
era stata amichevolmente ricevuta, ma aderendo all'invito 
di quegli abitanti aveva posto il vampo fuori delle porte 
per evitar alla città i disagi d'una occupazione militare (2); 
mentre lasciato un piccolo presidio nella piazza s'apparec- 
chiava al ritorno gli arrivava notizia della sollevazione di 
Bonifacio, Bollente d'ira, senza guardare al miserevole sta- 
to dell'esercito decimato dalle malattie e dalle fatiche partì 
senz'altro. dirigendosi velocemente su Adrianopoli per far 
levar l'assedio; per istrada incontrò i messaggeri di pace. 
Il suo vrgoglio d'imperatore si ribellava ad acceltar per 
giudici i suoi vassalli, i cattivi consiglieri l'istigavano a 
passar altre e a vendicarsi di Bonifacio, ma i suggerimenti 
della prudenza, la certezza che non potrebbe resistere se 
gli arbitri gli sì mutavano in nemici prevalsero, e senza 
dar nessuna promessa per l'avvenire accettò di rientrare 
a Costantinopoli senza molestare il Marchese. Con gran 
festa venne accolto alla Capitale dni Baroni che volevano 
rendergli meno disgustoso il sacrificio della sua dignità 
che stavano per imporgli, quindi tutti gli si fecero attorno 
a convincerlo della necessità di pacificarsi con Ronifacio; 
in quattro giorni la sua riluttanza fu superata. Nuovamente 
Villehardouin si recò presso il Marchese ad invitarlo a 
portarsi a Costantinopoli; questi assicurato del salvacon- 
dotta, tenuto consiglio eni snoi v'andà difatti con una scor- 
ta di 100 cavalieri, si riconciliò con Balduino ed ebbe fa- 
vorevole la decisione del Consiglio che riconobbe i suoi 
diritti al regno di Tessaglia e stabilì che fin quando egli 
n'avesse preso possesso Dimotico restasse qual pegno nel- 
le mani neutrali di Goffredo di Villehardouin. Fu Jeal- 
mente osservala la sentenza, Bonifacio partito coi messi 
dell'imperatore ricevette la consegna di tutte le città e for- 
tezze di Tessaglia che questi aveva occupato (8). 


(1) Vreremarnovin, cap. 150-152. 

(2) Nricera, Urbs Capta, cap. 7. 

(8) Viuuemarpovin, cap. 153-59; Crary, cap, 102-105; Nicera, Urbs 
Capta, cap. 7; Chron, Gallicum, 458, 
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14. - Dopo ciò venne ultimata la distribuzione dei feudi 
edi nuovi signori recalisi a prendere possesso seppero Lut- 
ti rendersi odiosi ai Greci per la loro avidità e prepoten- 
za (1). Non sembra che Bonifacio si conducesse a Saloni- 
chi dove era pur stato accolto abbastanza lictamente dalla 
popolazione in moro troppo diverso; la smania di favorire 
i suoi fedeli, di regalarli di feudi, di cariche, di ricchez- 
ze, e forse qualche ingiustificato rancore contro la città 
che poco prima aveva riconosciuto la signoria di Baldui- 
no, lo spinsero ad estorsioni e spogliazioni, che gli storici 
Greci commentano con severe parole (2). Eppure nel suo 
interesse medesimo avrebbe dovulo regolarsi in modo da 
acquistar la simpatia dei nuovi sudditi e di farsi nella sua 
capitale un saldo punto d'appoggio per l'impresa cui do- 
veva accingersi di far riconoscere la sua antorità negli 
Stati assegnatigli. Era circondato da nemici, due fra gli 
altri, più potenti e risoluti stavano per dargli gravi mole- 
stie. L'uno era un Leone Sguro che impadronitosi di Co- 
rinto, Nauplia. Argo mostrava intenzione di difender se- 
rinmente le sue conquiste, l’altro, Michele Angeio Com- 
neno, che sposata la figlia del governatore di Durazzo, si 
era pur costituito un principato in quella parte dopo es- 
sersi staccato dal Marchese con cui sembra fosse stato d’ac- 
corda nei giorni della sua ribellione (3). 

Anche l’imperatore Alessio HI si trovava tra i nemici 
di Bonifacio, Se crediamo agli storici Greci egli s'era dap- 
prima recato colla moglie e la figlia Eudosia alla corte del 
Marchese a Salonichi, implorandone compassione, e l'a- 
nimo pictoso della cognata Margherita non gli aveva ne- 
gato onorevole ritiro; ma presto volendosi impacciar di 
politica e congiurando contro i suoi benefattori s'era fatto 
scacciare (4), Aveva allora ripreso la vita errabonda, scar- 
so di seguaci e di mezzi, finchè s'era incontrato con Sgu- 
ro, con lui aveva stretto amicizia, gli aveva dato in ispo- 
sn la figlia, quella stessa che ripudiata dal principe di Ser- 
bia era stata poi amante e moglie di Murzuflo, ed insieme 


(1) ViiemannoniNn, cap. 361; Crany, cap. 107. L'atto di divisione 
può leggersi in Danpoco, lib. X, cap. HI, FP. 33, pag. 428 e viene 
dottamente commentato in Fories R. A,, doc, Ven. T, 452 e seg. 

(2) Nicera, Trbs Capita, cap. 7; Erimrmio, 293; Dvoanar, Hist. de 
Costantinople, lib. I, cap. 25. 

(3) ViLLenarpovin, 160; Niceroro Grecora, lib, I, cap, 2. pag. 13; 
Duceanar (ediz. Bonn). loc. cit. 

{4) AckopoLira, cap. 8, pag. 5-6; Ermremio, 305. 
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s'erano apparecchiati a far guerra a Bonifacio (1). Fu ap- 
punto contro costoro che avanzatisi in prossimità di Salo- 
nichi sul finire dell'autunno del 1204 si portò il Marchese, 
lasciato il governo alla moglie con qualche truppa per te- 
nere la capitale e prese seco il giovine Manuele che gli ser- 
viva quasi da richiamo pei Greci. Sguro non stette ad 
aspettarlo, lasciò una parte dei suoi a contrastargli il passo 
nelle strette gole della valle del Penea (Selembria) e si ri- 
lirò a Larissa; ma alcuni Greci che seguivano Bonifacio 
per devozione alla vedova ed ai figli d’Isacco di cui egli si 
dichiarava difensore, gli insegnarono una strada non cu- 
stadita, ed egli senza combattere girando la posizione com- 
parve inaspettato di fronte a Sguro, Questi si ritirò an- 
cora alle Termopili, cercò opporre qualche resistenza, ma 
il glorioso ricordo del luogo non ispirà i moderni difen- 
sori che si lasciarono battere con troppa facilità e corsero 
a rinchiudersi in Corinto ed in Nauplia alle quali città su- 
bito Bonifacio pose l'assedio (2). 

Intanto Alessio III, o perehè volesse separarsi da Sguro 
e recarsi presso il cugino Michele, 0 perchè gli piacesse 
tentare qualche impresa contro i Lalini di nuovo prese a 
batter la campagna; cadde nelle mani di Bonifacio, il qua- 
le prima lo mandò prigioniero ad Halmiro, poi sopra una 
galera Genovese comandata da Enrico di Carmandino, lo 
inviò in Piemonte insieme alla moglie dopo averlo spo- 
gliato degli ornamenti imperiali di eni fece omaggio a 
Balduino. Dalla prigionia Alessio fu poi riscattato dai Ge- 
novesi memori dei benefici che aveva loro impartito men- 
tre era sul trono; tornò in Grecia presso Michele, poi sa- 
puto che il suo genero Lascaris proclamatosi imperatore 
in Asia andava alla meglio sostenendosi si portò a rag- 
giungerlo, non già per dargli aiuto ma per soppiantarlo 
in quell’ombra di sovranità che conservava. Subito scop- 
piò il dissidio fra i due; si venne alle armi. Per Alessio 
combatteva il Sultano d’Iconio Sathalin, che in questi tor- 
bidi vedeva l'occasione d'accrescere i suoi domini, Teodo- 
ro aveva un piccolissimo esercito il cui nerbo principale 
era formuto da 800 fanti avventurieri Italiani. Non fu com- 
battuta che una sola battaglia; in questa le schiere di La- 
scaris, malgrado il valore spiegato dagli Italiani che sì fe- 


(1) AcropoLiTA, cap. 8, pag. 6; Nicera, Urbs Capta, cap. 9; Ernar- 
mIo, 296. 

(2° Nicera, Urbs Captu, cap. 7-10; ErareMIO, 295; VILLEBARDOUIN, 
cap. 173; Ducance, Hist. de Constantinople, I, 30. 
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cero ammazzare quasi tutti vennero sconfitte, ma il Sul- 
tano già ‘vittorioso cadeva sotto i colpi di Teodoro ed allo- 
ra le sue truppe si davano alla fuga; Alessio abbandonato 
cadde in potere del genero che lo mandò prigioniero a Ni- 
cea e quindi lo rinchiuse nel monastero di Hiacinto, dove 
morì; sun moglie Eufrosina era già uscita di vita ad Ar- 
ta (1), seppure non è meglio fondala l'opinione di chi ri- 
tiene che essa rimanesse fino alla fine dei suoi giorni in 
Monferrato (2). 

Questa, ch'io esposi affatto compendiasamente fu la sor- 
te d'Alessio; però conviene ammettere che gli scrittori 
Greci sono abbastanza oscuri e confusi al riguardo; solo 
Niceta afferma che l'imperatore fu mandato per mare al 
principe d'Allemagna, e attraverso a questa inesattezza si 
capisce che alluda al suo passaggio in Occidente; gli altri 
tutti si esprimono in modo da lasciar credere che Alessio 
appena fatto prigioniero da Bonifacio fosse riscattato da 
Michele, od ancora che il Marchese sì limitasse a spogliar- 
lo dei tesori e dei seguaci e che egli andando per ricove- 
rarsi presso il cugino tadesse nelle mini di certi Lom- 
bardi, probabilmente Genovesi, che lo vendettero a Miche- 
le; sopprimono insomma la sua gita forzata in Piemonte. 
Seguendo queste tracce parve all'Hopf di poter affermare 
che Alessio imbarcato sulla galera che doveva condurlo 
a Genova, seppe comprare la sua libertà dall’avido co- 
mandante di Carmandino ed ottenne d'esser messo a terra 
sulle coste d'Epiro (3); questa versione in nessun modo 
può aecettarsi, poichè da troppe fonti ci risulta che Ales- 
sio dovelle compiere lutto il suo doloroso pellegrinaggio 
e subì insieme colla prigione l'esilio. Ogerio Pane racconta 
che Alessio colla moglie ed il figlio (4) sbarcato a Genova 
fu ricevuto dal Marchese Guglielmo figlio di Ronifacio, Si- 
cardo e Jacopo da Varagine affermano che Bonifacio mandò 
Alessio prigione in Monferrato e non accennano menoma- 
mente che l'ordine del Marchese venisse eluso; l'anonimo 
autore della Trans'atio corporis S. Theodori racconta aver 
veduto a Gaela Alessio colla moglie ed il figlio mentre 


(1) AcnopoLrta, cap. 8-10, pag. 5-7; Nic. Gresora, cap. 3-4; EPmre- 
MiO, 297, 305-8; Nrcera, Urbs Capta, cap, 9-1]. 

(2) Savio, Siudi sforici, cit., p. 90. 

(3) Geschichte Gricehenlands, 211. 

(4 Di questo figlio che Ogerin Pane ed altri danno per compagno 
ad Alessio non si ha alcuna notizia presso gli autori Greci, O era 
affatto bambino e non partecipò agli avvenimenti dell’epoca, o si 
tratta d'un equivoco. 
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eran di passaggio sulla mave Genovese per recarsi in Mon- 
ferrato dove li confinava Bonifacio ed averli poi nuovamen- 
te visti quando ritornavano in patria riscattati dai Geno- 
vesi; Alberico anch’egli parla del riscatto operato dai Ge- 
novesi, il che suppone che questi ne ottenessero la libertà 
dal Marchese, non già che si macchiasse di una slealtà 
vendendo altrui il prigioniero loro affidato senza consenso 
di chi poteva disporne; il 'l'olosano assicura che solo dopo 
la morte di Bonifacio Alessio ed i suoi ottennero la libertà 
da Guglielmo, e forse sbaglia nel fissare l'epoca ma non 
può ingannarsi nella sostanza del fatto (1) e mi arresto in 
questa convinzione perchè non voglio appoggiarmi che a 
contemporanei o quasi, in grado d'affermare per propria 
scienza i fatti che narrano, ma ben può dirsi che non vi 
ha autore che non abbia ritenuta fuor d'ogni dubbio la 
prigionia d’Alessio in Monferrato. 

Le cose di Bonifacio prosperavano; la Beozia, l'Attica, 
l'Argolide, la Laconin e l'Eunbea erano a sua devozione, a 
lui accorrevano guerrieri desiderosi di rapida fortuna e di 
rischiose imprese, fra gli altri Goffredo di Villehardouin, 
nipote del Maresciallo, che insieme a Guglielmo di Cham- 
plite cugli aiuti di Bonifacio invadeva la Morea e vi fonda- 
va quel principato d'Acaia destinato a dare il nome, e nul- 
l'altro che il nome, ad un ramo della nostra Casa Reale, 
Michele Angelo che aveva tentato opporsi ai progressi di 
costoro era stato vinto, tutto il paese si piegavi senza trop- 
pa difficoltà al nuovo giogo, ed anche gli assedi di Corin- 
to e di Nauplia sebbene non agevoli, sembravano tuttavia 
prender buona piega (2): improvvisamente un cumulo di 
cattive notizie giunse a turbare la serenità del Marchese è 
a costringerlo a troncare il corso dei suoi trionfi per afîret- 
tarsi alla difesa sovra altri punti. 


15. - I Bulgari che non avevano mai volentieri soppor- 
tato il giogo dei Greci s’erano ribellati ai tempi d’Isacco e 


(DD Ann, Genovesi, R. I. S., VI, 391: Srcanpo. R. I. S., VII, 622; 
Iacopo na Vanagine, H. PL S., IX, 44; Transtatio rapitis S. Theodori 
apud UcgeLti, Ifalia Sacra, I, 540; ALsea:co, Recueil, XVIII, 766; 
ToLosano, in Accessiones Faventinac, cop. 104, pag. 107. Cfr. Vue- 
MAnDOVIN, cap, 164; Rrant, La Charta du Mals in Nerne des questions 
historigues, XXI, 163; HuateR, op. cit., lib, VIII, vol. 2, pag. 389, 
lib. XIV, vol. 3, pug. 326. 

(2) VirLemanpovin, cap. 173-177; Niceta, Urbs Capita, cap. 9; Ernre- 
Min, 206. 


Diyitized by Gor gle UN 


TY OF WISCONSIN 





256 L. USSEGLIO 


d'Alessio II e rivendicata la loro indipendenza s'eranv 
costituiti in Regno sotto Giovanni Asan che si vantava 
discendente dagli antichi loro Sovrani (1). In costui il va- 
lore guerriero andava a paro coll'abilità politica, egli in- 
tuì di qual immenso vantaggio potrebbe essergli la pro- 
tezione del Papa, cd atteggiandosi a fervente cattolico, fa- 
cendo risaltare il contrasto fra la sua condotta e quella dei 
Greci scismatici riescì ad acquistarsi tutta la benevolenza 
d’Innocenzo che lo riconobbe Re e lo fece consacrare dai 
suoi legati (2), Quando ancora i Latini assediavano Co- 
stantinopoli Giovanni aveva cercato la loro alleanza mel- 
tendovi per sola condizione che ne riconoscessero l’indi- 
pendenza; ma era stato respinto con parole superbe, ed 
aveva giurato loro adio imperituro .(3); ora col disordine 
che regnava in tutto l'impero, col malcontento dei Greci 
pronti a ricever come un salvatore chiunque si presentasse 
quale nemico dei Latini comprese esser venuto il momen- 
to d’intervenire; raccolse le orde semi selvaggie dei subi 
Bulgari, dei Valacchi e dei Cumani (4) che riconoscevano 
la sua supremazia, v'aggiunse truppe di venturieri Greci, 
e specialmente degli antichi seguaci d'Alessio IMI, ché in- 
vano «licesi avevano offerto i loro servigi a Bonifacio e a 
Balduino (5) ed invase ostilmente la Tracia. Adrianopoli 
nella divisione era toccata in sorte ai Veneziani che sem- 
bra ne facessero triste governo; d'accordo con Giovanni 
appena questi fu vicino si ribellò e costrinse il debole 
presidio alla fuga; da quel centro l'insurrezione andò di- 
lagando per tutta la provincia (6). 

A queste notizie Balduino raccozzò frettolosamente al- 
cune soldatesche, spedi ordini perchè altre venissero a 


-{1) Giorcio AcropoLita, cap. 11-12, pag. 8-9. 

(2) Gesta, 65 e seg.; Porrmast, n. 2135. La incoronazione è dell'8 
novembre 1204. Su questo argomento è interessante una memoria 
di E. Savous: Les bulgurs, les croistes fruncuis de Conslantinvple et 
Innocent IN, in Comptes rendus de l'Acad. des Sciences, 1886, IL 

(3) Dei Cumani occarre frequente nfenzione negli scritti dell’epoca; 
ci vengono dipinti come assal più barbari e feroci dei Bulgari, e 
sepolti nelle tenebre dell'idolatria, abitavano nella Moldavia è presso 
In foce del Danubio, costituivano la cavalleria bulgara. Cfr. Xkno- 
ro, Mist. des Roumains, Paris, 1896, T, 161. 

(4) CLary, cap. 04-05; Cfr. Gesta, 108; Di cance, Hisl, de Constane 
tinnple, T, 54. 

(5 Nicera, Urbs Capla, cap, 10; Erunisio, 297. 

(8) VinnemannotiIN, cap. 178 e nota del Ducange a pag. 335; NiceTA, 
Urbs Capta, 10; Epnremro, 248; Confin., XXIX, cap. 3-4. 
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raggiungerlo, ma senza indugiarsi ad aspettarle, preceduto 
da un'avanguardia al comando del Maresciallo di Ville- 
hardouin partì dalla capitale e con rapida marcia giunse 
il 29 marzo 1205 sotto Adrianopoli difesa da un presidiv 
Bulgaro, vi pose il campo e cominciarono i lavori d’asse- 
dio; Giovanni anch'egli venne a stabilirsi nelle vicinanze 
e prese a molestar gli assedianti facendo frequenti scorre- 
rie fin nei loro nttendamenti, e togliendo i viveri. Dopa 
l'esperienza d'una scaramuccia in cui i Latini avevano 
avuto la peggio per ayer voluto inseguire il nemico che 
con una tattica affatto sconosciuta agli occidentali fuggiva 
prima d'esser vinto e s'arrestava solo a combattere quan- 
do vedeva l'avversario stanco dall’inseguimento e condot- 
to in terreno poco favorevole, si era stabilito che V'eser- 
cito si limiterebbe a difendersi dietro ai trinceramenti cel 
campo, ma non ne uscirebbe mai per avcellar battaglia, 
qualunque fossero le provocazioni del nemico, ordine 
troppo più facile a darsi che ad eseguirsi con soldati non 
avvezzi alla disciplina, pieni d'ardire, che facevano con- 
sistere tutta l’arte della guerra nel dar prova di coraggio 
personalmente e nel mon rifiutar mai per quelunque mo 
tivo il combattimento. Il giorno dopo 14 aprile, un drap- 
pello di Bulgari si presentò a braveggiare davanti le linee 
dei Franchi; Ludovico di Blois che comandava su quel 
punto non seppe resistere alla smania di rintuzzare la pro- 
vocazione; fatto montare a cavallo i suoi uomini uscì 
dal campo e si misc di galoppo dietro ai Bulgari che vi- 
stolo avvieinarsi si davano alla fuga. Balduino avvisato 
non volle lasciar solo il compagno al gran rischio; partì 
anch'egli coi suoi, lo raggiunse ed insieme per lunga pez- 
za inseguirono il nemico. Al fine della corsa, quando i ca- 
valli dei Franchi estenuati dal grave peso delle armature 
più non reggevano alla fatica, ecco d'ogni parte sorgere 
schiere di Bulgari che stavano all'agguato; più che una 
battaglia fu una varneficina, dgi Franchi pochissimi pote- 
rono salvarsi colla fuga; Ludovico di Blois combattendo 
valorosamente, ferito più volte trovò la morte sul campo; 
meno fortunato di lui, Balduino ad onta d'una disperata 
difesa fu fatto prigioniero, e dopo uma dura cattività di 
molti mesi venne ucciso dal barbaro nemico, malgrado la 
tardiva intromissione del Papa (1), I pochi guerrieri ri- 


(1) ViuemarpovIN, 180-190: Cary, 112; Gesta, 107-8; Porrmasr, 
n. 2569, 2572; Lettero di Bnrica di Hoynautt ad Innocenzo, Recueil, 
XVIII, 525; Nicera, Urbs, cap. 10'e 16; G. AcopoLita, cap. 13, pag. 
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masti sotto le mura di Adrianopoli all'annuncio della 
sventura toccata ai compagni non ebbero altro pensiero 
che di porsi in salvo. Guidati da Dandolo che anche in 
quell’occasione mostrò l'energia d'un giovane unita alla 
calma ed all'esperienza della sua età veneranda, presero la 
vin di Costantinopoli; a Rodosto incontrarono Enrico di 
Haynault che accorreva dall'Asia dove aveva lasciato a 
mezzo le sue vittorie contro Lascaris (1) per dar aiuto al 
fratello, ed altre truppe che troppo tardi accorrevano dal- 
le provincie per partecipare alla fallita impresa; riorga- 
nizzatasi alla meglio, affidata ad Enrico la reggenza e la- 
sciata una guarnigione nella città, attraverso al paese dap- 
pertutto sollevato, sottraendosi a stento all’inseguimento 
di Giovanni arrivarono sconfortati alla Capitale, dove lo 
spavento li aveva preceduti (2). 

Quasi contemporaneamente anche la Tessaglia era in- 
vasa dalle truppe di Giovanni; la fortezza di Serre aveva 
tentato invano di opporre resistenza; dopo breve assedio 
la guarnigione aveva dovuto capitolare, ottenendo di riti- 
rarsi in Ungheria (3); Salonichi all'avvicinarsi degli spe- 
rati vendicatori s'era sollevata; e Margherita era stata co- 


9; Nic. Gakuora, lib, I, cap. 2, pag. 15; ErmrEMIO, 299; ALBERICO, 
TTO; Contin., XXIX, cap. 5-8; Chron. Romania, 25 e seg. Le due cro- 
nache ultime citate dicono Raldnino marto in battaglia, ma da tut- 
le le allre fonti risulla ciò non esser vero, Però sul come e sul 
quando fosse ucciso regna qualche incertezza. Narrano alcuni che 
Giovanni, dopo un convîto in cui s'era inebriato, per puro sfogo di 
crudeltà, lo fece uccidere; altri foggiarono un romantico racconto 
secondo il quale la moglie del barbaro Re invaghitasi del guerriero 
Latino gli avrebbe offerto il suo amore e la libertà, ma vedendosi 
respinta l’avrebbe accusato d'una lentata seduzione presso il ma- 
rito, che si sarebbe vendicato uccidendolo. Si aggiunsero poi fan- 
tasiosi particolari dell'orribile suo supplizio, sul suo corpo rato in 
pasto ni carnivori, sul suo teschio multato in ima coppa. Quel che 
si può ritenere certo è che colui che dopo molti anni comparve in 
Fiandra a rivendicare Ja personalità dell'imperatore, e fu messo a 
morte per ordine di Giovanni figlio di BalAuino, era un volgare 
impostare. Vedi Arsenico, 794 

(1) Era passato in Asia nel novembre con un centinaio di cava- 
lieri e vi aveva riportato notevoli successi. VILLEHARDOVIN, cap. 165, 
171-72. 

(2) ViLeRARDOLIN, cap. 191.203, Nicera, Urbs Cupla, cap. 10; Acro- 
poLiTA, cap. 13, pag. 9. 

(3) Niceta, lrbs Capta, cap. 11; ViturmarnpoviN, cap, 206, afferma 
che i patti non furono osservati e la guarnigione venne mandata 
prigioniera in Valacchia. 
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stretta a chiudersi nel castello dove si difendeva «dispera- 
tamente contro il generale Bulgaro Ezysmen (1). Queste le 
notizie che giungevano a Bonifacio nella primavera del 
1205. Tosto raccogliendo le truppe che aveva sparse in 
diversi punti s’affrettò contro il nuovo nemico; per via 
lo raggiunse l’annunzio the la sua capitale era tornata al- 
l'obbedienza, e lieto dell’insperata ventura ebbe per un mo- 
mento l'idea di prender l'offensiva e di vendicar la scon- 
fitta dell'imperatore; ma quanto più avanzava più doveri. 
convincersi che ogni tentativo sarebbe vano, apprendeva 
esser Ja Tracia tulta in mano ai Bulgari, esser le sue co- 
municazioni con Costantinopoli interrotte, e dopo aver in- 
vano cercato di ricuperare Serre si rassegnò a rinchiu- 
dersi a Salonichi e a mettersi in difesa traendo allo stesso 
tempo aspra vendetta colla morte, gli esilii e le confische 
di chi si era ribellato a sua moglie (2). 


16. - Un anno intiero passò durante il quale le sorti dei 
Latini sembravano perdute; l’imperatore all’infuori di Co- 
slantinopoli non conservava che Rodosto, Selembria ed ul 
cuni castelli vicini, un tentativo per riprendere Adriano- 
poli gli era fallito completamente; Bonifacio dagli spalti 
di Tessalonica vedeva le orde dei Bulgari e dei Cumani, 
le schiere di Michele Angelo scorrazzare impunemente 
mentre, conscio della sua impotenza, se ne stava rinchiuso 
nella sua capitale; la guerra che tentava di combattere En- 
rico nell'inverno del 1205-6 non dava nessun profitto (3). 
Ma l'eccesso dei mali portò seco il rimedio. Si verificò an- 
che in questo caso il salito fatto; Giovanni invocato dai 
Greci come un salvatore, quando si vide certo della vit- 
toria prese a governare in modo così tirannico e crudele 
da far loro desiderare gli antichi padroni. Teodoro Brana, 
l'amante, ora marito, d'Agnese, il solo dei Greci che aves- 
se aderito sinceramente ai Latini fu l’istrumento di questa 
pacificazione necessaria ad ambe le parti; l'iniziativa fu 
presa da Adrianopoli che ottenne d'esser sottratta al do- 
minio Veneto, e di ricever Brana qual Signore (4). Forte 
dei promessi appoggi Enrico di nuovo si mise in campa- 
gna; Giovanni stava allora assediando Dimotico che gli si 


(1) Nicea, Mrbs Gapta, cap. 11 

(2) Nicera, Urbs Capta, cap. \l; Virremannommn, 204, 206 

(3) Nicera, Urbs Capia, cap. 11-14, VinLemarpovin, 208, 205, 207, 
18; Chronique de Morée, 24. 

(4) Viucemarnotvin, 221; Fontes, doc. Ven., Il, 17. 
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era ribellata per darsi a Brana; quando intese l'avvicinarsi 
dei Latini non credette prudente aspettarli e si ritirò; En- 
rico continuò ad avanzare ed arrivò ad Adrianopoli ac- 
colto con entusiasmo dalla popolazione, quindi uscito a 
battaglia obbligò i Bulgari n sgombrare tutta ln Tracia e 
a ritirarsi nelle loro montagne (1). Intanto giungeva ai 
Latini la notizia che Balduino aveva cessalo di vivere, nè 
sarebbe impossibile che si dovesse ravvisare in questo fat- 
to una vendetta di Giovanni pei suoi insuccessi; i Baroni 
decretarono che Enrica, lasciando l'ufficio provvisorio di 
reggente avesse a cingere ln corona imperiale, c la solen- 
ne funzione ebbe luogo a Costantinopoli il 20 agosto 1206 
(2). La maggior parle dell'esercito aveva seguito Enrico a 
Bisanzio; a difendere Adrianopoli e i dintorni non rimane- 
va che Brana con pochi cavalieri; Giovanni fu pronto ad 
approfittarne, uscito dai suoi confini si gettò sopra Dimo- 
tico e la distrusse, poi devastà le campagne conducendo in 
servitù gli abitanti; ma sopraggiunto da Enrico che ac- 
correva alla riscossa fu battuto completamente e i prigio- 
nieri gli furono ritolti (3). 

Bonifacio sentiva il contraccolpo dei prosperi successi 
dell'imperatore; anch'egli rinfrancato usciva da Salonichi 
e trovando i nemici scarsi e sfiduciati li batteva facilmen- 
te, riceveva di nuovo promesse di fedeltà dai Greci, rista- 
biliva la sua autorità da Larissa ad Halmiro, riedificava 
Serre e spingeva le sue scorrerie nel territorio nemico. 
Contemporaneamente per mezzo d’un suo grande vassallo 
Ottone de la Roche Signore d’Atene combinava il matrimo- 
nio di sua figlia Agnese coll’imperatore, e poteva così lu- 
singarsi d'aver riacquistato quell’influenza cui i suoi ser- 
vigi gli davano incontrastato diritto; la sposa arrivò nel. 
l’inverno ed il matrimonio fu celebrato il 4 ottobre 1207 
a Santa Sofia (4) furono questi gli ultimi bei giorni di 
Bonifacio. 


(1) ViLLeHaRDoUIN, 222-209. 

(2) VicenArpOvIN, 230-31; Niceta, Urbs Capita, cap. 17. Sembra 
che l'elezione di Enrico riuscisse poco gradita ai Veneziani. CLary, 
cap. 1153-14. Lettere di Enrico a Goffredo preposto di Bruges. Recueil, 
XVIII, 527. Dandolo era morto fin dal 1 giugno 1205 (VirLemanpovin, 
cap. 204; Danpoto, lib. X, cap. HI, P. 47, pag. 3:13) e sebbene la re 
pubblica avesse mandato un suo rappresentante a sostituirlo, tutta- 
via la maggior influenza era passata al Patriarca Morosini. 

(4) VilLezarpovin, 231-835. 

(3) VirLemanpovin, 235, 238-398; Nroeta, Urbs Capta, cap. 15; Ram- 
NuSIO, op. cit., 148: Cary, cap. 115. Di Agnese abbiamo assai scarse 
notizie; cfr. vol. I, p. 172. 
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Enrico aveva commesso l’imprudenza di mandar tutte 
le sue forze in Asia contro Lascaris; Giovanni se-ne valse 
per ripigliar la guerra nella quaresima; assediò Adriano- 
poli ed i suoi scorridori andarono fino ad insultar le mu- 
rn di Bisanzio. Stretto fra due nemici l’imperatore non 
sapeva da qual parte rifarsi; finalmente riuscì a conclu- 
dere una tregua con Lascaris, e richiamato in Europa tut- 
to l’esercito nel giugno si mosse contro Giovanni; dalla 
parte opposta si muoveva pure Bonifacio coll’intenzione 
di prender in mezzo i Bulgari. 1 primi successi furono fa- 
vorevoli; Adrianopoli fu liberata dall'assedio, e Mesinopoli 
aprì le porte al Marchese, e suocero e genero riesciti a 
congiungersi ebbero un colloquio a Cypselle dove combi- 
narono un nuovo piano di campagna per invadere nell'au- 
tunno la Bulgaria e finirla decisamente coll’eterno nemi- 
co (1). Ahi, fallacia degli umani propositi! Pochi giorni 
dopo Bonifacio era rientrato a Mesinopoli ed apprendeva 
che sulle montagne di Rodope si aggiravano nleune orde 
di Bulgari. Incoraggialo dai suoi trionli recenti, tratto in 
inganno forse dalle informazioni degli indigeni che gli 
rappresentavano facile l'impresa, partì dalla città per sni- 
dare il nemico. Colla solita loro tattica i Bulgari crano 
scomparsi; perlustrati i monti e fattosi persunso che il suo 
avvicinarsi aveva bastato a decidere gli avversari alla riti- 
rata, anche Bonifacio s'accinse al ritorno. Si camminava 
senza troppe cautele, come in paese amico e sgombro di 
pericoli; d’un tratto i Bulgari che avevano trovato modo 
di sottrarsi ad ogni ricerca si precipitano sulle relroguar- 
die dei Latini e s'impegna la battaglia; Bonifacio sorpreso 
accorre, e disarmato com'era prende a combattere e ad 
animare i suoi; presto è ferito al braccio sotto la spalla; 
il sangue gli esce a fiotii dalla ferita e col sangue le forze. 
1 suoi perdono ogni coraggio, tentano per qualche tempo 
di sorreggerlo e di trascinarlo seco nella fuga, poi giudi- 
candolo ad ogni modo perduto, non pensano più che a 
mettersi in salvo e l'abbandonano; pochi fedeli rimasero 
a fianco del ferito moribondo e vennero lutti immolati; il 
Marchese cadde in mano ai nemici che gli troncarono il 
capo e lo mandarono a Giovanni il quale n'ebbe, dice Vil- 
lehardouin, la gioia maggiore che mai provasse (2). Nes- 
sun miglior elogio potrebbe farsi n Bonifacio di questo; la 
gran gioia che risentirono i suoi nemici per Ja sua morte 


(1) VirLenarpoviNn, cap. 240-255. 
(2) Viuuemannovm, 256; Ramxnvsio, op. cit., 167; Le livre de la con- 
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dimostra com'egli avesse saputo rendersi formidabile non 
solo per la forza del braccio ma per la saviezza e l'energia 
dei consigli. E rispondeva alla gioia dei Bulgari il dolore 
dei Latini. Villehardouin, che saputa la morte di Bonifa- 
cio, depose la penna, quasi questo grande avvenimento co- 
stituisse per lui la decisiva catastrofe della spedizione che 
aveva impreso a marrare finisce con un giudizio che la po- 
sterità può accogliere sicura: era Bonifacio « un des meil- 
lors Barons et des plus larges et des meillors chevalier quì 
fust et remanent du monde » (1). 


17. - Colla morte di Bonifacio si chiude il cielo di quel- 
le gesta gloriose che fecero grande in Oriente il nume di 
Monferrato; Corrado e Bonifacio avevano colle loro spade 
scritto una brillante epopea, alternata di rovesci e di for- 
tune, non sempre immuni da errori, ma sempre grandia- 
sa, sempfe nobile, sempre tale da imporsi all'ammirazio- 
ne dello storico, il quale se anche pronuncia talvolta un 
giudizio severo si sente però compreso di riverenza per 
questi eccezionali caratteri, nei quali tutte le facoltà del- 
l'animo sì manifestano con una potenza ed una intensità 
anormali, giganti nelle molte virtù come nei pochi vizi. 
Ora per gli eredi di Bonifacio in Oriente si schiude un'èra 
di miseria, di debolezza cui nessuna gravde virtù nessuna 
grande impresa viene a dare risalto; tutto s'impicciolisce, 
si proporziona ai caratteri mediocri ed incolori d'una don- 
na buona ma senza energia, d'un ambizioso volgare cui 
l'astuzia tien luogo di genio, d'un bambino cresciuto fra 
gli spaventi di continue guerre, in cui la forte fibra dei 
Monferrato sembra imbastardita dalle snervanti aure di 
Grecia, 

Come Guglielmo IV raccoglieva i domini ereditari del 
Piemonte, così Demetrio, l’infante nato da Bonifacio e da 
Margherita succedeva nel Regno di Tessaglia; alla reg- 
genza furono chiamati Qberto di Biandrate è Amedco Buffa 
Connestabile del Regno (2). In quei primi giorni nello 
spavento e nella demoralizzazione che dovellero tener die- 
tro alla scomparsa del Capo in cui ognuno era avvezzo a 


queste, 22; Carr, 116; B, S, Giorgio, Uron. ital, 49 è Latina, 1322, 
erroneamente melte la morte di Bonifacio a Satalia in Asia, facen- 
dolo combattere contro il Sultano d'Iconio. La morte è posta tra il 
là agosto ed il 4 settembre 1207. 

(1° VinLenaRDOvIN, cap. 257, 

(2) Horr, Geschichte, 220 
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ripor tutta la sua fiducia, una sola preoccupazione s’im- 
poneva, resistere a Giovanni che insuperbito del sua trion- 
fo muoveva a grandi passi contro la Capitale, e giuntovi 
la cingeva d’assedio. Nè so in verità se la difesa avrebbe 
potuto durar lungamente; ma la fortuna che potè esser 
anche aiutata da qualcuno degli assediati intervenne a loro 
favore; Giovanni un mattino fu trovato morto nella sua 
tenda (1). Sebbene gli autori Greci lascino la cosa in dub- 
bio par certo tuttavia che la morte fu opera non della na- 
tura ma d'un assassina; si parlò di S, Demetrio protettore 
della Tessaglia, e a ‘lui s'aserisse l'onore del colpo; ma se 
il Santo prendesse per scendere in terra le sembianze d'un 
Bulgaro invidioso, d'un Greco vendicativo o d'un Latino 
emulo di Scevola non consta (2). 

Appena si fu dileguato l'imminente pericolo, essendu 
l’esercito Bulgaro scomparso subito dopo la morte del Ca- 
po, sembra che tra le persone che avevano mano nel go- 
verno della Tessaglia cominciassero a disegnarsi due op- 
poste fazioni. L'una che si raccoglieva intorno a Marghe- 
rita ce a Demetrio vedeva nella fusione delle varie naziona- 
lità che abitavano la Macedonia, nell'accordo coll’impera 
tore il solo mezzo di conservare lo Stato: l'altra, capita- 
nata da Oberto di Biandrate cui aderivano molti cavalieri 
Lombardi (3) meditava invece grandi cambiamenti nella 
costituzione del Regno. Era nel suo programma sottrarre 
la Tessaglia al vassallaggio dell'imperatore proclamando. 
ne l'indipendenza, od almeno non riconoscere la supre- 
mazia feudale d'Enrico che come corrispettivo di nuove e 
cospicue concessioni; impadronirsi completamente del go- 
verno spogliando Margherita d'ogni effettiva autorità, e 
proporvi forse la vin per detronizzare il Re hambino e 
sostituirvi il fratello Guglielmo, che agli occhi dei fazio- 
si rappresentava il vero erede della potenza Monferrina. 


18. - Questi diversi umori covavano latenti negli animi 
dei grandi, certo non senza produrre degli attriti e dan- 


(1) Forse l’8 ottobre 1207, secondo Horr, loc. cit. 

(2) ErmreMio, 215; AcroPoLITÀ, cap. 18, pag. 9-10; Crany, 116; Du- 
cance, Hist. de Constantinople, lib. Il, cap. 4. 

(3) Quasi sempre i cavalieri italiani, per la massima parte pie- 
montesi, andati in Grecia con Bonifacio si trovano «designati con 
tal nome, di cui anch'io mi son giò servito e mi servirò ancora 
prendendo la voce Lombardia nel suo vasto el antico significato che 
abbracciava tutta l'Italia superiore. 
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neggiare la prosperità del Regno, quando l'intervento del- 
l’imperatore li fece scoppiare. Da più d'un anno era mor- 
to Bonifacio, e nessuno aveva pensato a chieder in nome 
di Demetrio l'investitura e a render l'omaggio che secon- 
do il diritto feudale doveva rinnovarsi ad ogni cambia- 
mento nella persona dell'investito; Enrico, occupato a 
guerreggiar contro Vorila, il mipote e successore di Gio- 
vanni, aveva dovuto per qualche tempo usar prudenza e 
finger di non avvertire lo sfregio che gli veniva fatto dai 
reggenti di Tessaglia; ma quando alcune vittorie gli ebbe- 
ro assicurato una pace effimera coi Bulgari, consigliatosi 
coi suoi Baroni decise entrar coll'esereito in Macedonia, 
ed imporre anche coll’armi se era d’uopo, il riconosci. 
mento della sua autorità (1). Nel dicembre del 1208 mal- 
grado il rigore dell'inverno che rendeva oltremodo disa- 
gevole qualunque operazione di guerra, sortì da Costan- 
tinopoli e per strade impervie, molestato talvolta dai Va- 
lacchi, attraversata la Tracia pervenne alla frontiera di 
Tessaglia. Le superò senza incontrare resistenza: Mesinopoli 
gli schiuse volentieri Je porte, ma quando si trovò davan- 
ti al Castello di Cristopoli al cui governo Biandrate aveva 
messo uno dei suoi più fidi cavalieri a nome Rodolfo, in- 
vano chiese l'ingresso; alle sue intimazioni il Castellano 
rispose semplicemente che non cederebbe la piazza se non 
costretto dalla forza. L'imperatore comprendeva trovarsi 
di fronte non solo ad un semplice malvolere e ad una sor- 
da opposizione, ma ad un’aperta rivolta di Biandrate, tut- 
tavia si lusingava ancora di trionfarne senza spargimento 
di sangue, e tollerando l'ingiuria si rassegnò a passar la 
notte all'aperto davanti al Castello; il giorno dopo conti- 
nuò la sua strada mentre inviava un messaggio a Bian- 
drate invitandolo ad un colloquio. Questo fu con alterigia 
rifiutato; Oberto era riuscito ad esautorare completamente 
la fazione contraria, propensa all'accorao con Enrico; im- 
padronitosi del governo impartiva gli ordini perchè l'im- 
perstore venisse dovunque trattato come nemico. Gli stessi 


(1) ExnIco DI VALENCIENNES, cap. 258-74. Questa cronaca forma la 
continuazione di quella di Villehardouin e taluni ne suppongono 
aulore lu stesso imperatore Enrivo che potè prendere il nome di Va. 
lenciennes dalla città dove vide la Ince. Vedi Colleetion de Chron. 
Be!ges, I, introduzione 152; Hist, Litt. de France, XVII, p. 170. Per 
le citazioni seguo la mumerazione dei capi adottata dal Recueil, 
XVIN. Girca la vittoria sui Bulgari, vedi Lettera di Enrico al Papa 
in Recueil, XIX, 514. 
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messaggeri che recavano nd Enrico la superba risposta di 
Biandrate non voler egli rivonuscerlo per suo signore, 
dovettero pure riferirgli che i partigiani di costui erano 
in armi, che a Salonichi era pronta la difesa e che non 
sarebbe facile averne ragione; questo gli fece sentire la 
necessità d'usar tolleranza e prudenza: s'avanzò fino a 
Curiath e vi pose il campo deciso a tentare ancora una 
volta gli argomenti della persuasione prima d’accettar la 
sfida che gli mandava Conone di Béthune con due al- 
tri cavalieri, si recò presso Biandrate a parlamentare (1). 

Il discorso dell’abile diplomatico e letterato fu quale po- 
teva aspettarsi ripieno di dolcezza e di lusinghe. L'impe- 
ratore viene a voi, diceva, col solo intento di fare a tutti 
giustizia, l'onore e la lealtà vogliono che sia da voi bno- 
revolmente ricevuto, e che non gli neghiate quell’omaggio 
che Bonifacio liberamente gli ha reso altra volta. La vo- 
stra fedeltà al vostro Re, non ha ragione di mettersi in al- 


larmi perchè l’imperatore entra nei suoi stati; nessuna: 


idea di conquista lo guida, egli è pronto a giurare tutti i 
patti concordati fra Balduino e il Marchese, altro non chie- 
de che d'esser riconosciuto come sovrano e dopo ciò il 
vostro Re non avrà difensore più fedele e più disinteres- 
salto di lui. Ma Biandrate non si smuoveva dal suo rifiuto; 
le buone intenzioni d'Enrico verso Demetrio, così diverse 
dalle segrete sue preacenpazioni, anzichè rassicurarlo lo 
confermavano nei propositi di resistenza: Nostre furono le 
fatiche per le conquiste del Regno, rispondeva, nostro de- 
v'essere il frutto, Enrico non ha su noi alcun diritto. La 
disputa durò a lunga; Béthune che a qualunque prezzo 
voleva ottenere d’entrare nella città per sottrarne l’esercito 
alle sofferenze del freddo e della fame si fece umile e som- 
messo; propose di lasciare in sospeso ogni questione rimet- 
tendo al giudizio di arbitri eletti dalle due parti, o del Pa- 
pa o del Re di Francia o dell'Imperatore di Germania, 
purchè intanto si ricevesse Enrico a Tessalonica, Biandra- 
te ricusò ogni accomodamento. Però raccolse il suo con- 
siglio e avutone il parere notificò a Réthune il suo ulti- 
matum: concederebbe l'ingresso all'imperatore se questi 
cedeva Durazzo, tutto il territorio finv alla Magra e fino 
a Filippopoli, le terre ancora ocenpate da Sguro cioè Co- 
rinto e Nauplia, la sovranità sui baroni d’Epiro, e l'isola 
di Grecia, cioè In Morea, che già accordata a Bonifncio è 
da lui concessa a Villehardouin e ad altri Baroni sembra 


(1) E. pi VALENCIENNES, cap. 2786-78. 
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si fosse resa indipendente dalla Tessaglia e costituita in 
feudo diretto dell'impero durante i rovesei che nel 1205-06 
avevano costretto il Marchese a ritirare le sue truppe da 
quelle parti (1). Invano gli ambasciatori imperiali impie- 
gurono la loro eloquenza per fare appello alla concordia, 
alla necessità di non dare colle loro dissensioni argomento 
ai Greci di cessare di temerli e d'insorgere, Oberto fu irre- 
movibile; e li mandò con tal risposta al campo (2). Enrico 
in nessun modo supeva rassegnarsi ad accetlar tali condi-’ 
zioni; lultavia era indispensabile procurarsi viveri e ri- 
covero; s'appigliò al troppo facile sistema di promettere 
e di giurare tutto quanto gli si chiedesse, dichiarando an- 
ticipatamente agli ecclesiastici che aveva seco nell'esercito 
che non manterrebbe il giuramento; con una morale trop- 
po in uso n quei tempi i degni Sacerdoti s'‘impegnarono 
a liberurlo quando volesse dalla promessa. Allora chiamò 
a se Biandrate dichiarando che accettava le sue condizioni, 
ma pose una clausola cui Oberto aderì senza punto preoc- 
cuparsene e che lo salvò da uno spergiuro; fu questa che 
anche l'imperatrice (3) sanzionerebbe il loro trattato. 
Riandrate andò al campo, si riconeilid con Fnrico, gli 
promise che sarebbe ricevuto onorevolmente n Salonichi, = 
dove però non doveva introdurre che 40 cavalieri; sperava 
forse quando l'imperatore si trovasse nella città separato 
dal suo esercito, costringerlo a nuove .maggiori conces- 
sioni; questi accettò anche tal clausola, deliberato a vio- 
larla: chinro è, i due avversari si valevano c ginoravano 
ad ingannarsi. 

Il giorno dopo l’imperatore si presentò davanti alla cil- 
là con tutto l'esercito, le porte s'aprirono ed egli fu intro- 
dotto, ma dietro lui impetuosamente si cacciano tutti ì 
suoi cavalieri, superano una breve resistenza di poche 
guardie rimaste incerte e sorprese, e penetrano tutti in 
Salonichi senza tuttavia abbandonarsi a nessun atto osti- 
le (4). Questa sorpresa metteva Biandrate in una umiliante 
condizione d'’inferiorità; aveva lascialo penetrare il nemi- 


(1) Gli editori del Recueit, XVIII, 501, alle parole isle de Griesse 
notano: cioè l'isola di Creta. Ma questa apparteneva ai Veneziani 
e non potevn essere oggetto di trattalive fra l'imperatore e Bian- 
drate, Ciò conferma quanto dicevo alla nota (1) di pag. 220. 

(2) Enrico pi VaLENcIENNES, 279-83. 

(3) Lon questo litolo si trova spesso designata Margherita perchè 
vedova la prima volta d'un imperatore. 

(4) E. pr Varenciennes, 234-285. 
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co nella piazza e s'era invischialo nelle proprie reti; cio- 
nondimeno non volle darsi vinto: dissimulando lo sde- 
gno e l'inquietudine con tutti i suoi consiglieri si presen - 
tò all'imperatore richiedendolo che eseguisse le promesse 
e sauzionasse le cessioni stabilite, Enrico, senza allannar- 
si, sicuro già del fatto suo fece una sola domanda, se tutti 
i consiglieri approvassero la richiesta di Biandrate. Pare- 
va superfluo, poichè si trattava appunto d'una delibera- 
zione presa dal Consiglio di reggenza ma non fu; tre soli, 
il Cancelliere, Obertino Signore di Tebe e Pietro Vento 
risposero affermativamente; gli altri, intimiditi forse dalla 
presenza dell’esercito imperiale si mostrarono contrari. 
Malgrado ciò, disse Enrico, manterrò la mia parola purchè 
l'imperatrice sia d'accordo. Evidentemente sapeva.già a 
che cosa tenersene, Réthune già aveva interrogato la timi- 
da donna, egli stesso di nuovo l’invitò ad aprirgli Vani- 
mo suo; essa che da molto tempo aveva dovuto abdicare 
ogni volontà nelle mani di Riandrate, che vedeva con in- 
quietudine affermarsi sempre più il potere d'unn fazione 
che dopo averla esautorata tendeva forse a privar suo fi- 
glio della corona, accolse Enrico come un salvatore; la- 
sciato libero il freno alla sua indignazione, ora che si ve- 
deva sicura dei suoi amici, non vi fu ncecusa che rispar- 
miasse ad Oberto, finì col metter sè, il figlio, lo Stato a 
discrezione dell'imperatore. Questi non poteva desiderare 
miglior trionfo; le dichiarazioni di Margherita erano la 
più splendida giustificazione della sua condotta. Egli non 
era più un sovrano che intransigente sui suoi diritti, non 
esitava a funestare i sudditi cogli orrori d'una guerra per 
vincere l'orgoglio d'un vassallo riottoso, si trasformava in 
un eroe cavalleresco che combatteva in difesa d’una vedova 
interessante per le sue sventure e la sua bellezza, d'un 
fanciullo minacciato nei suoì diritti, forse nella sua esi- 
stenza da un tutore crudele; ln ragione politica, uggiosa ed 
incomprensibile a molli cedeva il posto al sentimento on- 
nipotente sull’anima delle masse. Tutti questi fatti s'erano 
svolti con una rapidità meravigliosa; le prime trattative in- 
fruttuose con Biandrate succedono a Natale, il giorno del- 
l'Epifania (1209) con grande solennità l'infante Demetrio 
era armato cavaliere dall'imperatore e riceveva dalle sue 
mani la corona (1). 

Biandrate denunciato dalla Regina come ribelle aveva 


(1) Enrico vi VaLintitnnis, cap. 286-359; Ros. ni Carr, cap. 119. 


pi dirbsiolat: Go gle UNIVERS Ti OF WISC }NSIN 


268 L. USSEGLIO 


compreso la necessità di cedere e di fingersi comvertilo ai 
voleri dell'imperatore; propose che si rimettesse ad un ar- 
bitrato la risoluzione dei dubbi che potevano essere sulla 
estensione del potere imperiale, suggerendo per la parte 
ch'egli rappresentava il Conestabile e Ravano delle Car- 
ceri Signore di Negroponte; la proposta fu acerttata. Poi, 
anzichè suscitare ostacoli alla coronazione di Demetrio mo- 
strò favorirla, e giurando fedeltà all’Imperatrice ottenne 
che gli fosse mantenuta la carica di reggente (1). Ma con 
questa forzata resipiscenza Biandrate era lungi dall'aver ri- 
nmunziato a proseguire i suoi intrighi; anzi senza pur aspet- 
tare che l’imperatore si fosse allontanato, cominciò a rac- 
cogliere i suoi partigiani e ad armare i castelli di Serre e 
di Cristopoli che gli appartenevano; nuovamente, e con 
ragione, preso in sospetto, invitato a giustilicarsi davanti 
al Consiglio protestò della sua buona fede, si dichiarò 
pronto a rimettere ì castelli nelle mami della Regina, e a 
rinunciare alla reggenza. Sperava che non si oserebbe ac- 
cettare; l'autorità ch'egli aveva a dispetto di tutto conser- 
vato sui cavalieri Lombardi l'affidava che si riconoscerebbe 
la necessità di non rompere apertamente con lui e di con- 
servargli il potere; invece il Consiglio lo prese in parola, 
acceltò lau sua rinuncia e dichiarò che starebbe prigioniero 
in Salonichi finchè i castelli fossero consegnati (2). 


19. - Da quel momento scoppiò la guerra civile. Invano 
i messi dell'imperatore si presentavano a Serre ed a Cristo- 
poli; i Castellani avevano ricevuto ordine da Biandrate di 
non aprir le porte ed osservarono fedelmente la consegna; 
gli imperiali colle poche forze di cui disponevano s'accinse- 
ro a far uso delle armi e chiesero aiuto a Salonichi; Enrico 
sdegnato mandò qualche soccorso e già ordinava che l'in- 
tero esercito s'allestisse quando Oberto offrì recarsi egli 
stesso a comandare ai suoi ufficiali la resa se in compenso 
era rimesso in grazia; s'accettò la proposta che nasconde 
va un tranello. Il Conte sotto buona scorta, accompagnato 
da Béthune partì per recarsi a Serre, ma in viaggio ehbe- 
ro la nuova che i cavalieri dell'imperatore coll’aiuto dei 
Greci erano riesciti ad espugnar quel castello; allora s'in- 
dirizzarono a Uristopoli. Giunti nelle vicinanze, Biandra- 
te, per mezzo di un suo fedele, Pietro Vento, si mise in 
comunicazione col comandante, finse ordinargli Ja resa e 


(1) Enrico Di VaLencieNnES, 288 
(2) Enrico DI VALENCIENNES, 290. 
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gli fece al contrario imporre di resistere a qualunque co- 
sto; questi secondando i progetti del sua Signore chiese, 
prima d’arrendersi, una tregua che fu concessa; ne appro- 
fittò per sorprender quattro Baroni imperiali e farli pri- 
gionieri. La mala fede di Biandrate apparve evidente, fu 
ricondotto all'imperatore che lo mandò prigioniero a Ser- 
re, e non s'occupò più che di apparecchiar l'esercito per do- 
mare la ribellione (1). I Francesi non essendo in forze suf- 
ficienti per intraprendere il regolare assedio di Cristopoli, 
dove sembra si fossero dalo convegno tutti i Lombardi che 
stavano per Diandrate, si ritirarono in attesa di rinforzi a 
qualche distanza, a Drama, pur non cessando d’osservare 
la piazza. Questo momentaneo indietreggiar dei Francesi 
ispirò fiduein al nemico, volle tentare uma sortita ma fu 
respinto con grande perdita, molti cavalieri, fra i quali lo 
stesso Rodolfo comandante la fortezza, rimasero prigionie- 
ri; a quelli che poterono salvarsi e rinchiudersi nuovamen- 
te nella piazza, s'offrì la libertà di Biandrate e dei com- 
pagni in cambio della resa, ma inutilmente. 

Alla fine l'esercito imperiale fu in ordine; durante la 
quaresima partì da Salonichi e si portò a Citra; i Lombar- 
di, riconoscendosi impotenti a resistere a tante forze pro- 
posero pace ma chiesero che Biandrate non solo fosse li- 
bero ma ricuperasse l'autorità; l'imperatore non rispose 
all'orgogliosa proposta che facendo avanzar l’esercito; tut- 
tavia fece sapere che avrebbe perdonato a chi si presentas- 
se a fargli omaggio (2). Gli imperiali stavano ormai per 
giungere sotto Cristopoli; dovevano però ancora varcare 
su d’uno stretto ponte il fiume Arsa; i Lombardi risolvet- 
tero tentare una prima resistenza su quel punto, ed usciti 
dalla fortezza corsero per occuparlo, ma l'avanguardia 
Francese li aveva prevenuti; s'impegnò tuttavia il combat- 
timento; gli sforzi degli imperiali per mantenere la posi- 
zione diedero tempo al grosso dell'esercito di sopraggiun- 
gere, allora i Lombardi soprafatti dal numero sempre cre- 
scente dei nemici dovettero battere in preripitosa fuga la- 
sciando sul campo molti dei loro ed un ricco bottino (8). 
Ciò accadeva nei giorni pasquali. Nuovamente si chiusero 
a Cristopoli che venne assediata da lutto l’esercilo; erano 
700, mancanti di viveri, senza speranza di soccorso; inva- 
no cercarono una via di scampo che li sottraesse al cer- 


(1) Emnico pr VALENCIRNNES, 2091-94, 


(2) Ennren pi VALENCIENNES, 295-300 
(8) Enrico pi VaLeNncieNnes, 301-083. 
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chio di ferro che li teneva stretti; convinlisi essere impos- 
sibile la fuga del pari che il combattimento, ofirirono di 
capitolare non chiedendo altro che la vita e la libertà; En- 
rico consigliatosi coi suoi Baroni accordò la capitola- 
zione (1). 

L'insurrezione sembrava completamente domata; la mag- 
gior parte dei rivoltosi si ritirava tranquillamente rinun- 
ziando a proseguir la guerra, solo alcuni più ostinati come 
Guido di Bodonitza, Oberto di Tebe e Ravano delle Car- 
ceri s'erano ridotti a Tebe e cercavano tener viva la lotta; 
senza curarsi, pel momento, di loro, Enrico prese a trat- 
tare con Amedeo Buffa, il Conestabile, l'uomo dopo Bian- 
drate più influente presso i Lombardi. Questi comprese la 
necessità di volgere a consigli pacifici, dichiarò espressa- 
mente di separar la sua causa da quella dei tre pertinaci 
nominati di sopra e s’offrì a render omaggio all’impera- 
tore. Nel maggio del 1209 si tenne a Ravennica una gran- 
de assemblea, cui Enrico invitò tutti i Baroni di Tessaglia 
per stabilir definitivamente sulle cose del Regno (2), ven- 
nero i Cavalieri Francesi che in questi trambusti o ave- 
vano parleggiato per lui o erano rimasti neutrali, venne 
il Conestabile e giurò fedeltà, ma la grande maggioranza 
dei Lombardi non si fece vedere e non potè concludere 
nulla (3). Troppo presto dunque s'era lusingato Enrico di 
aver finito coi ribelli; comprese ora esser necessario un 
ultimo colpo decisivo e s'affrettò a darlo recandosi ad as- 
sedinr Tebe. Scarsi di numero, non benevisi dalla popola- 
zione, i Lombardi non tenlarono neppure contrastare al- 
l'imperatore l'ingresso della città; si chiusero nel castello 
e a questo limitarono la loro difesa, ma dopo alcuni assalti 
fatti convinti che compievano opera vana ostinandosi in 
una resistenza impossibile, trattarono ed ottennero la li- 
bertà, non solo per sè, ma per Riandrate. L'imperatore or- 
dinò che questi gli fosse condotto, ma durante il viaggio 


(1) Esrico ni VanencieNveS, 304 

(2) Tolgo la data da Horr, Geschitllfe, 230. Questa assemblea non 
vuol essore confusa coll’altra che si tenne nello stesso luogo l'anno 
seguente ed in cui si fissarono i rispettivi dirilti dei grandi vassalli 
e del Patriarca in materia ecclesiastica. I protocollo stipulato in 
quell'occasione può leggersi in Bucnon, Nouvelles recherehés histn- 
riques sur la principauté Frangaise ie Morée, pag. XLIX ed è impor- 
tante solo perchè ci conserva i nomi di parecchi Baroni. Cfr. Op. 
cit., pag. MXVII; Horr, Geschiehte, 231; Porrmast, Regesta, 4151. 

(3) Enrico pr VALENCIENNES, 307-8. 
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Oberto trovò modò di sottrarsi ai suoi custodi, e anzichè 
sottoporsi all’umiliazione di comparire in sembianze di 
supplicante davanti al suo nemicu villorioso andò a rifu- 
giarsi a Negroponte (1). Anche l’imperatore accompagna- 
to da Ravano, col quale sembra si fosse sinceramente ri- 
conciliato, volle in quel tempo fare una gita in quell'’isola, 
nè saprei spiegarne il motivo (2) ma dopo tre giorni ritor- 
nò frettoloso a Tebe; si disse che Biandrate avesse insidia- 
to alla sua vita e che il colpo fallisse per la lealtà di Ra- 
vano, accusa troppo grave, che vedremo ripetuta più tar- 
di, ma che io non oso accugliere senza riserva. 

Da poco l’imperatore era ritornato in Tessaglia quando 
gli giunse avviso che i Bulgari avevano passato i confini; 
era necessario accorrere alla difesa e lasciar a mezzo la pa- 
cificazione del Regno; e difatti indugiò a provvedere alla 
partenza; prima che egli s'allontanasse, Biandrate gli fece 
sapere esser disposto a giurargli omaggio, e recatosi a lui e 
riconciliatosi promise che non mancherebbe di dargli aiu- 
to nell'imminente guerra contro i Bulgari (3). A questo 
punto sono interrotte le memorie di Enrico di Valenciennes 
sola guida che si abbia nello studio di questo episodio, 
non sappiamo quindi se Rinndrate mantenesse la sua pa- 
rola serbandosi fedele all'imperatore; per parecchi anni 
non risulta più aver avuto ingerenza negli affari di Tessa- 
glia: lo troviamo invece nel marzo del 1214 in Germania, 
a Gielenhusen, al seguito di Federico di Svevia (4). 


20, - Anche le notizie di Demetrio si fanno di qui in- 
nanzi scarse e mal sicure, ma quelle poche che si racco]. 
gono sparse qua e là in diverse fonti, concorrono tutte a 
mostrare il decadere continuo ed il disordine crescente del 
Regno. Margherita, che, vivente ancora Bonifacio, aveva 
abiurato la religione greca scismatica per tornare alla cat- 
tolica in cui era nata (5), quando, allontanatosi Vimpera- 


(1) Enasco mi VaLeNnciennEs, 3089-11. 

(2) Non può supporsi che volesse prenderne possesso come Signo- 
re sovrano, poichè fin dal marzo Ravano ne aveva fallo omaggio & 
Venezia (Fontrs, doc. Ven., II, 89; Daxporo, lib. X, cap. IV, P. 13, 
pag. 6; mettendosi così al riparo dalle possibili conseguenze delln 
sua ribellione, ed Enrico non vi conservava più che una supremazia 
affatto nominale come su tutte le porzioni dell'impero spettanti a 
Venpzia. 

(3) E. pi VALENCIENNES, 312-314. 

(4) Cod. Astensis, doc. 12, vol. II, pag. 78. 

(5) Porrnast, Regesta, 2574. L'abiura fu ricevuta dal Cardinal Le- 
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tore, si vide nuovamente in balìa dei prepotenti e capric- 
ciosi baroni, esposta alle ostilità dei Greci e dei Bulgari, 
pensò ad implorare per sè e pei figli la protezione del Pa- 
pa. Con diverse lettere del 30 e del 31 marzo 1210 Inno- 
cenzo accordò quanto gli si chiedeva; confermò le investi- 
ture imperiali, le donazioni fatte da Bonifacio a Marghe- 
rita, ordinò ai Vescovi di Tessaglia d’esercitare a nome 
della Santa Sede l’invoceto patrocinio (1); ma fedele ai suoi 
principii di metter al disopra di tullo gli interessi anche 
puramente temporali della Chiesa, Innocenzo seppe gio- 
varsi della posizione privilegiata che gli costituiva il suo 
ufficio di protettore, per ingerirsi con molesta insistenza in 
tutte le questioni che in qualche modo riguardassero un 
ecclesiastico, onde alle sue lettere amorevoli per Marghe- 
rita fanno riscontro altre più numerose, colle quali impo- 
ne a lei e ai suoi Baroni, di rinunciare al possesso di beni 
della Chiesa, di riconoscer privilegi di prelati o di con- 
venti e così via (2). Egli è appunto a proposito d’una di- 
tali questioni che noi vediamo la prima volta Guglielmo 
di Monferrato intervenire negli affari di Tessaglia, in modo 
però che non antorizza per nulla il sospetto che egli vo- 
lesse usurpare i diritti del fratello e della matrigna, se pu- 
re usurpazione polrebbe chiamarsi la pretesa di divider 
quanto meno col fratello il retaggio paterno. Si tratta sem- 
plicemente d'una legnanza presentata al Papa dall'abate di 
Lucedio, il quale reclamava perchè l'imperatore Enrico gli 
aveva tolto il monastero di Curiath statogli concesso da 
Bonifacio, per restituirlo ai monaci greci che anticamente 
lo possedevano; Guglielmo interveniva in favore dell’aba- 
te sno suddito in Piemonte (3). 

All'ottava dell'Epifania del 1212 l’imperatore Enrico 
scriveva a tulli i suoi amici implorando soccorsi per le 
continue guerre cui era costretto, raccontava che quattro 
nemici gli stavano a fronte ed invadevano i limiti dell'im- 
pero; erano Lascaris in Asia, Vorila, Michele ed Fsclaso 
Venceslao in Europa; gli ultimi due attaccavano dalla par- 


gato Suffredo e dal hen nota storiografo Sicardo Vescovo di Cre- 
mona. 

(1) Porrnasr, Reg., 3952-58: Ducanae, Hiat. de Constantinople, Kb, 
TI, cap. 11. 

(2) Vedi ad esempio nei Regesta i mum, 4031, 4036, 1040, 4045, 
4049, 4050, 4079, 4090, 4093, 4204, 4474. 

(3) Porrmast, Regesta, 4491, 4879; Cfr. Inico, De Sancto Oglerio, 
par. 22. 
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te della Tessaglia (1). Ciò basta a mostrarci come il regno 
di Demetrio dovesse esser sconvolto ed in preda ai nemi- 
ci; e dai cenni vaghi che si raccolgono dagli autori Greci 
possiarno arguire che queste tristi condizioni si perpetua- 
rono, aggravandosi, fino al giorno della catastrofe. Secon- 
do l'Hopf, che non cita le sue fonti, in principio del 1216 
Biandrate era di ritorno in Tessaglia, e riprendeva le me- 
ne dirette a porre sul trono Guglielmo; questo sarebbe il 
molivo per cui Margherita inquieta ottenne che Onorio III, 
di fresco succeduto ad Innocenzo rinnovasse la Bolla 
con cui si prendeva il regno sotto la protezione della 
Chiesa (2) mentre anche Vimperatore Enrico s'affrettava 
a portarsi a Salonichi a ripelere la cerimonia dell’inceorona- 
zione del giovane Re. L'imperatore morì in quei giorni, 
11 giugno 1216, e fu creduto di veleno propinatogli dalla 
barbara moglie cugina di Vorila (3) ma parve all’Hopf di 
poter riversare l'accusa su Biandrate cui giovava la morte 
d'Enrico e che i suoi precedenti, egli dice, non fanno inac- 
cessibili al sospetto (4). Dico con franchezza che non so 
se sin abbastanza provata la presenza di Oberto in Tessa- 
glia a quei tempi, quindi lanto meno sarei disposto ad ac- 
cettare facilmente l'affermazione dell’erudito Tedesco; 
certo egli sbaglia quando scrive che dopo la morte d'En- 
rico Biandrate assunse la reggenza e la smise presto ceden- 
dola a Guido di Bodonitza (5). Quest'ultimo era infatti reg- 
gente nel 1221, ed in tal qualità prometteva nel giugno di 
osservare una costituzione imperiale che sanzionava certi 
patti conclusi in matoria ecclesiastica col Cardinal Legato 
Giovanni Colonna; ma prima di lui e dopo la morte d'En- 
rico, appunto nel tempo in cui secondo l'Ilopf il governo 
della Tessaglia sarebbe stato nelle mani di Biandrate, tro- 
viamo reggente il Conte Bertoldo, forse quel sire di Katze- 
nellenbogen stato fido compagno di Bonifacio fino dai pri- 
mordi della spedizione (6). Quanto a Guglielmo che, se- 
condo l'Hopî, sarebbe stato complice di Biandrate nei ma- 


(1) Aecuei!, XVII, 530. 

(2) Paessuri, Reg. Honorii, 19, 12 agosto 1216. 

(3) Ros. p'Auxrare, Recueil, XVIII, 284; Arserico, 786. Era figlia 
di Giovanni, quindi al tempo stesso cugina e figliastra di Vorila che 
aveva sposato la vedova del suo antecessore, 

(4) Huwr, Geschichte, 240. ; 

(5) Geschichte, 246-250. 

(8) Rmarno, Annali, ann. 1221, n. 16; Pnessumi, Reg., 21 aprile 
1217, 526; Horr, 240-250. 
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neggi per spodestare Demetrio, non mi pare che quanto 
sappiamo di lui autorizzi il sospetto. Nell'aprile del 1217 
egli si trovava a Roma, inviato da Federico II ad ossequia- 
re il Papa e a rallegrarsi della sua esaltazione (1); v'era 
contemporaneamente Pietro di Courtenay, che qual mari- 
to d'una sorella dei due defunti imperatori era stato pre- 
scelto a succedere ad Enrico sul trono d'Oriente, e che 
aveva voluto nel suo viaggio per recarsi a prender posses- 
so dell'impero toccare la città eterna per farvisi coronare 
dal Papa. Fra naturale che quanti avevano diritti o feudi 
moventi dall'impero di Costantinopoli s'affrettassero in- 
torno al nuovo Signore per fargli onoranza e ricevere in- 
sieme la conferma di quanto loro apparteneva; così i Ve- 
neziani l'1l aprile riportavano la solenne promessa che 
tutti i patti loro concessi dai precedenti imperatori sareb- 
bero mantenuti (2). A quest'atto si trovava testimonio Gu- 
glielmo, il quale si giovò pure del suo incontro con Pie- 
tro per ottenere da lui la conferma della investitura nello 
interesse di suo fratello e suo; la ratifica del Papa, che per 
parte sua accordava una nuova bolla di protezione a De- 
metrio, in contemplazione dei meriti dei suoi antenati e 
del fratello, rendeva più solenne la promessa imperiale (3). 
Ma in tutto ciò non so veder nulla di meno corretto per 
parte del Marchese Guglielmo, e l'essersi preoccupato che 
insieme ai diritti di suo fratello venissero pure riconosciuti 
quelli che eventualmente egli avrebbe avuto a succedergli 
non prova che egli volesse far uso di male arti perchè la 
successione s'aprisse. 


21. - Del resto perchè Demetrio si trovasse in tristi con- 
dizioni non era mestieri che congiurassero contro di lui i 
suoi parenti, bastava l’ostinazione dei memici esterni. A 
Michele, assassinato, era succeduto il fratello Teodoro (4) 
anche più risoluto ed energico di ni, che della guerra ai 
Latini aveva fatto il solo scopo della sua vita; Pietro di 
Courtenay, sbarcato a Durazzo, s'era affidato alle sue pro- 
messe d'amicizia ed era stato fatto prigioniero; la stessa 
sorte cera toccata a Giovanni Colonna Cardinale di Santa 


(1) Pnessuti, Reg. 482. 486. 

(2) Fontes, doc. Ven, HI, 193; Horr, Geschichte, 247. 

(8) Pressuri, Reg., 499, 506, 508; Bvemon, Accherches et mate- 
rinur, I, 66. 

{4) Acropoira, cap. MIV, pag. 10; Grecora, lib. I, cap. 2, pag. 
25; ErmaeMIO, 309, 
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Prasserle che probabilmente insieme con lui si recava a 
Costantinopoli qual Legato Apostolico (1), da ciò possia- 
mo argomentare quanto formidabile fosse diventata la po- 
tenza di quel principe e come la Tessaglia, continuamente 
esposta alle sue ostilità dovesse trovarsi a aisagio, Questo 
facendosi ogni giorno più insopportabile Demetrio rag- 
giunta appena la pubertà risolvette uscire dal Regno e por- 
tarsi in Occidente a cercar soccorsi, dopo avere affidato il 
governo alla madre e a Guido Pallavicini, Cominciò la tri- 
ste vita del pretendente, costretto ad aggirarsi senza posa 
nelle Corti dei potenti, cercando d'intenerirli alla sua mi- 
seria, mettendo in opera le seduzioni, le lusinghe e le pro- 
messe, Nel marzo del 1222 troviamo il giovane principe 
a Roma, in buone relazioni col Papa (2); nell’anno seguen- 
te lo vediamo insieme a suo fratello a Ferentino presso 
Federico Il (3); da entrambi mendicare aiuti per In ricon- 
quista dello Stato che nel frattenipo era completamente ca- 
duto in potere di Teodoro il quale s'era impadronito di Sa- 
lonichi senza quasi incontrar resistenza per parte di Mar- 
gherita (4). Il Papa s’interessò vivamente al principe de- 
{ronizzato; mandò per tutta la Cristianità a predicar la 
guerra contro Teodoro e secondo il mal vezzo dell’epoca 
promise a chi vi prendesse parte tutte le indulgenze ed i 
privilegi dei Crociati (5). Guglielmo fin dal 1221 s'era in 
verità impegnato a farsi promotore d'una spedizione in 
Oriente della quale non era forse ancora ben precisato l'ob- 
biettivo; poichè 11 nuovo impero e la Palestina abbisagna- 
vano egualmente del suo aiuto, Onorio I gli aveva a tale 
scopo promesso un sussidio di 15.000 marchi e l’aveva no- 
minato gonfaloniere di S.ta Chiesa (6); ma forse il proget- 
to come tanti altri di quell'epoca sarebbe sfumato se la 


(1) Parssoti, Meg., 526, 691; Ros, n'Auwerne, 284; Hecueil, XVII, 
ALserico, 787; Contin., lib. XXIX, cap. 14-17. ” 

(2) Portnast, Reg. 6803. 

(3) Hopr, Geschiehte, 250; HuiLLann BrenoLLes, Hist. dipl. Frede- 
rici, II, vol. 1I, pag. 328, diploma 11 marzo 1223. 

(4) Grecona, lib. II, cap. 2; Eranenio, 309-10; AckopoLita, cap. 14, 
pag. 10-11; Arprnico, 781. La regina si ritirò in Ungheria presso il 
fratello Andrea che le assegnò un appannaggio. Porrmast, Meg., 
6976; Rinarpi, ann. 1229, n. 13, 

(5) Rivacni, ann. 1223, nn. 11-12; Porrnasr, Reg., 7017, 

(6) Rivarni, ann. 1221, n. &; 1222 n. 6. Alla spedizione doveva par- 
lecipare anche il Delfino d'Alvernia. 
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comparsa di Demetrio e la caduta di Salonichi che le ten- 
ne dietro nan fossero venute a dar mano e potente impul- 
so alla presa risoluzione, alfrellar i preparativi e a togliere 
ogni incertezza sul nemico che si dovesse combattere. 
Nel marzo del 1224 ogni cosa sembrava combinata e la 
partenza imminente; Demetrio era a Venezia forse per 
prendervi imbarco e riusciva ad interessar la repubblica in 
suo favore (1); Guglielmo si trovava a Catania presso l’im- 
peratore Federico e per procurarsi denaro gli consegnava 
in pegno tutto quasi il suo Marchesato contro la somma 
di 9000 marchi (2), i Cavalieri Lombardi che dovevano 
partecipare alla Crociata cominciarono ad affluire a Brin- 
disi (3) ma una violenta malattia da cui Guglielmo fu so- 
vrappreso obbligò n differire ogni cosa. FinnImente nel 
marzo del 1225 potè effettuarsi la partenza; Guglielmo 
sciolse le vele accompagnato dal Vescovo di Reggio qual 
Legato Apostolico, e preceduto da numerose lettere di O- 
norio colle quali era caldamente raccomandato a Roberto, 
allora imperatore, ai grandi Vassalli di Morea, ed ai Ve- 
scovi, e gli si dava facoltà di valersi pei suoi bisogni dei 
redditi della Chiesa (4). Del come si svolgesse la spedizio- 
ne non si ha alcuna notizia: questo solo risulta che ehbe 
esito completamente infelice, e che la morte di Guglielmo 
avvenuta nel settembre dell'istesso anno (5) portò con sè 
lo scioglimento dell'esercito. Che il Marchese di Monferrato 
morisse di morte naturale fu affermato da Riccardo di San 
Germano e vedo ripetuta fra gli altri dal Ducange (6), ma 
i Cronisti Monferrini accusano apertamente i Greci d'aver 
avvelenato lui e gran parte dell'esercito corrompendo le 
acque, e trovo l'accusa accettata dall'Hopf (7); forse il dar- 


(1) Horr, Gezchichte, 250. 

(2) S. Giorero, Cron. Ital., 56; Latina, 1322; GargorTo DEL CARRETTO, 
1150; Hvar BregoLLes, Hist. dipiom., vol. II, pag. 425. 

(8) Riccarpo ni S. Germano, Pentz, XIX, 344. . 

(4) Rinaco:, ann. 1224, n. 24-26, 1225, n. 9; Portmast, Reg., 7321; 
Ducanos, Hist. de Constantinople, lib. II, vap. 8. 

(5) Vedi parte I, cap. IV. Il 17 settembre 1225, 

(6) Riocarno nr S. Gramaxo, 245; Dvcanar, Hist. de Constantinople, 
lib. II, cap. 8. 

(7) San Giororo, Cron. Ital., 60, Latina, 1322; DeL Carretto, 1150; 
Horr, Geschichte, 260. Cfr. Prxaon, Inclitorum Sazonine Sabaudiae- 
que Principum arbor gentilitium, pag. 19; Ikico, Storia di Trino, 
pag. 95. 
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le fede non è temerità soverchia. Demetrio costretto a ri- 
nunciare all'impresa, se ne tornò tristemente in Italia; non 
trovando a quanto sembra nel nipote Bonifacio alenuna di- 
sposizione a dargli aiuto, concentrò tutte le sue speranze 

in Federico, e quando nel 1227 morì a Pavia lo lasciò ere- 
de di tutti i suoi diritti (1). 

Da questo momento la Casa di Monferrato cessò affatto 
di pensare all'’Oriente e di cercarvi delle conquiste; Boni- 
facio II prese parte alla Crociata diretta da Federico ma 
senza farsi guidare da nessun ambizioso pensiero, senza 
sognare nessuna impossibile rivendicazione; Cristiano è 
Cavaliere sciolse il pietoso voto di combattere gli infedeli, 
vassallo segnì il suo Signore alla guerra, ma quando que- 
sta fu finita ringuainò la spada e tornò volentieri in pa- 
tria, insensibile alle lusinghe di rischiose imprese, E nep- 
pure quando il 31 agosto 1239 Federico rinunciò a suo 
favore non solo ai diritti che gli provenivano dal testa- 
mento di Demetrio, ma a quelli ancora che vantava come 
marito d’Isabella (2), Bonifacio si lasciò sedurre a tentar 
di mutare la corona marchionale che gli stava salda sul 
capo in quella vacillante ed inorpellata d’un regno impo- 
tente. Col suo spirito equilibrato e positivo egli vedeva 
quanto cotesta ambizione avesse già costato ai suoi: la vi- 
ta di cinque membri della sua famiglia, quella d’innume- 
revoli vassalli, tulte le ricchezze, tutta l’attività del Mon- 
ferrato s'erano inghiottite in quella voragine che la poli- 
tica orientale di Guglielmo il Vecchio aveva aperto e di sì 
gran moti il fine era stato « non fabbriche d'imperi ma 
rovine », In un mezzo secolo i Monferralo avevano mie- 
tuto tanti allori perchè il loro nome giungesse ai più tardi 
nipoti cinto della fulgida aureola dell'eroismo cavallere- 
sco, ma la fortuna aveva arriso spesso alle loro armi, non 
mai, o quasi, alla loro politica. Ora bastava dì sterile glo- 
ria; cra tempo di curar le piaghe che il paese in tante 
lontane guerre aveva ricevuto, di metter lo Stato in di- 
fesa contro i nemici che l’attorniavano, di ricuperare nel 
l'Italia superiore quell’influenza che Guglielmo il vecchio 
v'aveva acquistato e che i suoi successori avevan troppo 
lasciato affievolire. Questa fu la politica di Bonifacio; egli 
gettò il seme, suo figlio Guglielmo più ardimentoso e più 


(1) San Giangro, Cron. Ital., 61, Latina, 1323; Der. Carretto, 1148. 
(2) San Gioraro, Cron, Ifal., 62, Latina, 1323; Der Carnetto, 1152 
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fortunato di lui raccolse i frutti. E quando sul trono di 
Costantinopoli, già restituito ai Greci, andava nuovamente 
ad assidersi una donna dei Monferrato, — Violante (o Ire- 
ne) sposa dell’imperatore Andronico II Paleologo, alla fine 
del Dugento, — essa portava con sè la riconciliazione di 
due razze troppo a lungo durate nemiche; nell'amplessa 
della discendefite del conquistatore di Costantinopoli e del- 
l'erede di Alessio III era il perdono e l’oblio che a vicenda 
Greci e Latini si promettevano delle antiche discordie. 
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Capo VI. 


I Compagni dei Marchesi di Monferrato 
alle Crociate. 


Sommarivi 1. Partecipazione dell'Italia alle crociate. — 2. Spedizione 
Lombarda nel 1100. — 8. Principali Signori che v'interven- 
nero. — 4, 1 Compagni di Uorrado. — 5. Quarta Urociata; è 
falso che vi partecipasse il Conte di Savoia. 6. Le carte della 
collezione Courtois. — 7. Altri Signori che non intervennero: 
il M.se di Saluzzo, Guglielmo di Monferrato, il M.se d’Incisa. 
— 8. I compagni di Bonifacio: Oberto di Biandrate. 9. 0. 
herio di Cocconato, il M.se Malaspina, Amedeo Ruffa. — 10. T 
Signori sottoscritti al trattato di Navennica: Guido Pallavicini, 
Ravano, Raineri di Travas, Albertino e Rolandino di Canossa. 
— 11. Rolando Pesce, Opizzo Reversato, i fratelli Ariento, Pie- 
tro Vento, Uberto di Murisengo. — 12. Altri nomi indicati dal 
Borcanino. — 13, Pietro Abate di Lucedio e Sicardo Vescovo 
fli Cremona 


1. - Fu detto e ripetuto che le Crociate furono imprese 
essenzialmente I'rancesi, cui le altre nazioni non parteci- 
parono che in iscarsa misura, e che debole sovratutto fu il 
concorso dell'Italia. L'affermazione è in parte-vera, non 
può negarsi che la prima scintilla che provocò la grande 
conllagrazione s'accendesse in Francia, al Concilio di Cler- 
mont, e che, circostanza notevole, fosse um Francese lo 
stesso Papa che in quel convegno bandiva la guerra, come 
non può negarsi che e nella prima e nelle successive Cro- 
ciate i guerrieri Francesi soverchiassero soventi in nume- 
ro quelli d'ogni altra nazione. Originarie di Francia furon 
tutte, quasi, le famiglie che ebbero feudi nel nuovo Regno 
di Gerusalemme, Francesi molti degli ecclesiastici, inspi- 
rata in gran parte alle costumanze fendali della Francia fu 
la costituzione del Regno e la legislazione delle Assise; la 


pigiczed by (GOL gle UNIVERSITY OF WISCON 


290 L. USSEGLIO 


nuova lingua che s'introdusse in Levante per agevolare le 
comunicazioni tra gli indigeni ed i muovi vennti ebbe il 
suo substrato in quella Francese, e come essa pigliò il no- 
me di Franca così Franchi si chiamarono indistintamente 
tutti i conquistatori della Palestina a qualunque paese ap- 
partenessero. Tuttavia già vedemmo come anche le altre na- 
zioni possano rivendicare pagine gloriose nella storia delle 
Crociate; nella seconda l'esercito Tedesco era numeroso ed 
agguerrito al pari del Francese, nella terza la figura scial- 
ba e scolorita di Filippo Augusto è messa nell'ombra da 
quelle imponenti e raggianti d’eroismo di Riccardo e di 
Corrado, un Inglese e un Italiano; nella quarta la Francia 
raccoglie hensì i frutti migliori ma forse non ha neppure 
lo preponderanza numerica nell'esercito, certo la sua in- 
fluenza è subordinata a quella di Bonifacio e di Dandolo, 
se le spedizioni di S. Luigi sono quasi esclusivamente Fran- 
cesi, son quasi esclusivamente Tedesche Italiane quelle di 
Enrico VI e di Federico IT; e a fianco a quelle che già fin 
d'allora erano le grandi potenze s'incontrano i rappresen - 
lanli d'ogni paese d'Europa, a cominciar dalla divisa dal 
mondo ultima Islanda fino all’Ungheria e alla penisola 
Iberica. 

Per quanto riguarda l'Italia, questo, che in ogni caso 
non so se clovrei chiamare rimprovero d'aver risentito per 
le crociate minor entusiasmo che le altre nazioni è in gran 
parte infondato, Se si voglia dare un equo giudizio su que- 
sto argomento occorre aver presenti sempre due fatti di 
capitale importanza; la costituzione politica di gran parte 
d'Italia così diversa da quella degli altri stati d'Europa, e 
la civiltà assai meglio progredita tra noi che in ogni altra 
regione, Se ad un potente Signore pigliava vaghezza di 
passar oltremare, egli non doveva toglier consiglio che da 
se stesso; trovava gli uomini della sua masnada obbli- 
gati a seguirlo, i suoi nobili vassalli accorrevano a lui 
spinti dal sentimento d'onore è d'emulazione, i servi stes- 
si, quali per obbedienza, quali per entusiasino l'accompa- 
gnavano; l’individualismo che predominava nella società 
feudale faceva sì che ognuno abbandonasse senza rimpian- 
to il paese che l'aveva visto nascere, attratto dalla speran- 
zn di trovare in una nuova patria, se Conte uma corona di 
Ne, se schiavo la libertà e la ricchezza. Ma per quell’ente 
collettivo, per quell’associazione di liberi aventi tutti gli 
stessi diriti e gli stessi doveri che erano i Comuni, la cosa 
correva assai diversa. Il prender parte ad uma Crociata da- 
veva esser frutto non dell'entusiasmo o dell'interesse di un 





Digitizes by Google UNIV 





T MARCHESI DI MONPFRRATO 281 


individuo, ma della prudente e seria risoluzione della mag- 
gioranza dei cittadini. L’onor di patria, tanto più intenso 
quanto più rattenuto negli angusti confini delle mura del- 
le città, il relativo benessere di cui si godeva da tutti, i traf- 
fici fiorenti e la sviluppata coltura, che davano alle menti 
un indirizzo più positivo e, diciamo pure, più utilitario 
scemavano negli individui la smania delle spedizioni lon 
tane; lo stato di guerra continua in cui si trovavano i Co- 
mani tra loro e eoi Signori vicini, la tremenda lotta 
che si era iniziata coll'impero convincevano ognuno 
che sarebbe stalo un delitto di lesa patria distrarre le forze 
della città dalla difesa dei focolari domestici per impegnarle 
ad ottenere un trionfo puramente ideale. E per la maggior 
parte dei Comuni, non sarebbe stato altro, poichè qual uti- 
le avrebbero potuto ricevere e Milano e Brescia,e Piacenza 
e Bologna e infinite altre città da concessioni di feudi o di 
possedimenti nelle regioni dell'Asia? 

Egli è perciò che vedemmo le repubbliche marittime, 
che potevano conciliare lo zelo religioso e lo spirito batta- 
gliero coll’interesse tener tutt'altra condotta. Non importa 
che io rammenti qui pel momento la parte che esse prese- 
ro alle Crociate; l'espugnazione di Gerusalemme dovuta al 
cancorso della flotta Genovese che rifornì di viveri e di 
macchine l'esercito, Vaiuto che questa città diede nei pri- 
mi anni a Balduino per estender le conquiste e consolidar 
il Regno, che fruttò alla famiglia Genovese degli Embriaci 
il feudo di Gebelletto, ed alla Repubblica non poche conces- 
sioni di possedimenti e di privilegi (1). E° noto del pari 
che Acri e Tiro non sarebbero cadute nelle mani dei Cri- 
stiani senza l’aiuto di Venezia, che la flotta d’Egitto nel 
1123 fu distrutta da quella Veneta, che il trattato che in 
quello stesso anno assicurà alla Serenissima i più rilevanti 
privilegi in Palestina non fu che un meritato guidlerdone 
degli eminenti servigi che aveva reso (2); e se è dubbio che 
la flotta dei Pisani guidata da Daimberto giungesse in 


(1) Gurietnin m Tmo, lib. VIT, cap. 9 e seg., lib, X, cap. l4 e 
seg.; Rarmonvo p'AciLes, cap. 20, pag. 298; Ann, Genovesi, 250 è 
seg.; Ducante, Les farnilles d'outremer, 316; Liber iurium, I, pagg. 
16-17-18-30, diplomi del 1104, 1105, 1109, 1127, eee 

(2) Danpoco, lib. JX, cap. 10, pag. 258, cap. 12, pay. 270 e seg.; 
Sanuto, 479, 484, 486 c seg.; GuotirLMo, lib. X, cap. 28, lib. MI, 
cenp. 22 e seg.: Martin na Canane, in Arch, Siorico Ital, val. VII, 
serie I, parte I, cap. 19, pag. 278; FuLcHsro, lib. III, cap. 14 e seg.; 
Fontes Rer. Austr., doc. Ven., vol. IT, pag. 84 e seg. 
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tempo per contribuire alla conquista di Gerusalemme (1) è 
però certo l'aiuto che da quel momento e per tutto un se- 
colo non cessarono cdi porgere ai Crociati. Se si considera 
che la navigazione del Mediterraneo era allora quasi mo- 
nopolio degli Italiani, che nè Francia, nè Germania, nè In- 
ghilterra sarebbero state in grado d'alleslire flotte potenti, 
che per contro parecchie volte i Turchi riescirono a met- 
tere in mare forze non spregevoli, che molte città della Si- 
ria non espugnabili se non si attaccavano contempora- 
neamente per mare e per terra, si può ben dire che nè le 
conquiste si sarebbero potute fure, nè fatte si sarebbero po- 
tute difendere se mancava l'aiuto d'Italia; che guerrieri, 
viveri, macchine ed armi non sarebbero giunti mai in Pa- 
lestina se la flotte Italiane non avessero continuamente 
battuto il mare facendo ad un tempo il servizio di sicu- 
rezza e quello di trasporto. E giova ancora notare quest'al- 
tro punto, che se il numero dei Crociati Italiani fu per av- 
ventura minore di quello fornito da altre mazioni, ne fu 
anche migliore assai la qualità; a fianco ai rozzi guerrieri 
del Nord, animati da un vivo fanatismo e spessa incapaci 
d’altro che di maneggiar una spada, l’Italia inviava uo- 
mini colti, istruiti nell'arte della guerra, nella scienza del- 
la diplomazia e in quella del governo; e l'influenza morale 
che in tal modo ottenevano faceva equilibrio all'altrui pre- 
ponderanza mumerica. 

L'intervento delle Repubbliche marittime alle Crociate 
ed in generale negli affari d'Oriente, forma parte inlegran- 
te della loro storia; ne troviamo quindi cenno nei loro an- 
nali, ed i lavori già citati dello Streit, dell'Heyd, del Sauli, 
del Daru ai quali vanno quotidianamente aggiungendosi 
le più minute è pazienti ricerche degli eruditi Veneti e 
Genovesi che hanno ormai fatto piena luce su questo argo- 
mento; ma sarebbe pur opera degna di penna Italiana cer- 
car di estendere a tutto il nostro pacse questi studi finora 
circoscritti quasi unicamente alle tre Repubbliche, ed ho 
fede che chi frugasse con zelo e con intelligenza in molti 
archivi mal noti di Comuni, di Chiese e di private fami- 
glic ricscirebbe a toglier molti uomini da un immeritato 
oblio, e a mostrare che mentre il giovane patriziato di Ge- 
nova e di Venezia faceva in Oriente le sue prime prove 
cavalleresche, la vecchia nobiltà feudale illustrava con ge- 
sta gloriose la morte cui la condannavano i comuni na- 


(1) Cron, Pisane, R. I. S., VI, 109, 163; Roncioni, in Arch. Sior. 
Itut., serie I, vol. VI, 189, 150. Cfr. nota dell'editore Bonacini. 
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scenti. Alle due estremità d'Italia, in Piemonte ed a Napoli 
nel secolo XII il feudalesimo era vivo ancora, a queste re- 
gioni specialmente dovrebbe rivalgersi lo sguardo e più 
che a Napoli, dove s avevano Signori foreslieri la cui fi- 
gura non c’interessa, all'Italia Superiore dove imperava- 
no Savoini, Aleramici, Arduinici, Estensi, e sotto di loro 
una pleiade di famiglie meno illustri, meno potenti, meno 
conosciute ma tutte devote ai cavallereschi ideali di glo- 
ria (1). 

NM compito sarebbe nabile e bello, ma non è il mio; io 
mi propongo qui soltanto di completare lo studio sulle ge- 
sta dei Marchesi Monferrini in Oriente facendo menzione 
di quegli Italiani che ve li accompagnarono, che li secon- 
darona nei loro disegni, ne divisero le fortune, si mossero 
nella loro orbila; nè la scarsità delle fonli di cui posso di- 
sporre mi darà modo di trattare con molta profondità que- 
sto soggetto, poichè mi converrà limitarmi a raccogliere 
quanto dalle altrui ricerche già venne posto in luce, man- 
carndomi il tempo del pari che i mezzi a indagar per entro 
a fonti non ancora esplorate; spesso mi toccherà sceriver 
dei nudi nomi senza esser in grado di dire a quali fami- 
glie appartenessero, talora dovrei lasciare in dubbio per- + 
fino l’esistenza del personaggio e la sua partecipazione alle 
Crociate; ma il mio lavoro per quanto monco ed appena 
abbozzato servirà almeno a mostrar la necessità di più ae- 
curati studi sull'argomento, ed io vorrei che «molti veden- 
do la scarsità delle mie informazioni s'invogliassero di 
completarle, di contraddirle al bisogno, cercando nelle me- 
morie delle loro famiglie 0 dei loro paesi nativi, unico 
mezzo per giungere a raccogliere una ampia messe di fatti 
che potrebbero servir di fondamento ad una storia dei Cro- 
ciati Piemontesi. 


2, - Prima d'affrontar l'arduo tema io voglio però ac- 
cennare ad un altro che ha con questo la più stretta con- 
nessione. Che alla prima Crociata partecipassero molti 
guerrieri dell'Alta Italia è cosa che non ammette dubbio; 
Marin Sanuto racconta che quando i Veneziani subito dopo 
la presa di Gerusalemme sbarcarono in Palestina si tro- 


(DN Comm. Carlo Guarmani pubblicò, a suo tempo, uno studio : 
Gli HMuliuni in Terra Sante (Bologna, 1872) nel quale si potrebbe 
con ragione sperare di trovare svolto tale argumento, Ma il titolo 
promelte assai più che non mantenga il libro, che palesa inoltre 
mancanza di serietà di intenti e di rigore di critica. 
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vavano con Goffredo « altri Signori Franceschi e Piemon- 
tesi », (1) e Baldrico e Guiberto c'informano che nell'avan- 
guardia di Pietro Eremita erano molti Tedeschi, Liguri e 
Lombardi e che furono questi appunto che separati dai 
compagni vennero quasi tutti massacrati nel Castello di 
Zerigardo (2); ma i nomi di questi guerrieri che sembra 
appartenessero quasi tutti alla plebe non ci vennero con- 
servati, solo pare che fosse Italiano quel Rinaldo che li 
guidava e che fatto prigione da Kilidj Arslan è accusato di 
aver salvata la vita abbracciando l’Islamismo (3); fatto in 
verità poco glorioso per l'Italia cui fortunatamente possia- 
mo contrapporre l’eroico sacrificio di Rinaldo Porcheto u 
Porcari, con ragione a mio avviso creduto Italiano, che 
fatto prigioniero ad Antiochia, e condotto sulle mura per- 
chè esortasse i compagni a levar l'assedio; fece precisa- 
mente l'opposto animandoli a perseverare col dir Joro es- 
ser In città agli estremi, e della sua audacia fu punito cal- 
la morte (4). Se vogliamo altri nomi, senza fermarci a 
quelli famosi di Boemondo, di Tancredì e di suo fratello 
Guglielmo ci conviene cercarli negli annali delle città di 
mare, e troveremo per Genova il Console Guglielmo Capo 
di Miglio, Guglielmo ed Ugo degli Embriaci, e quel Caf- 
faro che prima di adoperarsi per la Repubblica negli nf- 
fici di Cancelliere l'aveva servita col braccio (5); per Ve- 
nezia, Angelo Contarin Vescovo di Castello e Giovanni Mi- 
chieli che comandavano la flotta nel 1100, più tardi il Do- 
ge Domenico Michieli che conquistò Tiro, al quale si po- 
trebbe forse attribuire Vinvenzione dei biglietti di banca, 
poichè ci vien narrato che trovandosi privo di danaro mi- 
se in circolazione fra i suoi soldati cerle striscie di cuoio, 
cui assegnò un determinato valore, promettendo che ritor- 
nato in Venezia le cambierebbe in tanto oro ai portatori (6). 
pei Pisani infine Daimberto e quel Cucco Ricucchi e Co- 
scetto dal Colle eni il Roncioni attribuisee l'onore d'esser 


(Dì R. PR S., XXI, 481. 

(2) Barprico, lib. 1, cap. 8; Gurseato, lib, IT, cap. 9 e seg. Altri 
per verità parlano solo di tedeschi c non di lombardi: Teano, 
tema T, cap. 3; Gut. m Tiro, lib. II, cap. 23; ALserto D'Anx, Hb. I, 
cap. 16, 

(9) Tupznono, tema I, cap. 8: Rosrrto Moxaco, Hb. T, cap. 9. 

(4) Tuprsono, tema VII, cap. 2 e seg, Cfr. Guanmani, Gli Itu- 
liani, 108, 

(5) Carrano, 250 e seg. Cfr. Prefazione alla sna Cronaca in RI, S, 
VI; Guer. pr To, lib. VINI, cap. 9, lib. XI, cap. 9. 

(6; Samuto, 479, 486; Dannora. lib. 1X, cap, 12, pag. 270. 
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pei primi saliti sulle mura di Gerusalemme, onore però 
che altri Italiani contendono loro nelle pagine del Flam- 
qa, secondo il quale Giovanni Negro da Ala e Pietro Sal- 
vatico Lombardo avrebbero preceduto il Pisano (1). Ed 
altri guerrieri pure si sarebbero trovati alla presa di Geru- 
salemme secondo gli autori Milanesi, i quali ci additano 
Ottone Visconti che conquistò lo. scudo in cui dall’angue 
esce il fanciullo ignudo, con Ardizzone, e con Benedetto 
chiamato anche Rozio da Cortesella (2) ma tutto a mio 
eredere s'nppoggia alle affermazioni del Fiamma, autorità 
molto dubbia, ed è esposto in modo così incerto e confuso 
che ispira poca fede (3). 

Accennai a queste cose solo per aprirmi la strada a dire 
d'un episodio della prima Crociata che vuol essere consi 
derato come essenzialmente Italiano, e che forse per ciò ap- 
punto non fu dai Cronisti della Crociata tenuto in quel 
conto che meritava; solo Alberto d'Aix infatti se ne oecu- 
pa di proposito e gli consacra parecchie pagine del suo 
scritto. Il giubilo indescrivibile prodotto in Europa dalla 
notizia che Gerusalemme era in potere dei Cristiani (4) era 
turbato dal saper quanto le forze rimaste a Goffredo fasse- 
ro deboli ed incapaci a resistere ad un ritorno offensivo 
dei Musulmani; si comprendeva che, lungi dall’essersi 
chiusa, la guerra sarebbe riarsa più accanita e feroce, e si 
riconoseeva la necessità d'inviar continuamente soccorsi 
all’esercito Crociato. Si ripresero quindi in ogni luogo la 
predicazione e gli eccitamenti per raccogliere nuove reclu- 
te; fra i più zelanti fu l'Arcivescova di Milano, Anselmo 
da Ruis (Desio), il quale nella vasta Archidiocesi suscitò 


(1) Roncioni, già cil., pag. 144-45; FLamma, Manipolum, R. J. S., 
XI, pag. 617, cap. 141. Cfr. Gruumi, Mem. di Milano, lib. XXIX, vol. 
4, pag. 147 e seg. 

(2) FLamma, loc. cil., cfr. cap. 154, pag. 627, Corio, Storia di Mi. 
lano, parte I, cap. IV, pag. 125; Siconto, De Regno Tialico, lib. IX, 
Op. amnia, vol 2, pag. 603. 

(B) Sarebbe a vedere però se Pietro Salvalico non possa identifi- 
carsì con quel Petrus Longobardus miles preclarus che meritò di 
essere notato fra i più intrepidi all'assedio d'Arsur, c fu il primo 
a salir sulle mura, compiendo casì, sebbene senza frutto, l'azione 
che il Flamma attribuisce, cambiata la scena, al Salvativo. (ALBER- 
To D'Arx, lib. VIT, cap. 4, pag. 509). 

(4) Il grande avvenimento fu conosciuto a Genova il 24 dicembre 
per mezzo dei fratelli Guglielmo e Primo Embriaco che rimpatria- 
rono. Di }ì si sparse per L'Italia. Carrano, Liberatio Orlentis; PERTZ, 
XVII, pag. 45. 
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così grande entusiasmo che presto si vide a capo d'un eser- 
cito di 50.000 guerrieri (30.000 secondo Alberto d'Aix) ed 
associatosi per comandarli Alberto di Biandrate, il 13 set- 
tembre del 110 si pose in marcia verso Costantinopoli (1). 
AI tempo stesso altri in Germania ed in Francia prendevano 
la Croce; si decideva a muoversi Guglielmo di Poitou, che 
già da tempo aveva pronunciato il voto, gli si accompa- 
gnava Stefano di Blois, cui gli acerbi rimbrotti dei com- 
pagni e della stessa moglie’ per l'ignobile diserzione di che 
s'era fatto colpevole ad Antiochia non lasciavano più aver 
pace. 

Siccome il fiume che disceso modesto dai monti che gli 
diedero vita raccoglie a poco a poco nel suo corso rivi e 
torrenti, e s'ingrossa e cresce gigante finchè impetuoso e 
superbo giumge a riversarsi nel mare, così l'esercito Lom- 
bardo percorrendo le rive del Danubio ogni dì vedeva rag- 
grupparglisi intorno muovi compagni, e quando, dopo 
aver svernato in Bulgaria e dopo le peripezie incontrate 
nell'attraversare l’impero Greco, tutti i Crociati si trova- 
rono raccolti in Cappadocia, salivano, giusta il computo 
d'Orderico Vitale, alla cifra di 500.000 combattenti (2). 
L'imperatore Alessio, sebbene di malavoglia accordò il 
passaggio e promise viveri: ma al solito la prepotenza dei 
Latini e le cattive disposizioni dei Greci fecero mascer con- 
Nitti. Il grosso dell'esercito che comprendeva specialmente 
i Lombardi, giunto a Filippopoli cominciò a lagnarsì che 
i Greci non fornissero i viveri e non facilitassero il passo; 
dalle lagnanze tosto venne alle violenze è si diede al sac- 
cheggio e alla devastazione; si procurò viveri colla forza 
togliendoli ai privati, rubò, dice Alberto d’Aix, agnelli e 
galline e, quel ch'è peggio, li mangiò sebbene fosse qua- 
resima! Finalmente arrivò a Costantinopoli; Alessio dopo 
aver consentito che per alcuni giorni si riposasse fuori 
delle mura ordinò che passasse in Cappadocia; i Crociati 


risposero valer aspettare i compagni. Allora l'imperatore. 


cessò di provvedere le sussistenze, i Latini corsero alle ar- 
mi, entrarono colla forza in città, e s'impadronirono del 


(1) Ekxarno, Pertz, VI, 220 (Questa Gronacea fun recentemente 
stampata anche nel Recueil des historiens des Croisades Occiden- 
iaur, V). Laxponro pi 3, Paoro, cap. 2, R. I. S., V, pag. 472; ALses- 
ro n’Arx. lib. VII, cap. 1; Girmi, op. cit., lib. XXIX, vol. 4, 
pag. 455 
* (2) Oaperico Vrrare, lib. X, pag. 789, ediz. Duchesne; Ekkarvo, 
loc, cit. 
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Castello di Blaquerna malgrado i tre Jeoni ed i sette leo- 
pardi che l'imperatore aveva fatto scatenar per difender- 
lo (1). Alessio fu costretto a cedere e a comprar con ricchi 
doni l'amicizia dei Capi; promise provvedere viveri e gui- 
de, è supplicò gli si levassero presto d’attorno; Alberto di 
Biandrate avrebbe voluto muoversi, ma non pareva ancora 
tempo all'Arcivescova Anselmo che voleva aspettare a CLo- 
stantinopoli il concentramento di tutto l'esercito; final- 
mente, dopo Pasqua, che cadeva in quell'anno il 21 apri- 
le, i Crociati attraversato il braccio di S. Giorgio si porta- 
rono a Nicomedia «dove furono raggiunti nel giugno da 
2000 Tedeschi e da numerosi Francesi che avevano anche 
essi attraversando l'impero dato sufficienti prove di crudel- 
tà e di barbarie 2). 

Verso ‘Pentecoste si mossero; insegnava la strada Rai- 
mondo di Tolosa che sembra vi si prestasse assai di mala- 
voglia, a capo d'una scorta di 500 Turcopoli: l'opinione 
dei Lombardi che vollero abbandonar la solita via, resa 
per verità quasi impossibile dopo le devastazioni operatevi 
da Alessio due anni prima nella sua ritirata prevalse, è 
colla speranza di nuove conquiste la spedizione s'avviò alle 
terre Musulmane del Korassan. Per una ventina di giorni 
le cose procedettero bene, ma quando lasciati i domini 
Greci la spedizione entrò in quelli dei Turchi le difficoltà 
cominciarono; le strade si facevano disastrose, i viveri scar- 
si e la stagione caldissima spossava uomini e cavalcature, 
Presto s'aggiunse la molestia degli scorridori nemici che 
si gettavano or sull’una parte or sull'altra della colonna 
in marcia, impegnavano brevi scaramuccie e poi si soltrae- 
vano all'inseguimento; e queste si fecero più gravi e fre- 
quenti di giorno in giorno, finchè venne quello in eni nova 
più semplici bande d’'esploratori, ia tutto L'esercito Turco 
sì trovò schierato davanti ai Crociati; l'avanguardia com- 
posta di Francesi e di Lombardi, attaccò risolutamente e lo 
respinse (3), Ma ormai non era possibile avanzar d’un pas- 


(1) ALserto p'Alx, lib, VIII, cap, 2-4. Orperico VrtaLe, pag. 790-91, 
racconta che già l'esercito era tutto radunato in Cappadocia quan- 
do seppe che Alessio negava dargli per guida il Conte di Tolosa che, 
colla celebre Lancia, si trovava in quei giorni a Costantinopoli, per 
la qual cosa molti sdegnati, condotti da Guglielmo di Poitou, ri- 
tornarono ad assediare Costantinopoli, mentre altri proseguivano 
la marcia. Questa versione mi sembra invero poco probabile. 

(2) ALsinto D'Arx, lib. VITI, cap, 5-8; Exxanpo, 220, ] 

(3) ALsento p'Arx, lib. VITI, cap. 7-13; Guisenro, lib, VII, cap. 24; 
24: Orn. Vrrare, 791 
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so senza conquistare il terreno colla spada alla mano; per 
parecchi giorni fu un continuo combattere e finalmente si 
risolvelte dar una battaglia campale. L'esercito fu diviso 
in cinque schiere, Lombardi, Tedeschi, Borgognoni, Fran- 
cesi e Provenzali; ciascuna separatamente si slanciò all'at- 
tacco, e come doveva avvenire con questa improvvida di- 
visione di forze ciascuna fu respinta. I Lombardi, checchè 
ne dica Guiberto, avendo assalito pei primi, si comporta 

rono valorosamente, ma la stanchezza dei cavalli sfiniti, 
dalle langhe marcie li costrinse alla fine a ritirarsi. Tut- 
tavia cadde la sera e la battaglia fu interrotta senza che 
nulla fosse deciso; i due eserciti s'arcempavano uno di 
fronte all'altro, e sembra che i Turchi, tutt'altro che certi 
della vittoria, pensassero alla ritirata; ma nella molle Rai- 
mondo di Tolosa, sia che disperasse di vincere, sia che ob- 
bedisse ad un vergognoso pensiero di vendetta contro i 
Crociati che Vavevano quasi costretto ad accompagnarli, 
fuggì di nascosto coi suoi Turcopoli ed alcuni Provenzali. 
Quando il nuovo sole venne a palesare all'esercito l’ab- 
bandono in cui l'aveva lasciato chi doveva servirgli di gui- 
da un indicibile panico si propagò nelle file; nessuno sep- 
pe aver altro pensiero che quello della fuga, si ruppero le 
ordinanze, ciascuno non provvedendo che a sè si diede a 
galoppare all'impazzata lontano dal campo. Allora non fu 
più una battaglia ma una carneficina. I Turchi invasero 
l'attendamento dei Cristiani e vi fecero strage di donne, 
fanciulli ed infermi che v'erano rimasti abbandonati dai 
compagni, quindi inseguirono i fuggenti, li colsero quasi 
tutti e li massacrarono, 1 iniseri avanzi di tanto esercito si 
raccolsero a Costantinopoli d’onde poi alcuni passarono 
per mare in Palestina (1). Di fronte a tanto disastro non 
mancarano i sospetti contro Alessio; si disse ch'egli aveva 
avvisato i Turchi della strada che terrebbero i Crociati per- 


(1) Acmerto n'Arx, lib, VITI, cap. 16-22; Urperico, 792; GumeRTO, 
loc, cit., Liberatio Orientis; Puwrz, XVIO, 15; Jfist. Nicena, cap. 67; 
Hist. des Croisades Occidentaur, V, 179. 1 diversi antori discordano 
mirabilmente nel dare la cifra dei combattenti e dei morti. Secon- 
do Alberto d'Aix, i Crociati alla partenza da Nicomedia erano 
260.000, f Turchi solo 20.000, le vittime 160.000; Orderico fa salire i 
Cristiani a 500.000, gli infedeli a 1 milione, i superstiti a 100.000, 
cifre tutte esagerate; Guiberto parla di 200.000 crociati dei quali 
7.000 si salvarono; Fkkardo poi (pag. 221) racconta le cose in modo 
alquanto diverso, ma conviene notare che non era presente, pui- 
chè n Costantinopoli s'era imbarcato direttamente per Ginffa. 
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chè vi si appostassero; che s'era accordato con Raimondo 
perchè condueesse i Uristiani al macello (1), ma a queste 
che son le solite accuse che si scagliano contro i Greci, Ai- 
berto d'Aix ricusa dar fede (2); men facile riescirebbe sca- 
gionare Raimondo dal rimprovero d'avere, nella più be- 
nigna ipotesi, obbedito ad un inconsulto moto di paura che 
portò seco la rovina dell'esercito. 


3. - Fra i Lombardi che intervennero a questa spedizione 
ci sono noti; 

Anselmo de Buis, Arcivescovo di Milano, che ne fu il 
promotore. Appartenne ad una nobilissima famiglia di 
valvassori; salì sulla cattedra di S. Ambrogio mel 1097. 
Ferito in battaglia, poichè sembra che egli, come voleva 
l'uso di quei tempi, fosse buon guerriero al pari che savio 
prelato, venne dai suoi trasportato a Costantinopoli @ vi 
morì il 30 settembre 1101 (3). 

Guglielmo, Vescovo di Pavia (4). Ebbi già a fare per 
incidente menzione di lui a proposito di sua sorella Ma 
tilde che sposò prima un Guido, forse Aleramico, e poi Al- 
berto Azzo Obertengo (5). I parentadi contratti da costei 
provano la nobiltà della sua famiglia, ma è uno strano 
abbaglio quello preso dall'Ughelli che identificando la so- 
rella Matilde colla grande Contessa di Toscana, e confon- 
dendo Alberto Azzo col nipote Guelfo V, concluse che Gu- 
glielmo doveva esser figlio di Bonifacio Marchese di To 
scana. Certo è più ragionevole l'opinione del Muratori che 
lo vuole appartenente ad un ramo degli Estensi, ma con- 
fesso che l’abbraccerei mal volentieri. Io vedo che in oc- 
casione del matrimonio della sorella con Alberto Azzo, papa 
Gregorio più volte scrisse a Beatrice di Toscana e a sua 
figlia, e mi domando qual potente mativo avevano queste 
due donne per interessarsi a tale argomento, ne so imma 
ginare altra risposta se non il supporre che la sposa ap- 
partenesse, lontanamente se si vuole, alla loro famiglia; 


(1) Exkanvo, 220; Orperico, 791; Gue. pi Tiro, lib. X, cap. 12. 

(2) Lib. - VIII, cap. 46. 

(3) RopoLro pr Carn, Gesta Tancredi, cap. 147, R. I. S., V, 330, 
lo fa morire in battaglia, ma il contrario è affermato da Lanmorro 
pi S. Paoo, cap. II, pag. 472 e da ALs. p'Arx, VIII, 24. Cfr. Giuuini, 
Mem. di Milano, lib. XXIX, vol. IV, pag. 451: UcteLLI, Halia Sacro, 
IV, 116-126. 

(4) Rammentato da Exxrarpo, 220. 

(5) Parle I, cap. II. 


mu 
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nel qual supposto mi conferma ancora il nome di Matilde 
‘che essa ha comune colla celebre Contessa (1). 

1 due Landoljo di Baggio e di Variglate, entrambi ec- 
clesiastici, preposti l'uno di S. Ambrogio, l’altro di S. Na- 
zaro. Di costoro sappiamo questo solo che rimpatriali nel 
1105 presero viva parte alla lotta contro il nuovo arcive- 
scova Grossolano (2). 

Alberto di Biandrate e suo fratello Guida; appartengo- 
no a quella famiglia di cui tante volte dovetti scrivere il 
nome, Il primo ci vien presentato da Orderico siccome po- 
tentissimus Italoram è strenuissimus heros. Non è vero ciò 
che afferma lo stesso autore esser Alberto morto nella 
grande battaglia; infatti non solo dal Canonico d’Aix sap- 
piamo che salvatosi a Costantinopoli passò in seguito in 
Palestina e vi rimase qualche tempo, ma nel 1111 lo vedia- 
mo nuovamente in Italia al seguito di Enrico V: fun padre 
del celebre Guido. Di suo fratello dirò solo che la sua esi- 
stenza ci vien confermata da una convenzione che egli nel 
1093 stipulava coi nobili delle sue terre di Biandrate, e che 
Alberto d'Aix lo ricorda chiamandolo miles egregius (3). 

Oberto Altaspada che Alberto d'Aix ci assicura esser 
stato figlio d’una sorella dei Biundrate. Non v’ha motivo 
per dubitare dell'esattezza di tale informazione, ma per ve- 
rità nessun'altra fonte ei parla di costui e di sua madre. 
Salvatosi collo zio passò anch’egli in Siria e vi morì il 14 
settembre 1103 in una scaramuccia alle porte di Gialla (4). 

Guiberto Conte di Parma. Discendeva da quel Sige- 
berto Lucchesi da cui provenivano pure i Marchesi di To- 
scana; un suo congiunto omonimo, Cancelliere dell’im- 
pero ed Arcivescovo di Ravenna era stato nel 1080 creato 
antipapa da Enrico IV col nome di Clemente HI. Alberto, 
padre del personaggio che ci occupa, s'era giovato dell’a- 
scendente e della influenza che gli proveniva dalla sua pa- 
rentela con questo prelato per usurpare l'autorità Comi- 
tale in Parma, che di regola avrebbe dovuto appartenere al 
Vescovo; morendo aveva trasmesso il potere a Guiberto. 


(1) UcseLLi, op. cil., I, 1089; Muratori, Antie. Est., parte I, cap. 
4 e 24 

(2) Lanponro ni S. Paoro, cap. V, pag. 476; Giurini, lib. XXIX, 
pag. 431. 

(3) Onpenico, 789, 702; Arp. p’Arx, lib. VII, cap. I, lib. IX, cap. I, 
21: M. H. P., Chart., I, 708, 787. 

(4) Acserro D'Arx, lib. VITI, cap. I, lib. IX, cap. 21, 30. 
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Si sa che questi prese parte alla Crociata ma s'ignora com- 
pletamente qual fosse il suo destino (1). 

Tra i Signori Italiani mi sembra dover annoverare pure 
Guelfo IV Duca di Baviera, il quale sebbene per raccogliere 
eredità della madre Cunegonda si portasse in Germania 
e vi diventasse capo d'una potente dinastia, era però d’ori- 
gine Italiana come uscito dal ceppo degli Obertenghi. P'as- 
sato in Asia poco dopo i Lombardi non si trovò presente 
alla battaglia, ma ebbe tultaviu n soflrire assai per gli as- 
salti nemici, la mancanza di viveri, la difficoltà delle stra- 
de. Ridotto ad uno scarso numero di seguaci pervenne a 
Gerusalemme e vi sciolse il voto; ma nel ritorno sbarcato 
a Cipro s'ammalò e vi morì (2). 

Finalmente Alberto d’Aix ci dà ancora i nomi di due ca- 
valieri Lombardi, Ugo di Montebello ed il Conte Enrico. 
Del primo non sappiamo nulla affatto, del secondo risulta 
che apparteneva ad un corpo di truppe comandato dal 
Conte di Nevers, che seguiva a poca distanza il grossa 
dell’esereito. Anche questo in vari combattimenti venne 
quasi completamente distrutto ed Enrico fu tra i morti (3). 

ll Guichenon appoggiato ad un'infinità d'antichi scrit- 
tori sostiene che fra i guerrieri della prima Crociata fu 
Umberta Il di Savoia. ma non gli riesce di metter innanzi 
che una ben misera prova. E' la donazione al priorato del 
Bourget fatta nel 1097 a Yenne presso Chambéry in cui si 
legge che il principe s'indusse a quest'atto di beneficenza 
pro sui consulatus et sua imploranda et impetranda a Dea 
gubernatione in suo viatico ultramarino (1). Ma da ciò può 
argomentarsi che egli avesse formato il disegno di passa- 
re in Terra Santa, non già che l'effettuasse. Volgevano al. 
lora tempi assai tristi per la Monarchia di Savoia; l’impe- 
ratore, i Comuni, Bonifacio del Vasto andavano a gara a 
spogliarlo dei suoi possessi di Piemonte, ed Umberto ave- 
va troppo a fare in casa per potersi permettere d’impegna- 
re sè, le sue truppe e i suoi tesori in uma spedizione lan- 
tana. E' certo che nel 1098 venne in Italia e vi rimase qual- 
che tempo a schermirsi contro i memici; il 29 novembre 
1098 era all’abazia di S. Michele della Chiusa e vi faceva 
una donazione all'abate di Pinerolo: nel 1100 lo vediamo 


(1) Arserto p’Arx, lib. VIIT, cap. T; Arrò, Storia di Parma, vol. I, 
228, 11, 8, 66, 98, 114, 122. 

(2) Chron. Uspergense, Pertz, XXIII, 340-41. 

(3) Armerto p’Arx, lib. VII, cap. I, 28. 

(4) Hist. geneal., I, 215; Preuves, 27. 
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a Chambave donde benefica il Monastero di Fruttaria (1) 
e non mi sv spiegare come il Guichenon che non ignora 
questi ed altri sincroni documenti possa affermare che Um- 
berto si trovava nell'esercito comandato da Goffredo di Bu- 
glione. Se assolutamente si vuol ritenere che il principe 
Savoiardo abbia preso parte alla Crociata conviene sup- 
porre che partisse alla fine del 1100 coll'esercito Lombardo 
ed infatti questa è la spiegazione che suggerisce il Mi- 
chaud (2). Ma al modo stesso che ne parlano di ciò le più 
antiche fra le Cronache di Savoia (3) così i moderni serit- 
tori non fanno cenno che per dichiararlo insussistente sen- 
za quasi spender parole a dimostarlo (4); ed ia seguirò il 
loro esempio convinto che un fatto così importante, se 
vero, avrebbe lasciato nella nostra storia ben maggiori 
traccie che le ambigue parole d'una donazione. 
Chiuderò questa rassegna dei cavalieri dell'Alta Italia 
che nella prima metà del secolo XII passarono in Terra 
Santa scrivendo ancora i nomi dei primi tre gran Mastri 
dell'Ordine dell'Ospedale: Sono: (Gerardo, senza dubbio 
Italiano, forse piemontese, della famiglia dei Signori di 
Tonco; Raimondo de Podio che potrebbe appartenere ad 
una ben nota famiglia Torinese di quel nome, ed Ogerio 
di Balben che potrebbe ascriversi alla illustre prosapia dei 
Balbi di Chieri. Non faccio in questo argomento che ripro- 
durre le supposizioni del detto Conte Napione (5) senza per 
nulla pretendere che s'abbiano a tenere in conto di cer- 
tezza; confesso anzi che in un particolare dissentirei volon- 
tieri da Ini. Presso i Cronisti delle Crociate troviamo me- 
moria di un Raimondo de Taurina che in parecchie oc- 


(1) Preuves, 27; M. H. P., Chart., I, 723-728. 

(2) Hist. des Oroisadea, TV, 128. 

(3) Sono mute al riguardo la Uranaca d'Altocomba, le Anciennes 
Chroniques de Savoie è quella Anonima Latina pubblicata recente- 
mente rlel Barone di S. Iierre che la ritiene la più antica fra tutte. 
Miscellanen di Storia Italiana, vol. XXII, pag. 301. 

(4) Cisuario, Storia della Monarchia, I, 170; GerBarx DE SoxnnAz, 
Iì Contado di Savoia. I, 323 segg.; Garrenca, Storia del Piemonte, 
I, 185. Il Savro, / primi Conti di Savoia, già cit., ne Lace affatto. 

(5) Origine dell'Ordine di S. Giovanni in Mem. dell'Ace. di To- 
rino, 1805-8, pag. 221. Come già accennai, cap. 1, i francesi riven- 
dicano Gerardo come loro connazionale. Il Paron ad esempio, Hist. 
de Provence, lib. INI, cap, 44, tom. 2, pag. 201, lo chiama Tum o 
Tenque (invece di Tune onde il Tonco del Napione) e la vnale na- 
tivo di Mortigues in Provenza. Cfr. Ari. de verifier les dales, I, 
513-15, 
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cnsioni si distinse e ad Antiochia e a Gerusalemme (1). 
Il Napione ritiene che invece di Taurina debba leggersi 
Taurino, e fa di questo guerriero e del gran mastro degli 
Ospitalieri una sola persona; crederei invece che il de Tau- 
rina fosse Francese, non solo perchè lo vedo continuamen- 
te al seguito di Raimondo di Tolosa, ma specialmente per- 
chè si trova talvolta chiamato Vicecomes de Taurina. Ora 
che verso il 1100 esistesse un Visconte di Torino è cosa di 
cui dalla storia non abbiamo il menomo cenno, mentre 
sappiamo che Turena, città del Limosin, costituiva ap- 
punto un Viscontado, che a quell'epoca obbediva ad un 
Raimondo passato in Terra Santa militando sotto le ban- 
diere del Conte di Tolosa e discendente da un Rodolfo che 
viveva e portava il titolo di Conte ai tempi di Ludovico 
Pio (2). Risulta inoltre che il de Podio, gran mastro del- 
l'Ospedale visse fin al 1160 (3) e ciò rende abbastanza dif- 
ficile farne una sola persona con quel Raimondo che 62 
anni prima combatteva ad Antiochia. 


4. - Or entrando proprio nel cuore dell'argomento son 
costretto a cominciare con una umiliante confessione: nul- 
la so dei guerrieri che accompagnarono Guglielmo il Vec- 
chio alla seconda Crociata. Sembra che il concorso degli 
Haliani a questa spedizione sia stato abbastanza scarso; 
ma non può tuttavia dubitarsi che il Marchese di Monfer- 
rato ci si recnsse con un brillante seguito; però nessun 
nome è giunto fino a noi, tutt'al più fra i compagni di 
Guglielmo si può annoverare Guido di Biandrate che infe- 
riore a lui in potenza e più ancora in autorità presso l’im- 
peratore è probabile si fosse posto ai suoi ordini (4), Nè fui 


(1) Tudebodus abbreviatus, cap. 4B, pag. 159; Tudebodus imitatus, 
cap. 55-56, pag. 103, 206. Ron. Monaco, cap. 2, 4, pag. B63- 865 in 
Hist. des Croisades Occ., INI 

(2) Art. de verifier les dales, II, 389-400, Il Michaud nel suo elen- 
co dei Crociati (Mist. des Croisades, Fclaircissements, 1, 218), re- 
gistra Raimondo di Turenna e Raimondo di Torino; ma ammesso 
che il de Taurina non possa interpretarsi "'l'orino, ci manca sui 
Cronisti ogni appiglio per sustener l’esistenza del Cavaliere Torinese. 

(3) Rosso, Storia rella Sacra Religione di S. Giov. Gerosolimi- 
fano, I, 46 

(4) Fra coluro che parleciparono alla spedizione senza però in 
nessun modo dipendere da Guglielmo, oltre Ermanno di Verona, 
già ricordato nella mia narrazione, notansi Martino Torriani o della 
Torre, stipite di quella illustre famiglia che contrastò per qualche 
tempo ai Visconti la signoria di Milano ed Ezzelino Balbo, il quale 
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meglio fortunato ricercando i compagni di Raineri in Gre- 
cia e di Guglielmo Lungaspada a Gerusalemme: è cerlo 
che in quei paesì li seguirono prodi e numerosi guerrieri; 
chi fossero l'ignoro. 

Debbo quindi passar subito alla terza Crociata e valermi 
della notizia dell'Irico il quale c'insegzna come il Marchese 
di Monferrato andasse a quella spedizione accompagnato 
dai seguenti guerrieri di Trino: Ambrogio Guazzio, Musso 
Irico, Germano della Sola, Ruffino Tavano, Lanfranco Ra- 
stello, Pietro di S. Giorgio, Giorgio Castelli, Giacomo Ra 
vaco, Anselmo ‘Tricerri, Guido Pagiella, Manfredo Melo- 
cia, Anselmo Bondono, Raineri de Porcelli, Pietro dalla 
Chiesa, Melchiorre Biandrate, Orazio Orsino, Raffaele Gra- 
zia, Emiliano Girlano, Alessio Bogetto, Giangiavomo è Va 
lentino fratelli de Ranatlis e Ludovico Caineri, i quali tre 
ultimi sembra fossero tra i capi dell'esercito (1). Non vor- 
rei certo farmi mallevadore della scrupolosa esattezza 
di tale informazione; sta il fatto però che tutti o 
quasi i guerrieri di cui trascrissi i nomi si trovano più 
tardi rivordali come cittadini di Trino in carte sull'auten- 
ticità delle quali non è lecito il dubbio (2). Qui tuttavia 
potrebbe sollevarsi una questione; l'Irico accenna che que- 
sti Crociati passarono con Bonifacio nel 1188. Anticipare 
di qualche poco la data e ridurla all'86 non è difficile, ma 
per chi ritiene che Bonifacio non abbandonasse l’'Occiden- 
te prima del 1202 resta a chiedere se è sbagliato il nome 
del Marchese, o se In notizia sì riferisce alla quarta Cro- 
ciata. La risposta vien però facile e sicura osservando che 
Rufino Tavano, uno fra i principali Crociati e quello stes- 
so che parteggiò pei Comuni ai tempi della Lega Lombar- 
dla, nel 1202-04 si trovava in Piemonte, e smessn la spada 
trattava coi Vercellesi a nome della sua patria (3). È quin- 
di necessario credere che si tratli realmente della terza 
crociata; di costoro alcuni partirono probabilmente insie- 
me a Guglielmo, altri combatterono al fianco di Corrado 
a Costantinopoli e a Tiro, e rimpatriarono dopo la triste 
morte del Capo. 


dicesi compiesse meravigliose prorlezze. Garvano Frimma, cap. 172, 
Rd. S., XI, &}3; Siconro, De Reg. Ital., lib. XI, vol. 2, pag. 700; 
Veari, Storia degli Ezzelini, lib. 3, vol. I, pag. 50. 

(1) Hist, Tridinensis, lib. I, pag. d4. 

(2) Imico, Mist. Tridinensis, lib. 1, 65 e seg. 

(3) Sbid., pag. 56. A pag. 37 si legge che Rufino tornò dall'Orien 
te nel 1212; se la notizia è esatta, si tratta di un secondo viaggio 
da collocarsi tra il 20 luglio 1210 e il 20 aprile 1212, epoche nelle 
unoli si ha la prova della sua presenza in Piemonte. 
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Altri nomi di Italiani che accompagnarono Corrado v 
gli si associarono quando fu in Terra Santa possiamo rile- 
vare dall'esame dei suoi diplomi. Così troviamo un Ber- 
nardo Templi o de Templo che si qualifica Visconte di 
Tiro, del quale tuttavia non saprei dire con certezza la pa- - 
tria, Azzone di Valenza, Castellano di Tiro, Guglielmo di 
Occimiano, Azzone di S. Salvatore, i quali senza dubbio 
prendono i nomi dai loro rispettivi paesi d'origine, e sono 
* vassalli del Marchese, al pari d’Enrico di Canelli che rive- 
sliva presso di lui le funzioni di tesoriere. Probabilmente 
son Piemontesi pure Oberto Nepote, siniscalco di Corrado, 
e Balduino Conte (1), come son Genovesi Ansaldo Bonvi- 
cini, quello stesso che a Costantinopoli aveva facilitato la 
fuga del Marchese, e suo fratello Bakluino, Giovanni Stra- 
lera, Ugo e Belmuzio Lercari, e Ogerio Pane, verosimil- 
mente il noto continuatore del Caffaro. Finalmente anche 
Baudino della Sela, che tiene l'ufficio di Cancelliere, vien 
considerato dall'Irico quale appartenente al paese Monfer- 
rino di tal nome ed originario di Trino (2). 

A questi personaggi gli studi del Desimoni mi mettono 
in grado di aggiungerne uno ancora, il Marchese Arduino. 
Questi apparteneva ad un ramo dei Marchesi del Bosco che 
aveva la signoria di Varazze e del Castello di Stella nel- 
l'appennino Ligure; avendo fissato di partire per Terra 
Santa, il 12 agosto 1184 fece in Albissola il suo testamento 
dal quale apprendiamo che era figlio di Guglielmo e di 
Maria, ed aveva a fratelli Delfino ed Azzone, ai quali per 
altri documenti possiamo con piena certezza aggiungere 
Anselmo; pochi mesi dopo ciaè il 15 marzo dell'anno sue- 
tessivo si trovuva ad Acri e di là faceva donazione del Ca- 
stello di Stella a Sibilla sua sorella, vedova d’Enrico Malo- 
cello (3). In seguito sì perdono completamente le sue trac- 
ce sia in Palestina che in Piemonte, ma penso che si possa 
senza esitanza ritenere che quando comparvero in Asia 
Guglielmo ed in seguito Corrado egli fosse tra i primi a 
schierarsi solto le loro bandiere; gliene faceva quasi un 


(1) Comes. Ritengo che questo vocabolo stia qui a significare un 
cognome, non un titolo di dignità, poichè in caso diverso il teste 
invece di flrmare tra gli ultimi, avrebbe avuto la precedenza. 

(2) Diplomi maggio 1188 e 3 marzo 1191 pei Pisani in Antig. 
M. E., I, 911, 815. Altro 11 aprile 1190 pei Genovesi, Liber Jurium, 
I, 357. Altro pei Veneziani, Fornies R. A., tlov. VI, 212. Irico, Hist. 
Tridinensis, lib. I, pag. 44, 79. 

(8) Desimoni, Due documenti d'un Marchese Arduino in Giorn. 
Ligustico, 1878, pag. 335 e seg. Cfr. Mortonno, Mon. Aquen., I, 58, 
78, 93; IT, 112. 
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dovere la comune origine Aleramica, la parentela rinno 
vata e fatta più strelta pel matrimonio di Bonifacio con 
Elena del Bosco probabilmente sua nipote, la vicinanza 
dei possedimenti. 


5. - Per quanto riguarda la quarta Crociata, le informa- 
zioni senza essere abbondanti son tuttavia meno insuffi- 
cienti di quelle onde fui costretto a valermi fino a questo 
punto; ma se può sembrare soddisfacente il loro numero, 
resta però troppo spesso n lamentarne la qualità, poichè 
alcune si palesano senza alcun dubbio false, altre molte 
son tali-da lasciar luogo nell'anima a fondati sospetti. 
Prima per la sua importanza tra le notizie erronee che ci 
vengono date a questo riguardo è quella che farebbe com- 
pagno di Bonifacio un principe di casa Savoia. Filiberto 
Pingon, parlando di Tommaso I scrisse: Rebus Christianis 
in Asia inclinantibus hic a Venetis rogatus adfuit cum 
4.500 equitibus et 8.000 peditibus selectissimis; ideque an- 
no 1201 Iidera a Venetis recepta, Candia obtenta, UCon- 
stantinopolis Alexio tiranno sublata (1) e molto più tardi, 
in tempi in cui i progrediti studi toglievano ogni scusa 
alla sua ignoranza ripetò le stesse cose quasi colle iden 
tiche parole l'abate Ferrero di Lavriano, in un libro in 
cui accoglie tutto che possa servire al suo scopo d'una 
smaccata adulazione (2). Così con un semplice scambio 
di persone ascrivono al loro eroe le imprese di Ronifacio, 
e lo costituiscono capo della Crociata. La Dio mercè trop- 
pe incontrastate glorie possiede la Casa di Savoia perchè a 
mostrarla nel corso dei secoli sempre generosa e potente 
sia mestieri defraudare altrui delle proprie. 

Ma se il Pingon e l'abate Ferrero sono i soli, ch'io mi 
sappia ad attribuire a Tommaso la direzione della Crocia- 
ta, sono però numerosissimi ed antichissimi gli scrittori 
che affermano avervi egli quanto meno preso parte. La più 
antica menzione di Ini credo si trovi nella Cronaca Ve- 
neta che Martino da Canale dettava in Francese verso V’an- 
no 1257; in essa leggiamo infatti che i Signori che tratta- 
rono coi Veneziani pel passaggio furono Li cuens de Saint 
Pols, et li cuens de Flandre, li cuens de Savoie ct li Mar- 
quis de Monferal (3). Questa notizia, che io non so donde 


(1; Inelitorum Sazoniae arbor, pag. 24 

(2) Augustae regiaeque Sabaudia domus Arbor gentilitia, To- 
rino, 1702, pag. 59 

(3) Cap. 35, pag. 318 in Arch. Stor, Ital., vol. 8, serie I. L'epoca 
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il Cronista attingesse fece molta strada e trovò per assai 
tempo buona accoglienza. Fra gli Storici Veneti la ripete- 
rono il Sabellico, il quale replicatamente accenna al Duca 
degli Allobroghi (1), il Biondo che racconta nelle storie 
come nel 1201 andasse a Venezia per recarsi in Oriente Bal- 
duinus comes Sabaudiae, e come questi insieme al Conie 
di Monferrato nominasse cinque dei quindici elettori del- 
l'imperatore, e nel suo altro scritto de origine ac gestis 
Venetorum ripete le stesse cose solo restituendo a Balduino 
il suo Contado di Fiandra e chiamando Ludovico il Conte 
di Savoia (2), e forse il Navagerio, se si suppone che là dove 
tra gli elettori egli registra um Conte di Sassonia si debba 
leggere invece Conte di Savoia (3). Dai Veneli la notizia 
passò in Sicilia e la riprodusse il Bonincontri, dicendo 
che fra i Grociati si notava Ludovico di Savoia (4), l’accol- 
sero il Roncioni negli annali Pisani (5), Jacopo Guisio nel 
suo elenco dei Urociati (6) e fra gli storici paesani le die- 
dero credito B. San Giorgio nella sua Cronaca del Monfer- 
nato (7), Ludovico della Chiesa (8), l'Astigiano Borceni- 
no (9) e qualche altro. 

Ma sebbene ancora ci creda qualche moderno, come lo 


in cui fu scrilta la Uronaca, risulta dai cap. 1 e 151. Cfr. Prefazione 
di Emanuele Cicogna. 

(1) Rer. Venetorum, dec. 14, lib. VII, 172, 185. 

(2) Hist., dec. II, lib. VI, 269, 271; Basilio, 1559; De origine, ediz. 
del Grevio, pag. 9, 12. 

(3) R. I. S., XXIII, 984. 

(4) Apvd La Fanima, Studi Storici, p. 1, studio IV, pag. 551; Hux- 

rer, Innocenzo II, lib. V, vol. IT, 101. 
© (5) Lib, IX, 456; Arch. Stor. Ital., vol. VI, serie ] 

(6) Recueil, XVIII, 800. 

(7) Latina, 1392; Italiana, 45. 

(8) Della historia del Piemonte, 88, 

(9) La cronaca del Borcanino si leggeva in un Codice dell’Univer- 
sità di Torino (1044, LL 1, 55) nel quale si trovavano raccolti vari brani 
di cronache Astensi. Ora il mss. è perduto, ma fortunatamente ven- 
ne stampato dal Pasini nei suoi cataloghi (Codici della R. Univer- 
sità di Torino. Latini, pag. 307 e seg. Lo squarcio del Borcanino è 
a pag. 332) (*). 


(*) Sulla poca attendibilità del Memoriale del notaio Gia- 
como Borcanino (principio quattrocento), in relazione con 
quelli di Raimondo Turco e di Francesco Turzano, cfr. 
V. Rari, Notizia sugli scrittori Asligiani di G. M. De Ro- 
landis, Asti, Brignolo, 1912, p. 23. 
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Ilurter ed il La Farina (1) la notizia è tultavia di quelle 
che ormai si respingono senza discussione. Per verità se 
malti scrittori di seconda mano l’accolsero, non ne vedia- 
mo traccia nelle fonti più genvine.e dirette come Villehar- 
douin, Roberto di Clary e Gunlero, Il Conte di Savoia era 
abbastanza noto e stimato; se avesse preso parte alla Cro- 
ciata l'avrebbe fatto con forze ragguardevoli; la sua in- 
fiuenza nei consigli, la sua azione in campo sarehbero sta- 
le tali che ben si può pretendere che questi scrittori che 
fanno menzione di quanti per un verso o per l’altro si se- 
gnalarono non lo passassero sotto silenzio. Non avrebbe 
egli, gran vassallo dell'impero dovuto aver nell'esercito 
lo stesso grado e la stessa autorità che gli altri tre Conti? 
Ed allora come avviene che nelle deliberazioni e nei patti 
non si vede mai il suo nome; perchè manca nella lettera 
che i Conti dirigono in Europa per annunciare i loro suc- 
cessi ed in quelle che ricevono dal Papa? Già quel dottis- 
simo uomo che fu il Ducange notava che l'affermar la pre- 
senza del Conte di Savoia alla spedizione fu semplice frut- 
to d'una confusione che si fece col Conte Ludovico di 
Blois (2) © per verità In maggior parte degli autori che 
parlano del primo sopprimono quest'ultimo (3) e la circo. 
stanza che il Conte di Savoia anzichè col suo vero nome 
di Tomaso è chiamato quasi sempre Ludovico, nome a 
quei tempi affatto incognito in Casa Savoia avvalora il 
supposto che un semplice errore materiale abbia da prin- 
cipio cambiato il Blois in Savoie. 

Una cosa poi è specialmente da notare, che, cioè, le trup- 
pe Sabaude sotto Costantinopoli erano al diretto comando 
di Bonifacio (4) e non si capirebbe che Tommasa se fosse 
stato presente volesse così spogliarsi dell'autorità sui suoi 
cavalieri, mentre è perfettamente regolare che non poten- 
do intervenire di persona egli affidasse il comando delle 
sue truppe al suo parente ed antico tutore Bonifacio. In- 


(1) Già cit. L'Hurter dice che Tommaso pieno di brio giovanile e 
respirante l'ardore della battaglia partì lasciando tranquillo alla sa- 
via mano del proprio tutore le redini dello Stato. Ma se il suo tu- 
tore era Bonifacio che anch'egli partiva! 

(2) Note a Villehardowin, 288. 

(3) Così appunto fa Marlino da Canale, prirma origine forse della 
notizia. 

(4) Vicesarnovin, cap. 80. Bonifacio comandava totes les genz 
qui furent de le Mont de Moncenis trosque (fino) a Lion sur le 
Ròne. 
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fine l'errore degli storici Veneti meglio si fa palese quando 
si consideri che essi parlano di 15 elettori dei quali cinque 
nominati dal Marchese Bonifacio e dal Conte di Savoia, 
mentre sappiamo che essi furono 12 e ci son noti i nomi 
di tutti. Nè di questa supposta impresa di Tommaso parla- 
no gli storici che potremmo chiamare ufficiali di Casa Sa- 
voia; non ne hanna verbo le Anciennes Chroniques, e nul- 
la dicono altri cronisti; il Guichenon  registrandola 
come opinione assai diffusa, non dissimula però che ci 
porta poca fede e pel primo osserva che risultando indub- 
biamente che nel novembre del 1203 Tammaso si trovava 
a Chambéry, bisognerebbe in ogni caso ritenere che egli 
lasciasse a mezzo la spedizione (1). 

Chi voglia ostinarsi a non respingere del tutto, come fa- 
voloso, l'intervento di Tommaso alla Crociata potrà appi- 
gliarsi a questo sistema, che suggerito implicitamente dai 
Guichenon fu da poco adottato dall'autore d'una icono- 
grafia Sabauda, in cui le affermazioni son, molte ma le 
prove son poche. Egli scrive che Tommaso #'imbarcò a 
Venezia, e poi aggiunge: «è noto... rome la spedizione... 
s'impadronisse,., di Zara... e come quindi sollecitata dal 
figlio d'Isacco Angelo... movesse verso la capitale dell'im- 
pero d'Oriente, se ne impadronisse dopo un feroce assalto, 
liherasse Isacco Angelo, e dopo un inmulto nato in Gostan- 
tinopoli, rovesciasse dal trono anche quest'ultimo (D ed 
in suo luogo eleggesse imperatore Baldovino di Fiandra. 
Il Conte di Savoia fece osservare ai principi suoi compa- 
gni che lo scopo della Crociata era di andar alla conqui- 
sta della Palestina non di mischiarsi nei dissidi della corle 
Bizantina. Non essendo slate le sue parole ascoltate, rien- 
trò nei suoi Stati con parecchi altri Signori » (2). Tomma- 
so sarebbe dunque stato tra i Capi dei dissidenti che a 
Zara si separarono dalla spedizione, cosa abbastanza stra. 
na se si pensa all'influenza che su lui doveva esercitare Bo- 
nifacio; ma se anche s'ammetta la possibilità che egli se- 
guisse una politica opposta a quella del suo antico tutore 
rimane sempre a spiegare come avvenga che Villehardvuin 
che tanto ci parla di Simone di Montfort e dei suoi com- 
pagni non abbia una parola pel Conte di Savoia che avreb- 
be pur rappresentato la personalità più spiccata e più illu- 
stre fra tutti «questi malcontenti, e perchè le truppe Savo- 


(1) Fist. Genealogique, IT, 245, 
(2) Venona, Iconografia Sabn:ude, pag, 42, Torino, senza data, ma 
verso il 1875. 
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iarde invece di ritirarsi col loro Signore proseguissero nel- 
l’impresa mettendosi appunto agli ordini di Bonifacio, il 
più caldo campione delle ‘risoluzioni disapprovate dal 
Conte. 

Il Pingon ci fornisce l'elenco dei Signori che avrebbero 
accompagnato Tommaso; senza farmi garante della sua 
esattezza lo riproduco poichè è certo che molti intervenne- 
ro alla Crociata, e di costoro che vassalli di Casa Savoia 
militavano sotto le bandiere Monferrine è giusto far cen- 
no in uno studio destinato a rammentare i vecchi fasti del 
Piemonte. Essi sono tra i Savoiardi: Guglielmo di Fauci- 
gny, Aimone di Ginevra, Guiscardo di Beaujeu, Bonivard 
di Vienna, Amato e Riccardo de la Chambre, Giovanni di 
Gruyère, Gofiredo e Antelmo di Miolans, Umberto di 
Thoire, Aimerico e Umberto di Briancon, Amedeo di Co- 
ligny, Aimone de le Balme, Pietro di Chignin, Pietro d'A- 
mesin, Goffredo di Conflans, Amedeo di Pontverre, ligo di 
Saleneuve, Pietro e Umberto di Seyssel, Guglielmo e A 
medeo di Villette, Guido di Cherche e Guglielmo Mare- 
schal; tra i Piemontesi i Signori di Valperga, di Luserna, 
di Piossasco, Provana, del Carretto, della Rovere, Bian- 
drate, Romagnano, dei quali alcuni, per vero dire, non 
riconoscevano affatto la supremazia feudale di Tommaso (1). 


6. - Una parola ancora non mi sembra inopportuna su 
un argomento che presenta con quello finora svolto qual- 
che affinità e si riferisce sempre al contributo recato dai 
principi Savoini alle Crociate; gioverà almeno a richia- 
mar l'attenzione degli stndiosi su documenti poco noti, 
l'esame dei quali potrebbe forse spargere ancora luce spe- 
cialmente sulla storia del Commercio Genovese. Verso il 
1840 venne scoperta a Parigi, presso un privato, il signor 
Courtois, una numerosissima raccolta di documenti del se- 
colo XIII; sono ordini di pagamento che dalla Francia si 
spedivano a banchieri Genovesi perchè rimettessero dena- . 
ro ai cavalieri che si trovavano in Palestina, e vi stanno 
unite le relative quietanze che il ricevente rilasciava in 
Siria ai rappresentanti le case Genovesi. L'abate Costanzo 
Gazzera, trovandosi in quel torno di tempo a Parigi ebbe 
vaghezza di studiare quelle carte; riuscì a provarne l'au- 
tenticità di eni in principio si dubitava, e nella faraggine 
di quelle che, interessanti senza dubbio per Genova, non 
avevano importanza per la Storia Piemontese ne trovò set- 


(1) Hist, Sabaudiae, mss. apud Gurcaeso», loc. cit 
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te, dalle quali risulta come nel 1252 il Conte Amedeo IV, 
a mezzo di un Gaspare di Guizzardo, della ditta Genovese 
M. Beccini facesse pagare gli stipendi a 20 guerrieri Pie 
montesi che militavano in Terra Santa sotto la sua ban- 
diera. La data c’insegna trattarsi della prima spedizione 
di S. Luigi, ed è importante sapere che, sebbene non di 
persona, vi partecipò un Conte di Savoia coi suoi guerrieri 

coi suoi tesori; ma poichè si riferiscono ad un'epoca che 
deve rimanere fuori del quadro ch'io traccio, non avrei 
fatto cenno di tali documenti se una strana confusione ge- 
neratasi, non so come, nella mente lucida del Gazzera, 
non mi vi costringesse. Non mi spinge il desiderio mali- 
gno di nna troppo facile censura, ma il bisogno di premu- 
nirsi contro il rimprovero che chi accetlasse ciecamente le 
conclusioni del Gazzera potrebbe farmi d'aver taciulo i no- 
mi di venti fra i guerrieri di Bonifacio. Poichè il beneme- 
rito erudito dopo aver, coi documenti alla mano, stabilito 
e la data ed il nome del principe Sabaudo si lascia indurre 
a raccontare che la crociata fu indetta da Innocenzo III, 
che la capitanò Bonifacio, poi, notato come la scelta di 
costui dovesse riuscir gradita nell'alta Italia ed in Savoia, 
conclude: « il numero dei nobili Piemontesi e Savoiardi 
che, seguito lo stendardo del Marchese Bonifacio fossero 
in Palestina alli stipendi del Conte Amedeo ci è ignoto ». 
La confusione tra avvenimenti svoltisi a 50 anni d’inter- 
vallo è troppo evidente perchè io la dimostri: mi basta 
averla accennata (1). 


7. - Mi lusingo aver dimostrato l’errore di chi fa inter- 
venire Tommaso alla quarta Crociata; aggiungo che non 
credo guari più fondata l'opinione di quelli che vorreb- 


(1) Gazzera, Esame di alcune carte antiche concernenti i Piemon- 
tesi che agli stipendi del Conte Amedeo IV furono alla V Crociata in 
Mem. dell’Aec, delle Scienze di Torino, 1844, vol. VI, serie II, pag. 
241 e seg. Questi documenti furono tempo fa oggetto d'una re 
lazione dell'Avv. L. Papa d'Amico al Ministro d'agricoltura e com- 
mercio (Titoli di eredito di antichi mercanti italiani negli Annali 
del Credito e della Previdenza, pubblicati dal Ministero d'agricoì- 
tura, Roma, 1885). E' uno studio essenzialmente giuridico in cui 
si rileva quali fossero a quei tempi gli usi commerciali e lo stato 
del diritto cambiarin. F'- fatto con accuratezza e dottrina, ma sa- 
rebbe desiderabile che in una pubblicazione ufficiale Amedeo IV 
non venisse chiamato Amedeo II in tutte lettere. I documenti si 
trovana ora alla Bihlioteca Nazionale di Parigi Mss. fond. Latin., 
17803 
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bero dar compagno a Bonifacio il Marchese di Saluzzo. 
Invocando l'autorità di Della Chiesa, l'afferma lo Hurter 
e gli va dietro servilmente il La Farina (1) riproducendo 
lo sbaglio di chiamarlo Conte anzichè Marchese. Capo 
della Casa di Saluzzo era a quell'epoca Manfredo II che con 
piena sicurezza possiamo affermare non essersi mosso dal 
Piemonte dove abbiamo prove della sua presenza nel 1203 
e 1204 (2). E neppure è probabile si tratti di suo figlio Bo- 
nifacio, giovane di non ancora 20 anni, e sposo da pochi 
‘ mesi al momento della partenza. Anch’egli, al pari di 
Tommaso di Savoia, sarebbe senza dubbio stato fatto de- 
gno d'un cenno dai cronisti contemporanei se nvesse real- 
mente partecipato alla Crociata. 

Il dottissimo Riant lasciò scritto che tra i principali com- 
pagni di Bonifacio furono suo figlio Guglielmo ed il Mar- 
chese d'Incisa (3). Per il primo si hanno abbondanti le 
prove del eantrario, e basta ricordare il documento già ci- 
tato con cui il padre gli delega durante la sua assenza la 
amministrazione del Marchesato; pel secondo non si han- 
no prove nè in uno nè in un altro senso. L'erudito Fran- 
cese s'era lasciato trarre in inganno da una grossolana mi- 
stificazione; fattone accorto poco dopo se ne vendicò da par 
suo mettendo a nudo la falsità del documento sul quale 
s'era appoggiato; ma per chi avesse per avventura raccol- 
to dal Riant la notizia senza por mente alla posteriore 
rettifica dirò in brevi parole di che si tratta. Il Molinari 
nel falso memoriale di Francesco Turzano inserto nella 
sua Storia d'Incisa che ebbi già occasione di citare si piac- 
que ad introdurre un atto che suona così : « il © agosto 1204, 
in Incisa, nella Chiesa di S. Giovanni Ratt., presenti i 
Consoli, l'intiero Consiglio, l'eccellentissimo Signore En- 
rico Marchese d'Incisa ece. compaiono Giacomo fu Alberto 
dei Marchesi d'Incisa e Antoniello Molinari di Cesare en- 
trambi capitani della cavalleria del serenissimo Marchese 
Bonifacio di Monferrato supremi dueis christiamorum om- 
nium potentiarum (1!) che dichiarano essere stali a Costan- 
tinopoli con Bonifacio e dopo la presa esser tornati in pa- 
tria col figlio di lui, Guglielmo, conducendo a Casale l'im- 
peratore Alessio vinto e prigioniero colla moglie ed i figli; 


(1) Hunren, op. cit., lib. V, vol. TI, 101: Ta Farma, op. cit., p. 1, 
studio IV, pag. 551. 

(2) MuLerri, Mem. di Saluzzo, Il, 149 e seg. M. H. P. Charit,, 
II, 1238. 

(3) Revue des questions historiques, XVIII, pag. 16 
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ora passando in questo loro paese gli fanno dono d'una 
croce d'argento nella quale sta rinchiusa un'altra più pic- 
cola fatta col legno della vera, e giurano di averla presa a 
Costantinopoli quando questa città fu conquistata il 12 
aprile, quarto giorno della Settimana Santa. Regalano pu- 
re una borsa piena di un seme di color d’oro e bianco, che 
affermano aver raccolto in una provincia d'Asia detta Na- 
tolia quando vi fecero scorreria durante l'assedio e che 
chiamano Meliga. Questa vien ritirata dal Consiglio per se- 
minarla ». 

Questa carta oltre all’insegnarci qual sia la provenienza 
del mais o gran Turco e risolvere così una questione che 
teneva sospesi i botanici vien pure ad apprenderci come 
alla spedizione di Costantinopoli prendessero parte Gu- 
glielmo di Monferrato, Giacomo dei Marchesi d'Incisa e 
Anlonietto Molinari; fu accolla con entusiasmo dai mostri 
padri e vi si lasciò prender anche il Riant che la pubblicò 
nelle esnviae sacrae Costantinopolitanae, e nel suo studio 
sopra Innocenzo e Bonificio ne trasse la conseguenza sopra 
rammentata: eppure la sua falsità e la supina ignoranza 
del suo autore si fan palesi a tutte le righe, cominciando 
da quel Marchese Enrico che assistendo ad una riunione 
dei suoi suddili vien nominato dopo i consoli, e lermi- 
nando a quel Lorenzo Ferrari che roga l’atto e si sotto- 
scrive con frase non mai vista a quei tempi huius com- 
munitatis cancellarius. È inutile ch'io ripeta gli argomenti 
con cui il Riant, ravvedulosi, smascherò l'impostura (1), 
dirò solo che il è agosto l'imperatore Alessio non poteva 
esser arrivato in Piemonte perchè fu fatto prigione salo 
alla fine di quell'anno, non a Costantinopoli ma presso La- 
rissa, che Ogerio Pane c’insegna che fu ricevuto a Genuva 
da Guglielmo partito appositamente dai suoi stati, che il 
12 aprile non era niente affatto il quarto giorno della Set- 
timana Santa, che i Latini non passarono in Anatolia che 
dopo eseguita la divisione dell'impero. Ci convien dun- 
que rassegnarci a non annoverar tra i Crociati nè Gugliel- 
mo nè Giacomo, e a negare al Molinari la soddisfazione 
di farsi credere discendente da un conquistatore di Gustan- 
tinopoli, soddisfazione ch'egli aveva voluto procurarsi a 
prezzo d’un falso. Per Guglielmo dirò ancora che il Dan- 
dolo quando afferma che fu coronato dall'imperatore En- 
rico qual Re di Tessaglia (2) lo confonde col fratello De- 


(1) La Charte du maîs in Revue des questions historiques, XXI, 


157 e seg. 
(2) Lib. X, cap. IV, p. 22, pag. 238. 
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metrio, e che sbaglia anche il S. Giorgio scrivendo che 
morto Bonifacio, Guglielmo si portò subito a Salonicco per 
assistere il fratello (1). Questa era forse l'intenzione sua e 
più ancora dei suoi partigiani, ma è ben chiaro che non ne 
fece nulla, e che solo nel 1225 pose piede in Oriente. 


8. - Dopo aver tanto .parlato di coloro che non accompa- 
gnarono Bonifacio è tempo di dire alcunchè di quelli che 
si sa esser partiti con lui. Primo si presenta Oberto di 
Biandrate. Era nipote di quel Guido che ai tempi della Le- 
ga Lombarda s'era attirato l'odio dei Comuni per la sua 
condotta imperialista. Quest'odio s'era riversato sui suoi 
discendenti i quali non erano riesciti mai ad ottenere sin- 
cera amicizia da Vercelli e Novara sebbene cercassero di 
procurarsela anche a prezzo d'umiliazioni. Costantemente 
insidiala, combattuta or coll’armi, or coi raggiri questa 
potente famiglia minacciata di perdere gli antichi domini 
dell'alto Novarese cercava di estendere le sue propaggini 
in terreni meno refrattari al prosperare del feudalesimo. 
Come alcuni guardavano a Chieri ed al Canavese, ed altri 
alquanto più tardi si trasportarono nel Vallese, così il no- 
stro Oberlo cercava sostenere le sue forlune creandosi un 
ricco stato in Oriente. Le sue azioni già le esposi; qui poi- 
chè su lui e sui suoi congiunti non è fatta ancora piena 
luce sotto l'aspetto genealogico dirò il mia pensiero su que- 
sto argomento. (mido Magno Conte di Biandrate ebbe sei 
figli. Sono: Guglielmo che firmandosi ad un diploma di 
Guglielmo il Vecchio si qualifica suo nipote (2), Guido Car- 
dinale Arcivescovo di Ravenna, Ottone che sembra esser 
stato il Capo della famiglia ed il cui nome s'incontra in 
parecchi documenti dal 1170 al 1190 (3); Lanfranco che ci 
vien accennato dal S. Giorgio e da un documento del Bian- 
chetti (4); Oberto e Ranieri, i quali, per tacer d’altro, ven- 
gono chiamati figli di Guido in un diploma imperiale con 
cui Enrico VI il 21 settembre 1196 confermava loro i pos- 
sessi ed i privilegi (5). Da questo diploma s'apprende che i 
figli di Guido Magno erano stati presi sotto la speciale tu- 
tela di Federico Barbarossa, e che alcuni di essi erano an- 


1) Cron, Haì., 53. 

(2) M. H. P. Chart., I, 814 

(3) M. IL. P. Chort., I, 864, 909, 957. 

{4) 8. Giorcio, De origine gentilium suoram, Albero genealogico 
e fol. 23, V; Braxcwerti, L'Ossola inferiore, I, 154 

(5) S. Giorcio, ibid, fol. 44; Brancuerti, op. cit., TI, 94. 
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cora in età minore alla morte del padre avvenuta verso il 
1167. Uberto, che per miglior intelligenza chiamerò 1, usci 
presto di vita; nel 1201 troviamo che Ranieri Conte di 
Biandrate ed Ottone suo nipote, figlio d’Oherto, cedono ai 
Vercellesi, Mongrando; nel docuinento si parla pure di 0- 
berto, Gollifredo e Gozzelino iralelli d’Ottone; nell’anno 
successivo vediamo i cinque personaggi ora nominati con- 
cludere un trattato di pace con Novara (1). Da ciò possiamo 
inferire con piena certezza che Oberto I ebbe quattro figli (2) 
g con molta probabilità ch'egli era già morto in principio 
del XIII sec.; in ogni caso non era più in vita il 1 sett. 1209 
quando l'imperatore Ottone confermava i privilegi ed i 
possessi a Corrido, Guido ed Obizzo [ratelli, Oberto, Gotti. 
fredo, Gozzelino ed Ottone fratelli, figli i primi di Ranieri, 
gli altri di Oberto di buona memoria (3). I figli di Guido 
Magno erano dunque tutti spariti dalla scena del mondo, e 
poichè noi sappiamo all'incontro che a quell'epoca il no- 
stro Oberto si trovava in Grecia pieno di vita e d'energia 
non possiamo esitare a concludere, cantro il parere di ta- 
luni, ch'egli era figlio d’Oberto I, figlio a sna volta di 
Guido. Uberto partendo lasciò parecchi ligli che affidò, 
sembra, alla tutela di suo fratello Gottifredo, col quale ave- 
va in comune i diritti su Chieri. Ne fa prova un atto 10 
giugno 1210 nel quale Gottifredo coi suoi nipoti figli d'O- 
berto tratta con quella città (4). Essi dovevano esser gio- 
vani assai, e ciò sì desume non solo dall'età del loro avo 
che sembra fosse ancora minorenne 40) anni prima, ma 
dalla circostanza che non intervengono personalmente nel- 
l'alto, ma solo si fa cenno che essi promelleranno e giu- 
reranno le condizioni stipulate dallo zio. Un altro docu- 
mento di molto posteriore ci affre i nomi di costoro: sono: 
Oberto, Bertolino, Guido, Vifredo, Ottone e Pietro (5). 
Oberto II tutto assorto nei suoi maneggi d'Oriente prese 
poca parte alla vita politica della sua casa, lasciò i fratelli 
ed i cugini a dibattersi contro i Comuni; sappiamo tutta- 
via che egli vantava diritti su Chieri, e quando l’infelice 


(1) S. Gioncro, ibid., fol. 46 e seg. 

(2) Confesso di non saperini spiegare come il Bianchetti nel suo 
albero genealogico ne aggiunga un quinto: Ranieri. 

(3) S. Gioncio, De origine, fol. 54; BraxcneTTI, op. cit., IT, 106. 

(4) S. Gforcio, De origine, fol. 55. Inserto anche in altro del 5 
agosto 1224 in Crmrario, Storia di Chleri, N, 82. 

(5) S. Gioraro, ibid., fol. 81, doe. del 1237. 
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riuscita della spedizione del 1225 (1) lo costrinse a cessar 
dal volgere gli sguardi alla Grecia egli insieme a Gottifredo 
cercò farli valere, Ne sorse una contestazione coi Chieresi, 
alla quale pose fine un lodo arbitrale di Lanfranco Cri- 
velli podestà di Chieri, del 3 febbraio 1229, in questo do- 
cumento s'accenna appunto al passaggio fatto di Oberto in 
Romania (2). Riassumo queste brevi notizie sulla genealo- 


gia dei Biandrate, astenendomi dal risalire fino alla loro” 


dubbia origine nel seguente alberetto ; 


Alberto 
I 
Guido Magno 
| 





I \ I I Ù 
Ottone Guido Lanfranco ObertoI Guglielmo RAG 
I 
1 [Ana Rignano [ I I I 
Oberto II Gottifredo Gozio Ottone Guido UVorrado Obizzo 
I 


Obelto Bertolino Guldv Vitledo Ottone Pielto 

9. - Due volte Villehardowin ci parla di un Cuens Cras 
de Lombardie qui era del Marquis de Monferrat (3) ma non 
ce ne svela il nome. Il Du-Cange dopo aver supposto che 
potesse identificarsi con un Marchese Ambragio Malaspina 
sembrò più tardi accostarsi all'idea del D'Outremont il 
quale nel Conte Grasso vuol ravvisare il Conte di Bian- 
drate (4). Ma F. A. Della Chiesa dice invece che quegli era 
Oberto Radicati dei Conti di Cocconato, e la sua afferma- 
zione è giustamente accettata dal Desimoni (5). L'idea del 
D'Outremont ha tuttora fautori assai rispettabili come sa- 
rebbero il Buchon e l'Hopf (6) ma nan credo possa soste- 
nersi di fronte ni numerosi documenti che ci permettono 
d’accertar l'esistenza di un Gonte di Cocconato il cui no- 
me raramente è disgiunto dalla qualifica di Grasso o di 


(1) Se egli partecipasse a questa spedizione ignoro; Papa Onorio II 
non aveva però mancato di spronarvelo. Pnaessutti, 4754, 7 febbraio, 
1224 

(2) S. Giursio, ibid., fol, 74. 

(3) Capo 71, 104, 

(4) Nota a ViLLeHarpotin, 287, Mist. de Constanfinople, lib. ll, 
cap. 7. Anche gli editorì clel Recueil, XVIII indice, ne fanno una 
sola persona con Biandrate e lo chiamano Guido 0 Gerardo. 

(5) DeLca -Cutesa, Corona Reale, I, 354, 85; Desimoni, IL Marchese 
Bonifacio, in Giornale Ligustico, 1878. 248. 

(6) Bucwox, note a ViLemarpovm, 62, 133; Horr, Geschichte, 220. 
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pingue. Fin dal 1183 vediamo un Uberlus Cumes Grassus 
de Cocanate ricever da Asti la conferma dell'investitura ul 
un feudo di 15 Lire, poi ripetutamente lo trovinmo testimo- 
nio o diversamente accennato in atti del 1192, 93, 97, 99 
e 29 aprile 1202 (1). Dopo quest'ultima data mancano per 
aleun tempo le sue natizie il che appunto m'induce a cre- 
dere ch'egli avesse abbandonato il Piemonte; però non fu 
tra coloro che cercarono di fissare la sede in Grecia, ma 
sembra rimpatriasse subito dopo la sconfitta d'Adriano- 
poli, la quale, se crediamo al Villehardouin, aveva ahbat- 
tuto il suo coraggio e le speranze. Nel maggio del 1206 si 
trova ch'egli partecipa alla conclusione della pace tra Asti 
e Guglielmo di Monferrato; quest'ultimo lo sceglie a suo 
rappresentante e procuratore per riscuoter la somma che 
gli spetta sul prezzo pagato dagli Astigiani per la cessione 
di Loreto e Castagnole (2). To so bene che nulla vieta di 
ritenere che contemporaneamente due Conti Piemontesi 
avessero lo stesso, allora comunissimo soprannome, e che 
non rimane quindi perentoriamente eseluso che Villehar- 
douin parlando del Conte Grasso voglia alludere a quello 
di Biandrate; ma mi parrebbe strano che in nessun altra 
delle numerose fonti che si riferiscono a quest’ultimo si 
veda il suo nome accoppiato a quell’aggettivo. Sulle ori- 
gini dei Conti di Cocconato dirò solo che il Della Chiesa 
li fa discendere dal Re Arduino, e che quest’opinione tut- 
tochè non incontrastata ebbe, non è molto tempo, il suf- 
fragio dell'illustre Carutti (3). 

Ho dovuto accennare al Marchese Ambrogio Malaspina 
che per qualche tempo il Du-Cange ritenne essere il Conte 
Grasso; questi si trova veramente registrato nell'elenco dei 
Crociati composto da Giacomo Guisio (4) ma non so che in 
quel tempo nella famiglia Malaspina si trovasse un mem- 
bro di tal nome. È possibile che anziehè Ambrogio dob- 
biamo leggere Alberto, e ravvisare in lui il cognato di Bo- 
nifacio. Che un Marchese Malaspina fosse tra i primi a 
prender la Croce è accertato da una canzone di Aimerico 
di Peguilain, che si trovava allora alla Corte di Monfer- 
rato, ma il poeta lo chiama Guglielmo, ed è questo il figlio 


(1) Cod. Astensis, doc. 763, pag. 848; doc. 989, 316, 701, 918, 922, 
Aa74, 997, 7h, pag. 1194, 742, 1029, 1048, 572, 14 (vol. IV), 131. 

(2) Cod. Astensis, doc. 31, 50 e seg., pag. 105, 111 

(3) Denra Chiesa, loc, cit.; CarutTI, Umberto I, 357. 

(4) Recucil, XVIII, 800. 
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di Moruello (1). Quanto ad Alberto è assai dubbio s'egli 
partecipasse alla spedizione; parecchi ritengono la cosa 
probabile ina nessuno è in grado di darne una prova po- 
sitiva (2). 

Tra i più caldi partigiani d'Oberto di Biandrate vedem- 
mo esser Amedeo Buffa, conestabile di Tessaglia; nulla 
saprei dire della famiglia di coslui ma il nome prova a suf 
ficienza ch'egli era Italiano, e probabilmente d'origine 
Piemontese. Riconciliatosi coll'imperatore, fattosi pacifica- 
tore dei Lombardi ribelli lo vediamo nel maggio 1210 sot- 
toserivere primo fra lulli i Signori di Tessaglia alla conven- 
zione col Patriarca di Costantinopoli fattasi nell'assemblea 
di Ravennica (3); conservava a quel tempo l'altissima sua 
carica, ma sembra ne fosse spogliato poco dopo se crediamo 

_ad una lettera d'Innocenzo del 17 seltetnbre stesso anno, in 
cui viene chiamato già conestabile, Troviamo il suo nome 
ortografato nei modi più strani; in questa lettera è chia- 
mato Meboffa, evidente contrazione di Amè Buffa, egli sot- 
toserive Bulffedus, Enrico di Valenciennes lo chiama Buf 
fors, ed Innocenzo una volta Balmo (4). 


10. - Poichè accennai al trattato di Ravennica passerò in 
rapida rassegna i signori che vi sono sottoscritti, Dopo il 
Buffa s'incontra Ottone della Rocca Signore d'Atene, Piac- 
que al Ramnusio supporlo oriundo di Rocca d'Arazzo bor- 
go che sorge sulle rive del Tanaro, ma non v'ha dubbio 
che s'appongano al vero gli Scrittori Francesi ritenendolo 
invece di famiglia Borgognona (5) e non ho in conseguen- 
za ad occuparmi di lui. 

Troviamo in seguito Guido Marchese (di Bodonitza). Ap- 
parteneva alla famiglia Obertenga dei Pallavicini ed era 
figlio di Guglielmo. Sembra che il dispetto ch'egli pro- 


(1) Racnonaro, Choix des Poesies Us Iroubadours, II 73; Desi- 
moni, /l March. Bonifario, 256 

(2) BanroLi, I primi due secoli della letteratura italiana, 48; Ca- 
sini, recensione dello studio di O. Sununiz, Die Lebensverhdlinisse 
der italienischen Trobadors, in Giorn. Storico della Letteratura Ita- 
liana, vol. Il, 295-406. 

(8) Vedi retro, pag. 248, nola 3. 

(4) Porrmast, Regesta, 4079, 3631: Ennico pi VALENCIENNES, cap. 
808; Buomon, Nomnelles recherches, T, XXXI, XLIX; Hopr, Geschichte, 
220; Desimoni, JL March, Bonifacio, 248. 

(5) Ramnusio, De bello Costantinopolitano, 245; Buomon, Cron. de 
Marée, pag. 38 nota; Ducansr, nota a Villehardonin, 325, e albero 
venealogico nell'Hist, de Constantinople, 
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vava per lo stato di soggezione in cui a poco a poco an- 
dava riducendolo il Gomune di Parma presso il quale era- 
no i suoi feudi, Ja riluttanza a sottoporsi, egli nobile ed 
un giorno onnipotente, alle leggi della Repubblica, lo con- 
sigliassero ad abbandonare la patria ed a recarsi a cercar 
fortuna in Grecia (1). Se partisse con Bonifacio 0 lo rag- 
giungesse più lardi non consta, ma è cerlo che si trovava 
in Tessaglia all’epoca della ribellione d'Oberto e che fu 
tra i più ostinati suoi partigiani. Già il Conestabile s'era 
avvicinato all'imperatore e trattava la pace quand’egli con 
due altri nobili si mostrava ancora refrattario ad ogni ac- 
cordo, tanto che Buffa fu costretto a dichiarare che si se- 
parerebbe da loro abbandonandoli al loro destino. Così av- 
venne infatli, e Guido non acconsentì a far vinaggio ad 
Enrico se non dopo che l'ultimo suo baluardo, Tebe, gli 
venne tolto (2). La tardiva sottomissione non gli recò tut- 
tavia aleun danno, poichè conservò i suoi fendi ed ebbe in- 
tiera la confidenza di Demetrio, Governò per molli anni il 
suo Marchesato senza richiamare su di se l'attenzione; nel 
1221 era reggente del Regno ed in tal qualità prometteva 
a nome del Re d’osservare una convenzione fatta due anni 
prima tra il Cardinal Legato Colonna, ed il Reggente del- 
l'impero (3). TI Litta ci apprende che Guido ebbe in moglie 
Sibilla gentildonna di Borgogna dalla quale nacquero tre 
figli, cioè; Isabella maritata in Grecia o in Romagna, O- 
bertino morto senza prole, Mobilia che sposò Azzo d’Este. 
Era vivo ancora nel 1237 e rimase in possesso di Rodonitza 
anche dopo la caduta di Salonicco. L’Hopf gli attribuisce 
un fratello Rubino che confesso non sapere qual traccia 
abbia lasciato di se nei documenti (4). 

Or continuando Vesarne del trattato eccoci di fronte a 
Ravano signore dell'isola di Negroponte. Più volle mi è 
occorso far menzione di lui; lo vedemmo fra l’altro sti- 
pulare a nome di Venezia l'acquisto di Creta, e ciò mi fa 
credere che egli andasse alla crociata piuttosto coi Vene- 
ziani che con Bonifacio; tuttavia è giusto ricordarlo per 
l’ingerenza che prose negli avvenimenti di Tessaglia. L'in- 


(1) Lerva, Famiglie Celebri; PaLavicini, tom. 14. 

(2) Ennico pi VaLenciennes, cap. 307 e seg.; Cfr. retro pag. 245 

(3) Rinarni, anno 1221, n. 26; Cfr retro pag. 252. 

(4) Cfr. Porrmast, Regesto, 4079; Horr, Ceschithle, 211, 228, 250; 
Desimoni, I! March. Bonijacio, 240; Parssuti, 5464; BvcHon, Recher- 
ches et materiaur, 1, 383; Ducinar, Hist. ite Constantinaple, lib. I, 
cap. 25. Non so perchè i rine ultimi Jo chiamino Guglielmo. 
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veslitura di Negroponte accordatagli dal M.se di Monfer- 
rato fu probabilmente la ricompensa della parte da lui a- 
vuta nelle trattative sovra ricordate, e d'altri servigi resi- 
gli successivamente nella conquista del Peloponeso; essa è 
dell’agosto 1205. {Ina nota (1) degli annali Veneti di Ste- 
fano Magno dice che Bonifacio infeudò l'isola a Ravano 
de le Carceri detto Pegoraro et a Gilberto da Verona. 
Quantunque io sappia di andare contro l'opinione del- 
UHopf (2) che per le infinite ricerche fatte tra le carte Ve- 
nete, delle quali non ebbe tempo a dar cenno compiuto, 
ha spesso diritto ad esser creduto su parola, son tuttavia 
di parere che colla espressione ditto Pegoraro, s'aecenni ad 
un soprannome chi Ravano, non già ad una diversa perso- 
no. L'isola sarebbe quindi in origine appartenuta per giu- 
sta metà a Ravano ed a Gilberto suo fratello o cugino; ne 
sarehbe poi stata accordata parte anche Rodondello, fra- 
tello di Ravano in seguito a qualche stipulazione 1 noi 
ignota; così l'isola fu divisa in tre parti e questo spiega 
come s’incontrò poi sempre la denominazione di Signori 
ferzieri. Ilo già avvertito rome Ravano, passato in Tessa- 
glia all'epoca della guerra civile fosse tra gli ultimi a de- 
porre le armi, ed in quell'occasione facesse omaggio ai 
Veneziani, forse per mettersi al riparo dalle rappresaglie 
dell'imperatore; aggiumgerò salo che l'invocare la prote- 
zione di Venezia era per lui una necessità assoluta, poichè 
non poteva lusingarsi di mantenere il possesso della sua 
isola senza l'aiuto della flotta Veneta la quale probabil- 
mente già aveva contribuito a fargliela conquistare (3). 
Quando nel marzo 1209 Ravano riceveva l'investitura da 
Venezia sembra fusse egli di fatto il solo Signore dell’iso- 
la; ne di Giberto ne dei suoi figli si vede fatto cenno, e Ro- 
dondello figura nell'atto ma non per proprio conto, bensì 
come procuratore di suo fratello; fu dunque posteriormen- 
te a questa data che egli fu ammesso a partecipare alla Si- 
gnoria dell'isola. Ravano non era più in vita il 14 no- 
vembre 1216 quando un nuovo documento c'insegna che 
Neeroponte apparteneva per un terzo ad Isabella e Berta 
rispettivamente vedova e figlia di Imi: per um altra ai figli 
di Rodondello, e per Vultimo ai figli di Giberto (1. Tra 


(1) Edita dall'Horr, Chroniques, 179. 

(2) Albero genenlogico in Chroniques Greco-Romanes. 

(A) Daxnoto, lib. X, cap. IV, p. 1. pag. 334, 

(4) Pontes R. A., doc, V, IT, 89, 175, 180, L'Hrwp, Le Colonie Com- 
merciali, I, 126, attribuisce a Ravano una figlia, Caritona: ma non 
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questi ultimi era il Guglielmo, marito d’'Elena, pretendente 
al Regno di Tessaglia nel 1240, Della famiglia dei Signori 
delle Carceri ho già stabilito l’alberelto genealogico che è 
retro vol. I, p. 175 n. 2. 

Dopo la sottoscrizione di Ravano troviamo quella di 
Raineri di Travas; di questo personaggio non saprei dire 
cosa alcuna, eccetto che egli era fra i membri del Consiglio 
di Reggenza ai tempi di Biandrate (1), ma a proposito di 
lui sarà bene ch'io accenni ad una questione assai dubbia 
nella quale anch'egli venne implicato. Enrico di Valen- 
ciennes quando narra le disperate condizioni in cui si tro- 
vavano i Lombardi, assediati dall'imperatore nel castello 
di Cristopoli parla di un frere dou Marchis che insieme al 
Conestabile e ad Obertino di Canossa fece una ricognizione 
per vedere se fusse possibile salvarsi abbandonando la for- 
tezza e affidandosi al mare (2). A chi allude con quelle ‘ 
oscure parole? Anzitutto chi è il Marchese di cui l'ignoto 
guerriero era fratello? Parecchi indotti dall'abitudine di 
veder sempre chiamato Bonifacio con tal nome ritennero 
si trattasse di lui, e volgendo contemporaneamente l'atten- 
zione a Raineri di Travas identificarono costui con Ranieri 
di Monferrato fratello di Bonifacio (3). Ma quest’ipotesi 
che prolungherebbe di quasi trent'anni la vita di Raineri 
di cui è certa la dolorosa fine mel 1185 sembra inammissi 
bile; inoltre come si spiegherebbe che egli durante un così 
lungo lasso di tempo si fosse eclissato per ricomparire im- 
provvisamente nella posizione subalterna di semplice con- 
sigliere di Biandrate? Se a quell'epoca fosse vissuto in Gre 
cia un fratello di Bonifacio non gli sarebbe spettata legitti- 
mamente la reggenza? e sia che egli si fosse serbato fedele 
a Demetrio, sia che volesse parteggiare pei rivoltosi non 
sarebbe egli stato riconosciuto come il Capo del suo par- 
tito? Il Buchon, prima di risolversi nelle Nouvelles recher- 
ches, pubblicate nel 1845 a dire che Raineri di Travas era 
zio di Demetrio aveva nelle sue note ad Enrico di Valen- 
ciennes proposto tre distinte spiegnzioni delle parole che 
ci travagliano, cioè; 1° quella ora riferita; 2° che il frere 
dou Marchis sia fratello del Marchese di Bodonitza; 3° che 


parmi che i documenti su cni si fonda bastino a dimostrare la re- 
lazione di parentela che inlercedeva tra questi due personaggi 

(1) Emrico pr VaLENCIENNES, cap. 281. 

(2) Capo 2304 

(3) Recueil, XVIII, 510 nota, Bucuon, Nouvelles recherches, I, 
pag. 31. 
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egli sia quel Guido che si mostrò renitente fino all'ultimo 
alla pace (1). La prima supposizione alla quale s’arrestò 
poi definitivamente ho già spiegato perchè debba a parer 
mio respingersi; la terza non può esser discussa perchè è 
costante che Guido è il Marchese Pallavicini; rimane la 
seconda che è forse la migliore e che si può completare 
immaginando che il fratello del Marchese sia quel Rubino 
che ci vien necennato dall'Hopf. E dopo tutto se taluno 
volesse allerimare che il cronista ha sbagliato nel fissare i 
rapporti di parentela tra l'innominato signore ed il non 
meno innominato Marchese, non saprei rimproverarlo di 
un giudizio troppo avventato (2). 

Eeco in seguito sottoscritto al trattato di Ravennica Al- 
bertino od Obertino di Canossa, il compagno di Raineri 
nella ricognizione cui accennavo poc'anzi, ed uno dei tre 
ché contrastavano i progciti di riconciliazione messi avan- 
ti dal Ruffa. Toglieva il nome dalla celebre rocca apparte- 
nente un giorno alla Contessa Matilde, ed è probabile fosse 
della famiglia dei signori di quel luogo. Aveva avuto da 
Bonifacio la signoria di Tebe ed era membro del Consi- 
glio di Reggenza ai tempi di Biandrate (3). In due lettere 
di Innocenzo del 17 e 20 settembre 1210 troviamo fatta 
menzione di lui come di generoso benefattore dei templa- 
ri (4), e da queste epistole risulta pure ch'egli aveva un 
fratello, Rolandino, probabilmente consignore di Tebe, 
che assiste come testimonio al trattato che ora abbiamo in 
esame. Dall'imperatore, certo dopo la sua sottumissione a- 
veva ricevuto il monastero di S. Angelo de Saga, apparte- 
nente già ai Crociferi di Bologna donazione che il Papa 
non valle riconascere (5). 

Nel trattato seguono i nomi di parecchi Signori fuor di 
dubbio Francesi o Tedeschi dei quali è inutile far menzio- 
ne, ultimo viene Guglielmo di Larissa. Costui a nome dei 
Lombardi trattò la capitolazione di Cristopoli coll'Impera- 


(1) Note ad Enrico di Valenciennes. pag. 203, 206. 

(2) A proposito di personaggi indebitamente ascritti alla famiglia 
«li Monferrato, devo pure registrare un Comes iunior de Montferrat 
che secondo la Cronaca di Fiandra (Fantes, doc. V, I. 303) sarebbe 
morto alla battaglia d Adrianopoli. Nessuno credo sarebbe in grado 
di stabilire a chi s'alluda. 

(3) E. pi VaLeNnciENNES, cap. 281, 287. 

(4) Porrmast, Hegesta, 4082, 409) Ufr. Bucnon, nota a E. di Va. 
lenciennes, pag. 186; Nouvelles recherches, I, pag. 32; Hurr, Ge- 
schichte, 210. 

(5) Porrmast, Regesta, 4474. 
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tore (1) forma, credo, una sola persona con Guglielmo si- 
gnore d'Almiro, sebbene Ruchon voglia distinguere i due 
personaggi. Che sia Lombardo sembra probabile ed è al- 
fermato dall’Hopf (2). Vien nominato in parecchie lettere 
d'Innocenzo e sembra fosse tra quei signori che non si [a- 
cevano serupoli d’usurpare i beni ed i diritti del Clero; due 
volte vicino al suo nome si trova la qualifica di Bailivus 
Uoslantinopolitani imperatoris, e ciò farebbe credere che 
Enrico abbandonando la Tessaglia avesse delegato a lui la 
sua autorità per vegliare su Demetrio, ma, a farlo appo- 
sta non si riesce a capire se quelle parole-si riferiscano a 
lui, o ad un Signore di Wobedino che è nominato in segui- 
to, o se indichino un’altra persona designata solo colla 
sua qualità (3). Finalmente siccome testimoni al trattato 
di Ravennica sono sottoscritti Raineri e (rerardino di Gam- 
bulla, che volontieri crederei originari di Gambolò, borgo 
piemontese non lontano da Vigevano. 


Ll. - Narra Enrico di Valenciennes che mentre ferveva 
la ribellione, Rolando Pisce, signore di Plalamone, scrisse 
all'imperatore dicendosi minacciato dai Lombardi nel pro- 
prio castello e chiedendo gli mandasse um rinforzo di 30 
cavalieri. Questi andarono di fatti, ma giunti a Platamone 
sarebbero caduti prigionieri di Rolando che, segretamente 
favorevole ai Lombardi, s'era valso di quello stratagemma 
per attirarli nelle sue reti, se un sergente d'armi non a- 
vesse loro svelato il tradimento di cui stavano per essere 
vittime abbastanza in tempo perchè potessero salvarsi col- 
la fuga (4). Trovo il nome di costui ortografato nelle più 
strane guisa. In una lettera Innocenzo IN è chiamato 
Pissa, Pisa lo chiama il Buchon, Pisciù è Pite l’Hopf, Pi- 
chio il Ducange (5); non potrebbe per avventura leggersi 
Piscis o Pesce e concludere che apparteneva alla stessa fa- 
miglia di quella donna Pesce che alcuni anni prima cede- 
va a Bonifacio il feudo di Mombercelli? (6). 

Tra coloro che si sa con certezza esser passati in Grecia 


(1) E, bi VaLENCcIENNES, cap. 04 

(2) Hopr, Geschichte, 310; Bucnon, Nouvelles recherches, 1 
pag. 32. 

(3. Portmast, Regesta, 3507, 4036, 4040, 4041, 4049. 

(4) F. nr Varencrennes, cap. 298 

(5) Porrrast, 3462; Nouvelles recherches, T, pag. 82: Geschichile, 
210, 228; Hisi. de Constantinoplte, lib. TI, cap. 0 

(6) Mon. Aquens., II, 347. 
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ai tempi di Bonifacio, ma dei quali nulla si conosce al- 
l'infuori del nome noterò ancora i seguenti: Obizzo Re- 
versato, alessandrino; questi nel dicembre del 1208 reduce 
nella sua città natale, consegna al podestà Alberto de Fon 
tana un pezzo della Vera Croce, frutto senza dubbio del 
saccheggio di Costantinopoli (1); Alberto e Guglielmo A- 
riento, appartenenti a nobile famiglia Vercellese. Il pri- 
mo era nel 1202 procuratore di Bonilacio che prima di par- 
tire per la Crociala, ne ratificava l'operato il giorno 8 ago- 
sto in l’avia; il secondo intorno a quel tempo apparteneva 
al Consiglio di Credenza di Vercelli, più tardi, cioè nel 
maggio cel 1205 dopo esser stato in Grecia, rientrava in 
patria lalore d'una lettera di Bonifacio a Papa Innocenzo, 
ed incaricato di aggiungere a voce la menzione degli avve- 
nimenti allora svoltisi (2); Pietro Vento, membro del Con- 
siglio di reggenza, fido sostegno di Biandrate, fatto prigio- 
niero nel combattimento presso Drama. L'Hopf lo chiama 
tombardo, il Desimoni osserva che la famiglia Vento è 
Genovese (3); Uberto Paresac di Murisengo la cui esistenza 
viene accertata dal neerologzio di S. Fynsio di Casale che 
ne segna la morte il 29 giugno d'un anno non determi- 
nalo; uma nota apposta dal Cordera Casoni c'insegna co- 
m'egli prendesse parte alla Crociata ed appartenesse alla 
fumiglia comitale dei Miroglio che oltre a questo paese 
teneva in feudo Moncestino, Villamiroglio e Gabiano (4). 


2. - A questi faccio tener dietro ancora parecchi altri 
nomi che ci vengono forniti dal BRorcenino e vi aggiun- 
go quelle scarse notizie che si possono desumere special. 
mente da altri brani di cronache inserte pure nel ms. at- 
tribuito a Francesco Turzano (5); ma è superfluo avvertire 


(1) Guiuini, Annali d'Alessandria, pag. 23; Desimoni, 4! Marchese 
Bonifacio, 249. 

(2) ManpeLti, Il comune di Vercelli, I, 4l: Epist, Innoc., lib. VIII, 
57-58 in Bibl. de l'ecole des Chertes, vol. 34, 1879, pag. 407-4; Por. 
THAST, Regesta, 2500, 

(3) E. DI VALENCIENNES, cap. 287, 206: Geschfichle, 228; I Marchese 
Bonifacio, 249. 

(4) M. I. P. Scripl., Ul, 479, 

(5) Il mess. cui alludo è quello che gii citai pubblicato dal 
Pasini nei cataloghi dei Codici della R. Università di Torino 
e noti solto il nome di Francesco Turzano. Questi è bensì 
uno dei molti autori di cui nel mss. sono raccolti frammen- 
ti, ma non ba nessun diritto di dar il nome alla compilazione che 
è anonima. Aggiungerò che il miss. quale venne pubblicato dal Pa- 
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che l’esistenza di questi crociati vuol esser fenuta dubbia 
e le informazioni sulle loro famiglie devono ritenersi 
false. 

Bonifacio Pallido era Capo di tutte le milizie Monferrine 
che si componevano di 400 fanti e di 100 cavalli. Un Mar- 
chisio Pallido detto Trinchas èra fra i condottieri dell’e- 
sercito Astigiano che in numero di 1.000 cavalli e 3.000 
fanti, sotto il comando di Fazzino Auricola s'era recato a 
Cartagine per dar soccorso ad Asdrubale ai tempi della se- 
conda guerra Punica {!), e secondo un'altra notizia meno 
evidentemente assurda, ma egualmente a mio avviso non 
vera nel 990 per por termine all'imperversare delle fa 
zioni cittadine Ottone III bandiva da Asti i Pallidi e li 
confinava a Genova. Più modesta ma sufficiente a provare 
la nobiltà della famiglia è la notizia di F. A. Della Chiesa 
che i Pallidi possedevano ni suoi tempi i fendi di Colcava- 
gno e di Rinco, Molti documenti del Codice Astense ci mo- 
strano parecchi membri di questa stirpe che appartene- 
vano fin dal secolo MI alla Credenza Astigiana e vi tene. 
vano nna posizione infiuente. Tin altro ramo della fa- 
miglia pare fosse stabilito in Alba (1). 

Alberto Robba e Carlo Capelli entrambi capitani della 
cavalleria. Un Robba di cui non c’è noto il nome era nel 
1193 podestà d'Alessandria, un membro della stessa fami- 
glia era cinque anni dopo credenziere d'Asti. Sembra fos- 
sero originari d'Annone, perchè quando nel novembre del 


sini è senza dubbio un’audace mistificazione di taluno che si conv 
piacque d'inventar falli meravigliosi invocando la testimonianza di 
antichi scrittori per In più parte non mai esistiti: forse anche il 
'Turzano è parto cdi questa bizzarra fantasia. Dovremo perciò respin- 
gere inesorabilmente lutto quanto nel inss. si legge ? II falsificatore 
può in molti casi aver conosciuto la verità rlisponendo di carte e do 
cumenti ora smarriti, e può averla delta quando non aveva inte- 
resse a mentire, quando pertanto ci troviamo di fronte a notizie 
che non abbiano in sè stesse nulla d'ineredibile sarei d'avviso che 
accogliere ron ampia riserva sia più saggio che ripudiarle senza e- 
same, Chi poi sia l'autore delle falsificazioni non saprei, Il noto P. 
Filippo Malabnila (presunto autére del memoriale di Raimondo Tur 
co, anch'esso apocrifo e anch'esso edito dal Pasini) vi mise certo la 
mano, tuttavia sembra che altri l'avesse preceduto nello strano la- 
voro, Vedi specialmente Vassarro su La falsificazione della Storia 
Astigiana, in Arch. Stor., serie IV, vol, 18 è ZI Comune Astigiano è 
la sua storiografia (Recensione), ibid., serie IV, vol, 14. 

{D Pasini, mss. già cit., 332, 310, 336; DeL Comesa, Corona Rea- 
le, 1, 81; Mod. Asfensis, passim. È 
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1197 gli Astigiani assediavano quel Castello il loro pode- 
stà aveva stabilito il suo quartiere generale nella casa di 
Guido Rabba che verosimilmente sorgeva fuori delle mu- 
ra; e nel trattato di pace che aleuni giorni dopa, cioè il 4 
dicembre fu concluso tra i belligeranti, Aldo e Guido Rob- 
ba appariscono tra i principali cittadini d'Annone (Lì, I 
Capelli al pari dei Varixelli signori di Montafia pretendeva- 
no esser stati dichiarati nobili de hospitio dall'imperatore 
Galba, perchè quando egli dalla Gallia affrettandosi a Ro- 
ma per cinger la corona era passato in Asti, gli avevano 
offerto alloggiamento e ristoro. È per verità una spiega 
zione originale e nuova della qualifica de Hospitio tanto 
frequente nel Medio Evo! Del resto d'un Rizzino Capello 
s'ha memoria fin dai tempi della seconda guerra punica, 
e scusate se è poco! Se poi ei rivolgiamo a fonti più serie 
trovinmo che il 22 ottobre 1198 Ottone Capello ottenne la 
cittadinanza d'Asti, e che il 28 settembre 1201 un Enrico 
dello stesso casato era tra i borghigiani di Stella che giu- 
ravano fedeltà agli Astigiani (2). 

Orazio Cavalli, Enrietto Natta e Giacomo de Vetulis, capi 
delle fanterie. 1 De Vetulis, sempre secondo le stesse atten- 
dibilissime notizie, furono fatti nobili dall'imperatore Clau- 
dio, pel favore prestato ni Romani. Il Codice Astense ci 
mostra un Oltone Cavallo cittadino di Mondovì che il 24 
giugno 1204 a nome del suo Comune riceve la cittadinan- 
za Astigiana, un Oberto Nata console di Alessandria nel 
1190, ed un Amedeo Nata del paese di Romanisio che in 
seguito alla cessione di quel Borgo, fatta il 21 giugno 1198 
da Manfredo di Saluzzo agli Astigiani, presta insieme a 
molti altri giuramento di fedeltà. Lo stesso codice ci mu- 
stra Giacomo Vetulus notaio che roga parecchi atti appunto 
nel 1203 e 1204 il che ci prova che non dovette prender 
parte alla crociata; attorno a quest'epoca son pure ram- 
mentate altre persone della stessa famiglia, cioè Anselmo, 
Berardo, Guglielmo, Manfredo, Pietro ed Uberto (3). 

Il Borcanino trova ancora i nomi di altri Astiziani che 
secondo lui accompagnavano Ludovico di Savoia, ma che 
è possibile andassero realmente insieme a Bonifacio e fos- 
sero da lui preposti alle truppe Savoiarde. Sono: Ludovico 


(1) Mss. cil., 382; Mod. Ast, doc. 915, 276, 638, 598. pag. 1039, 
358, 653, 016. 

(2) Mss, cit., 332, 328, 320; Cod. Ast., doe. 774, 359, pag. 568, 944. 

(3) Mss. cit., 392, 334: Cod. Ast., doc. 715, 299, 705, 324-27, 78, 
ece., pag. 762, 354, 742, 979.81, 135 ecc. 
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de Varixellis dei Signori di Montafia, capitano generale 
dei 200 cavalli e 600 fanti ricordati dal Conte, Antonio de 
Gorzano, famiglia dichiarata plebea ai tempi di Claudio I 
per la sua ribellione (!), Cesare de Luciis appartenente a fa- 
miglia Romana stabilitasi ad Asti ai tempi di Giulio Ce- 
sare, Pietro Gallo de Gallis di origine Francese, come dice 
lo stesso nome, naturalizzarsi però Astigiano dal 549 di 
Roma (1), e Stefano di Lombardia che, poveretto, non po- 
teva datare la sua nobiltà che dal 750, avendola ricevuta 
da Liutprando! (2). Egualmente incerti sono i nomi di Ja- 
copo Malvicini o Navarrino e di Nicolò de Piccioli, che ci 
vengon dati dal Sanuto e dal Ramnusio come di cavalieri 
Lombardi (83). Secondo questi autori essi sarebbero stati 
fra gli elettori dell'imperatore Balduino, cosa assolulamen - 
le non vera, ma non è impossibile che, senza” partecipare 
all'elezione, si trovassero a quell'epoca in Grecia. 


13, - Bonifacio trasse dal Piemonte non solo numerosi 
guerrieri che colla forza del braccio contribuirono a cin- 
gorgli il capo della corona Reale, ma ancor un saggio con- 
sigliere che gli fu per due anni al finnco e alle cui pru- 
denti ispirazioni egli informò senza dubbio più volte la 
sua condotta. Furono i suggerimenti dell’abate Pietro di 
Tucedìo, io eredo, che insegnarono al Marchese il modo di 
non venire mai ad una aperta rottura col Papa, pur non 
cessando di perseguire il suo intento contro i Greci, come 
del pari dovettero giovare i buoni uffici di lui a fargli tol- 
lerare in pace il disinganno sofferto nell’elezione impe- 
riale. Nel corso del racconto ho già accennato alcune vol- 
te a costui; non sarà però disutile aggiunger qui alcune 
sommarie informazioni. Abate di Lueedio fin dal 1184 (4) 
Pietro per le sue virtù ed il suo ingegno fu ben tosto noto 
alla curia Romana e specialmente ad Innocenzo che lo 
ebbe carissimo. Per alcuni anni non vi fu nell'alta Italia 
difficile missione di paciere o di giudice che non gli ve- 
nisse delegata dal Papa; egli riconciliò Parma e Piacenza, 


(1) Un Pietro Gallo s'incontra fra i cittadini di llomanisio che giu- 
rano fedeltà ad Asti nel 1193. Cod. Asl., duc. 701, pag. 742. Molti 
altri individui dello stesso casato si vedono nelle carte astigiane del- 
l’epoca. Tbid. passim 

(2) Mss. cit., 332, 9%4 

(3) SanuTo, R. 7. S,. XXII, 529; Ramxusto, De bello Costantinopo 
litano, 136: Lun. Derra Caressa, Hist. del Piemonte pag. 88. 

(4) La clata è stabilita dal Savio, Studi storici, 135 
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riformò la disciplina al monastero di S. Colombano di 
Bobbio, insieme al Vescovo di Vercelli decise la contesa 
tra l'Abate ed i Canonici di S. Ambrogio di Milano, e 
quella tra il Vescovo ed i canonici di Genova (1). 
La fama meritamente venntagli dal disimpegno di tali uf- 
fici spinse Bonifacio a desiderarlo qual suo consigliere nel- 
la Crociata; era probabìlmente nato suo suddito, era ad 
ogni modo superiore in un cenobio che riconosceva la sua 
esistenza dalla generosità dei Marchesi di Monferrato, quin- 
di si poteva fare sul suo zelo e sulla sua devozione sicura 
fidanza. Lo vedemmo a Zara salvar l’esercito dalla ruina 
sospendendo la pubblicazione della scomunica, a Costan- 
tinopoli seder tra gli elettori e contribuire forse a far as- 
segnare n Bonifacio il lauto compenso per la mancata 
elezione. © 

Il 5 marzo 1205 Papa Innocenzo scriveva agli abati di 
Lucedio e di Monte Tabor, al Conte Bertoldo (di Katze- 
nellenbogen?) e a G. di Farnival ordinando loro di giudica- 
re in un'aspra lite che verleva fra Leone Re d’Armenia ed 
il Conte di Tripoli (2); sono alquanto esitante a credere che 
debba trattarsi del nostro Pietro. Invero l'Irico e l'Ughelli 
affermano che in quell'istesso anno quell’ecclesiastico, già 
ritornato in Occidente, fu eletto prima abate dei Cister- 
censi nella casa madre presso Chalons, e quindi Vescovo 
d'Ivrea, ed allora come avrebbe egli potuto, ricevendo al 
più presta verso il fine di marzo la lettera papale a Costan- 
tinopoli, recarsi in Armenia, compiervi la sua missione, 
poi passare in Francia, esercitarvi per qualche tempo la 
carica d'abate ed esser chiamato alla sede d'Ivrea? Riesce 
a mio avviso difficile credere che in meno d'un anno tanti 
avvenimenti seguissero, è più agevole invece il supporre 
che Pietro abbandonasse Oriente alla fine del 1204, e che 
Vabate cui s'indirizzava l'ordine d’'Innocenzo fosse il suo 
successore Oglerio. Ma è possibile che sbagli ]'Ughelli af- 
fermando ehe l'elezione di Pietro a Vescovo avvenne nel 
1205, Risulta infatti che questi nominato dal Capitolo, seb- 
bene a malincuore poichè meglio glì sarebbe piaciuto tra- 
«correre gli ultimi suoi anni nella vita contemplativa del 
chiostro, tuttavia si recò a prender possesso del suo ufficio, 
ma dopo alcuni giorni, prima che fosse consacrato, il dub- 


(1) Tuco, De S. Oylerio, 15-19; Portnast, Regesta, 872; UcmeLLI, 
Italia Sacra, IV, 788, 

(2) Forrnast, Regesta, 2429, 243); Gesta Innoc, cap. 119; Huntrk, 
op. cil., lib. VOI, vol. I1, pag. 288. 
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bio di non esser pari all'allezza della sua carica (poichè la 
umiltà e la poca sicurezza di sè son ben spesso compagne 
agli ingegni più nobili) lo spinse a fuggire dal suo palaz- 
za ed a ritirarsi in un Frema, I rimproveri e le esortazioni 
d’Innocenzo gli mostrarono esser suo dovere non sottrarsi 
al peso che gli si era imposto, ed egli obbediente riprese 
la direzione della Diocesi; ma la lettera del papa è del 21 
ottobre 1206 il ehe lascia credere che l'elezione fosse se- 
guita solo in quell’anno (1). Per poco il dotto prelato ri- 
mase quelo nella sua Diocesi; già nel 1208 il vivo rivordo 
che dei suoi pregi aveva lasciato in Oriente lo facevano 
chiamare all'Archidiocesi di Salonicco: rifiutò malgrado 
le istanze del Papa; ma l'anno segnente Antiochia lo volle 
a suo Patriarca, ed egli fu costretto ad accettare. Spese così 
in Asia gli ultimi anni della sua vita operosa e dopo aver 
fondato il convento di S. Giorgio della Montagna Nera in 
cui chiamò i monaci del sno ordine, morì nel 1217 (2). 
Degno emulo dell'abate Pietro nel disimpegno d’'ardue 
missioni religiose e politiche iu Sicardo Vescovo di Cre- 
mona. Non si può, a parlare esattamente, dire di lui che 
fosse tra i compagni di Bonifacio in Grecia; tuttavia la di- 
mestichezza ch'egli ebbe col nostro Marchese, e le me- 
morie che ci trasmise intorno alle gesta di costui e dei 
suoi congiunti fanno il suo nome degno d'essere qui ri- 
cordato. Nato «dalla nobile famiglia dei Casoleno 0 Cago- 
lona, Cremonese, fu nel 1185 Vescovo della sua città. Ben 
spesso adoperato dai papi a risolver lili ù a comporre ini- 
micizie fu nel 1201-2 tra i più ferventi apostoli della Cro- 
ciata. Obbligato ad abbandonare la sua sede, in cui per 
l’interdetto lanciato dal Papa sn Cremona più non poteva 
esercitare il suo ufficio, partì nel 1203 col Cardinal Legato 
Pietro Capuano e gli fu compagno in Siria. Fu presente 
alla coronazione del Re d'Armenia, quindi cai Cardinali 
Pietro e Solfredo passò n Costantinopoli e nel Dicembre 
del 1204 in S, Sofia diede Vordinazione a molti Sacerdoti, 
poi con Sofiredo fu a Salonicco e vi ricevette l'abiura della 
Regina Margherita. Fu in quell'occasione certo che fece 
più intimi i vincoli d'amicizia con Bonifacio, che forse 
già aveva cominciato a stringere in Lombardia. Ritornato 
poi in Italia probabilmente coi due Cardinali Legati men- 


(1) Porrmasr, Regesta, 2898. 

(2) UvneLLi, Italia Sacra, IV, 1070: Trico, loc. cit.; ALreRICO, 777; 
Portmast, Regesta, 3444, 3685: Cenuti, Un. core del Mon. di Luce- 
dio in Arch. Stor. Ital., vol. S, serie IV. ISS1, pag. 377. 
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tre attendeva al governo della sua Diocesi portava a ter- 
mine numerose opere letterarie, fra le quali la più nota e 
più utile è la cronaca, in cui molte notizie potè inserire 
da lui raccolte nei suoi viaggi dalla viva fonte della tra- 
dizione orale. La conoscenza ch'egli aveva degli affari di 
Oriente Ll'indicò ad Innocenzo nel 1210 per l'ardua mis- 
sione di introdur pace tra il Re d’Armenia ed il Principe 
d’Antiochia, ma l'ordine di partire, già ricevuto, gli fu re- 
vocalo quando nuove complicazioni avvennero in Italia 
per la guerra tra il papa e l’imperatore Ottone. Sicardo fu 
allora investito della carica di Legato Apostolico, ed una 
tal qualità, che gli conferiva estesissimo potere per difen- 
dere i diritti della S. Sede in Lombardia egli esercitò fino 
al 1215 anno in cui avvenne la sua morte (1). 

Jo qui finisco questa troppo incompleta rassegna ripe- 
tendo l'augurio che con nuove ricerche altri possa aggiun- 
gervi nuovi nomi e nuovi fasti gloriosi; ma tal quale essa 
mi è riuscita è già sufficiente a provare che lo spirito av- 
venturoso e cavalleresco. insieme allo zelo per la religione 
viveva rigoglioso negli animi dei nostri maggiori. Così 
pel bene della nostra patria avessero al valor militare fatto 
degno riscontro la saviezza politica e l'amor di concordia! 


(1) UcaeLti, Italia Sacra, IV, 605: R. I S., VII; Prefazione alla 
Cronaca, 523; Cron., 620, 21, 25; ILuen, Markyraf, nola a pag. 13; 
Porrnast, Regesta. 4006, 4555, 4560, 4694, 4751; Gesta Innocentii, 
cap. 118 
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I primi Trovatori, 


Sommanio:; 1. Proemio. 2. I Trovatori. -- 3. Primi Trovatorìi ve- 
nuti in Ttalia. — 4 Pier della Cawarana e il suo sirventesi. — 
5. Berlrando di Born, Peyrol e Corrado di Monferrato. — li. 
Monferrato e Provenza alla fine del setolo XI. — 7. Schiari- 
menti e rettifiche. — 8. Pietro Vidal. — ®. Anselmo Faidit. 
10. Alberto di Sisteron, Arnaldo di Marveil, PFistoletta, Falco. 
net, Elia di Barjol, Elia Cadenet, Pietro Haimon, Ugo di Bersie. 


1. - Dei M.si di Monferrato vedemmo finora le gloriose 
gesta militari e gli abili maneggi politici; sarebbe interes- 
sante ed ulile non meno uno studio che cercasse di sor- 
prenderli nell’intimità della loro vita privata, che ci rive. 
lasse quali erano questi fieri Baroni allorquando smontati 
dal destriero che li aveva portati in battaglia o ritornati 
dalle Diete dei Principi, si ritraevano a tranquillo riposo 
nella quiete d'un loro castello fra le dolcezze della vita fa- 
migliare, e cessavano d'esser attori nella grande epopea 
della storia per diventare semplicemente uomini. Di que- 
sto genere di ricerche dalle quali tanto vantaggio può ve- 
nirc a chi si diletti di conoscer le usanze, i costumi, i sen- 
timenti, le idee del medio evo, fino ù non molto tempo ad- 
dietro assai poco s'è preoccupata la storia; pareva quasi 
ch'essa sdegnasse di scendere dal piedestello su cui l'ave- 
vano collocata i suoi cultori per venire ad aggirarsi pe- 
destre immezzo all'umanità, di lasciar lo stile magnilo- 
quente e sonoro della tragedia eroica per addottar quello 
più spigliato e dimesso del dramma intima e della coam- 
media borghese, Eppure a chi voglia ben comprendere lo 
spirito delle età trascorse giova meglio addentrarsi nei 
minuti particolari fin ora negletti che non empirsi la 
mente di racconti di battaglie, di rivoluzioni, di raggiri 
politici, nei quali, se può mutare l’esterna parvenza, ri- 
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mane però sempre uguale la sostanza; conoscerà il medio 
evo assai meglio colui che sappia dire qual vita si vivesse 
nell'interno d'un castello o d'una capanna, quali ideali 
facessero battere i cuori dei padroni e dei servi, quali pas- 
sioni lo dominassero, che non quegli che abbia appreso 
dai polverosi volumi in folio un migliaio di date e altret- 
tanti nomi di Re o di Capitani. 

Questo studio fu per molto tempo trascurato ed anche 
ora non È penetrato quanto dovrebbe nella scuola e da 
questa nella massa della gente colta, onde ne viene che ci 
riesce difficile figurare i grandi eroi della storia altro che 
coll'elmo o la corona in capo, drappeggiati nel manto ed 
inlenti a scrivere colla spada memorande pagine nei fasti 
dell'umanità, oppure, passando all'esagerazione opposta, 
vediamo i cavalieri dell'età di mezzo attraverso le finzioni 
dei poemi cavallereschi, delle favole del falso Tarpino e dei 
poeti cielici, rese fra noi popolari dal Pulci, dal Boiardo 
e dall’Ariosto. E così del medio evo, per un lavoro di 
sintesi non a sufficienza preparato da un paziente lavoro 
di analisi, ci facciamo due idee egualmente erronee perchè 
esagerate ed esclusive. Lo vediamo nel fendalesimo iutto 
feroce, crudele, tenebroso ed incolto, dominato da un fa- 
natismo cieco e da una cieca ignoranza, età di ferro, come 
si chiamò, senza altra ragione che quella della spada, sen- 
z'altra occupazione che quella d’'uccidere; lo scorgiama 
nella cavalleria tutto idealmente buono e cortese e valo- 
roso e pio, ispirato dai sensi d'onore è di giustizia e ere- 
diamo che fosse allora più rispettata la fede del giuramen- 
to, più casto l'amore, più saldo il vincolo di famiglia, più 
sublime l'aspirazione delle menti e dei cuori. La verità 
si trova nel mezzo. Come vi furono per buona fortuna 
pochi baroni che giustificassero appieno il severo giu- 
dizio che si dà sul feudalesimo, così non vi furono cava- 
lieri erranti che rispecchiassero le immaginarie virtù di 
Oliviero e di Orlando, o se taluno ne visse fu un'eccezione 
che non potè infuire sul suo secolo. Nel medio eva si 
combattè molto, si intrigò moltissimo, dacchè per esser 
meno colti i fieri baroni non erano meno astuli v fini po- 
litici che gli uomini dei nostri tempi, ma non tutta la 
vita essi spesero a combattere, ad intrigare o ad oppri- 
mere i soggetti, ebbero pur delle are in cui vissero una vi- 
ta tranquilla e si diedero alle arti della pace; il campo 
non fu l'unica loro dimora, ma ebbero pure un castello 
in cui viveva una donna che essi amavano, dei figli che 
educavano con affetto paterno, E non è vero che in quei 
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castelli fosse cessata ogni luce di vita intellettuale, ogni 
scienza fosse morta. Nelle sollazzevoli adunanze piacevol. 
mente si novellava; si ricordavano i grandi fatti non pur 
della presente ma dell'età passata, le pietose leggende dei 
Santi; in più severi convegni si discuteva di religione e di 
filosofia, ed anche nei secoli che si vollero dir più rozzi si 
manteneva la tradizione dell’antiecn sapienza e si prepa- 
rava il rinascimento. 

Non mi propongo d'addentrarmi a cercare quale fosse 
nei castelli di Moncalvo, di Occimiano, di Trino, di Ponte 
Stura la vita di quelli che furono gli eroi di questo mio 
studio, solo mi par che giovi a darci completa la figura 
di questi superbi M.si il fermarsi a veder la protezione da 
essi accordata alla letteratura allora nascente. Si farà a 
questo mado palese che im fiore di gentilezza spandeva 
pure un soave profumo in questo Piemonte che sembrò 
più tardi, fra tutte le regioni Italiche la men colta e ci- 
vile, che un raggio d'amore e di poesia veniva pur tal- 
volta a rischiarare il cupo ambiente dei manieri feudali, 
che sotto la corazza dei temuti guerrieri albergavano pure 
affetti miti e cortesi, che non solo nel secolo d'oro ma as- 
sai prima i letterati trovarono qui nci Signori mecenati 
generosi e sngaci. 


2. - Sotto l'azzurro cielo di Provenza dov'è eterno il sor- 
riso di primavera, era sbocciata quasi frutto naturale del 
secolo una nuova scienza, nuova sebbene nell’antichità 
che non conosceva avrebbe polulo lrovar esempi e mae- 
stri, la poesia lirica. Guglielmo d’Aguitania il dissoluto 
e valoroso Signore che vedemmo alla prima Crociata colla 
spedizione Lombarda, aveva, primo che si sappia, fatto 
servire il dolce idioma provenzale a cantar d’amore; l’ave- 
vano imitato molti ed era sorta tutta una schiera di poeti 
che, in un dolce stil nuovo, esprimevano i sensi onde ri- 
boccava il loro cuore. Cantavano d'amore e di battaglie, 
le due grandi passioni di quell’età; ma perchè « la terra 
molle e lieta e dilettosa, simili a se gli abitator produce » 
più di quello che di queste; e lasciando ai loro confratelli 
del Nord il celebrare nei lunghi poemi, nelle canzoni di 
gesta le glorie di Carlomagno e del Re Artù, le nebulose 
leggende della mitologia scandinava, essi inneggiavan al 
sorriso delle donne, alla dolce unione di due cuori. 

I trovatori, in non piccola parte nobili signori, nelle cui 
mani stavan egualmente bene la mandòla e la lancia, an- 
davano attorno di castello in castello, ricevuti con splen- 
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dida cortesia dai ricchi baroni che si dividevano il do- 
minio di quella felice regione che si chiamò Linguadoca; 
i Conti del Balzo, quelli di Tolosa, di Barcellona, di Pro- 
venza, di Forcalchieri, di Foix, i Delfini del Viennese e 
d'Alvernia gareggiavano fra loro a chi faresse accoglienze 
più oneste e liete ai venturosi cantori che li ripagavano 
celebrandone le glorie, pungendoli talvolta se non segui- 
vano il retto sentiero dell'onore, giovandoli col consiglio 
e se. occorreva col braccio. Spesso il Trovatore diceva egli 
stesso, accompagnaniosi sul liuto il suo componimento 
poetico; tal altra fiala conduceva seco un giullar cui af- 
fidava i suoi versi perchè li esponesse nelle liete adu- 
nanze (1). Avevano scarsa cultura, degli antichi conosceva- 
no appena confusamente l'esistenza d'Omero, qualche pas- 
so delle Metamorfosi d'Ovidio; sapevan aver vissuto un 
Virgilio che aveva fama di mago, ma ignoravano proba- 
bilmente l’Eneide, avevano udito novellare di Ettore e di 


(1) Importa evitare di confondere insieme trovatori e giullari. 
Trovatore è poeta, giullare è chi va attorno recitando per le corti e 
per le piazze i componimenti suoi o d'altrui. Les uns, diceva Fou- 
chet, composoyent comme les truuveurs vu conteurs, ]es autres 
chantoyent les invyentions d'autruy comme les chanterres e Jugleours. 
Ma perchè spesso avveniva che il trovatore dicesse egli stesso i suoi 
versi e per contro chi faceva professione di recitar poesie talvolta 
si azzardasse 1 comporre egli stesso ed nspirasse allora al nome più 
nobile di trovatore, avvenne che nella pratica le due professioni si 
confondessero, e i trovatori venissero travolti nello sprezzo che me- 
ritamente accompagnava i giullari, uomini cui non il divino fuoco 
della poesia infiammava, ma la cupidigia di campar lietamente la 
vita alle spalle dei grandi, e che non arrossivano d'accattar prote- 
zione coll’arlulazione smaccata e coi lazri grossolani, onde insensi- 
bilmente i trovatori-cavalieri del secolo XII si trovarono trasformati 
nei buffoni di corte del XIV secolo. L'affermazione del Rarnovanp, 
Choir des poesies des Troubadoturs, IT, 156-80, che i giullari fossero 
anch'essi ben trattati ed onorati dai principi al punto che talvolta 
s'accordò loro l'ordine di cavalleria è forse arrischiata. Ben trattati 
sì, tenuti in onore no. FE Vesempio ch'egli reca non conclude nulla 
perchè quando Alberto Malaspina parlando a Rambaldo di Vaqueiras 
dice: E sel que us fe de ioglar cavayer, usa a bello studio una 
espressione impropria con intenzione sprezzante, poichè Rambaldo 
non fu giullare, ma uno dei più eleganti trovatori. Diez, Die poesie - 
des Iroubadvurs, ediz. 1889, pag. 26; Soucner, De l'origine de la 
langue et poesie Frangaise, 1581, pag. 72; GaLvani, Osservazioni 
sulla poesia dei lrovulori, pag. 26; Sismonpr, De la litterature du 
Midi de VEurope, I, 193. 
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Alessandro, ma incapaci a concepir un'età con istituzioni 
e costumanze e leggi diverse dalle loro travestivano grot- 
tescamente gli antichi eroi in cavalieri medioevali, pre- 
stando loro sentimenti ed azioni degne dei Paladini della 
tavola rotonda (1), ina per ciò appunto la loro poesia, 
scevra di pedanterie e di classici richiami, va dolcemente 
all'anima per la sua schietta naturalezza. Poctavano co- 
me il cuore dettava senza artificio e senza snccenterie; fe- 
deli immagini d’una civiltà nascente, d'un popolo giova- 
ne cui si schiudeva la vita sorridente e bella; i trilli del- 
l’usignuolo insegnavano loro «il magistero del canto, ed 
essi canlavano il tornar di primavera, lo sbocciar dei fio- 
ri, la natura festante, le profondità glauche del' mare, l'az- 
zurro del cielo, e più di tutto quel sentimento divino, che 
rende poeti gli animi più rozzi e schivi, l’amore, 

Amore ispirava loro le dolci canzoni, essi in ricambio 
rendevano più nobile e più delicato l’amore. Per le donne 
avevano una venerazione troppo in disaccordo colle dot- 
trine dell’antichità e, diciamolo pure, colla pratica del 
medio evo; venerazione ispirata loro più forse dal con- 
tatto cogli Arabi di Spagna assorti in un mistico culto del- 
la donna che non dal troppo vantato sentimentalismo del- 
le tribù Germaniche. Idealizzavano l’amore e quest’era 
forse in parte artificio poichè il più delle volte la donna 
cui chiedevano corrispondenza d’amorosi sensi era la mo- 
glie o la figlia del loro protettore, che non avrebbe tol- 
lerato che l’amore prendesse altra forma, in parte era pur 
l'effetto della dottrina degli Albigesi che andava diffon- 
dendosi in Provenza e che condannava l'amore carnale; 
nulla era per loro il possesso del corpo, tutto quello del- 
l'anima. La teoria, troppa contraria alla natura era spesso 
smentita dalla pratica, il Irovatore che invocava come pe- 
gno dello spirituale connubio un solo sorriso della sua 
donna cedeva spesso, se l'occasione si presentava, a più 
materiali godimenti, e talvolta di queste aspirazioni’ meno 
seraliche lasciava sfuggire un leggiero accenno anche nel 
suo canto, ma la generale tendenza consisteva a nobilitare 
l'amore e a renderlo libero dalla materia, e sui guasti co- 
stumi del secolo esercitare un'influenza rigeneralrice e 
sana, « E' un merito della poesia provenzale, scriveva il 
Sismondi, l'aver reso un culto alla beltà cavalleresca, e 
d'aver conservato immezzo ni vizi del secolo il rispetto 


(1) Diez, op. cit., III e seg.; Garvani, op. cit., 22. 
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per ciò che è onesto e l'amore dei sentimenti elevati » (1). 
Queste cose io dico dei più antichi e dei migliori; non 
andò guari che la naturalezza cedette il luogo al lambie- 
cato lanto da giustificare il Carducci quando chiama la 
poesia provenzale un sistema artificioso d'idee complicate 
e riflesse di sentimenti squisiti e affettati, di convenute 
sottigliezze e di forme consecrate e immutabili (2); non an- 
dò guari che l'amore divenne pura finzione di chi si dice- 
va innamorato per aver argomento a poelare, o cadde nel 
materialismo che ci rivelano alcune composizioni, in spe- 
cial modo le olbate, nelle quali tuttavia la freschezza e la 
spontaneità del sentimento fanno volontieri perdonar qual- 
che arditezza d'espressione, 

Il mezzodì della Francia, regione intermedia che parte- 
cipa ad un tempo della Gallia, della Spagna e dell'Italia 
espresse in nn idioma sonoro c colorito l'originalità dei 
suoi costumi e del suo spirito, la bellezza del suo cielo, 
la sua esistenza autonoma, e collo splendore d'una poesia 
indigena irradiò sui paesi vicini, scaldò la lentezza Fran- © 
cese, risvegliò l'immaginazione degli Italiani e degli Spa- 
gnuoli, propagà l'arte e la gloria del bel parlare nelle due 
penisole dove, dopo il silenzio delle muse antiche nessun 
poeta era ancora comparso (3). Così scriveva non è guari 
un dotto Francese e non gli si può far accusa d’aver ecce- 
duto nel vanto. L'influenza esercitata dalla poesia Proven- 
zale è immensa. Dir, come piacque a taluno, che i Trovatori 
insegnarono all'Europa il verso ritmico e la scienza delle 
rime (4) è forse troppo, dacchè e l'una e l'altra eran noti 
fin dall'antichità più remota ed i versi Leonini, per tacer 
d'altro, ci provano che non s'erano perduti mai; in ogni 
caso gli Italiani avrebbero potuto ricever quest’insegna- 
mento direttamente dagli Arabi di Sicilia senza che per- 
venisse loro di seconda mano dalla Provenza; ma nuove 
forme di versi e di componimenti poetici, nuove combi- 


(1) De la litteratùre du Midi de l'Europe, I, 93. 

(2) Studi letterari, Livorno, 1874, pag. 28. 

(3) Ausertin, Les origines de la langue et de la poesie francaises, 
pag. 27. Già prima dell’Aubertin, ( Niana (Homania, 1878, p. 445. 
La poesia popolare Italiana) aveva svolto lo stesso concelto, accen- 
nando come non solo geograficamente ma ancora linguisticamente 
la Provenza fosse al centro di tutte le nazioni romanze. Infatti la 
sua lingua aveva tali affinità con tutti gli altri idiomi neolatini che 
doveva esser facilmente intesa per tutte le regioni che avevano ap- 
partenuto all'impero Romano. 

(4) Sismonpi, De la littereture, I, 105 e seg. 
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nazioni ed intrecci di rima furono trovate dai Provenzali 
e passarono in llalia, nè la forma soltanto ci diedero ma 
la sostanza del canto e l'ispirazione a comporre. È quel 
ch'è più c'insegnarono ad abbandonar quell’uggioso la- 
tino che aveva perduto ogni eleganza, ogni vitalità, che 
non eri più compreso dal popolo e al quale tuttavia i dotti 
rimanevano attaccati pensando che la lingua volgare 
non giovasse ad esprimere concetti elevati, e che fosse 
quasi vergogna ad uomo colto il servirsene. 

Che la poesia dei Trovatori passasse in Sicilia porlatavi 
dai Cavalieri Normanni o dai Piemontesi che accompagna- 
rono Adelaide del Vasto (1) oa come par più probabile vi 
giungesse passando per Bologna dove gli studiosi nostri 
si trovarono a contatto coi cantori Provenzali (2) certo è 
che i nostri primi canti non sono che un'imitazione di 
quelli dei trovatori, imitazione sorta quando già da quasi 
un secolo le rive di Proveriza echeggiavano dei dolci suoni, 

Non è la storia della letteratura provenzale nè quella 
della gaia scienza che mi propongo di serivere, epperciò 
altri più di me versato in questi studi cerchi come dal la- 
tino rustico che al tempo dell'Impero parlavan gli abitanti 
della provincia Romana, sotto l'influenza poco avvertita 
ma innegabile delle invasioni Gotiche, Burgunde e Fran- 
che si venisse formando la più armoniosa delle lingue ro- 
manze, altri s'invischi nelle inestricabili questioni filo- 
logiche, altri cerchi nel concetto e nella forma l'influenza 
degli arabi di Spagna, altri studiando il tecnicismo del 
verso e la struttura del canto esponga la teorica della pro- 
sodia e della rima, distingua le canzoni, le coble, le sir- 
ventesi, le tenzoni, lc pastorelle, le ballate, i sermoni, i di- 
scordi, le epistole, le novelle; io voglio dir solo le rela- 
zioni che ebbero i Trovatori coi M.si di Monferrato. 


3. - Era nella natura stessa dei Trovatori che essi doves- 
sero andar peregrinando d'una all'altra corte, d’una al- 
l’altra città. Il desiderio di divulgare i loro carmi in un'e- 
poca in cui quasi unico mezzo di trasmissione era la viva 
parola, il bisogno di trovar protezione presso i grandi, la 
brama di rintracciar nei viaggi nuovi argomenti ai loro 


(1) Lro, Storia degli Stati Italiani, I, 295 

(2) Che gli incunaboli della lirica Italiana debbano cercarsi a Bo- 
logna e non in Sicilia è dottamente provato dal Prof. Monaci, Pri- 
mordi della scuola poetica da Bologna a Palermo. Nuova Antologia, 
15 agosto 1884. 
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canti, nuovi signori da celebrare, nuove donne cui con- 
sacrar la loro servitù spingevano gli avventurosi poeti ad 
uscire dagli stretti limiti della loro patria per veder nuove 
terre; il Piemonte cd in generale tutta l'Italia superiore per 
le facili comunicazioni, per la civiltà progredita, per la 
quasi identità di lingua doveva invincibilmente attirarli, 

La prima volta, per quanto se n’abbia memoria, che al- 
cuni trovatori vennero in Piemonte e si trovarono senza 
dubbio a contatto col Marchese di Monferrato fu nel 1162. 
Federico Barbarossa, dopo la distruzione di Milano, teneva 
dieta a Torino, e a questa accorrevano quanti principi del- 
l'Impero volevano impetrar grazie o favori dal Sovrano. 
Era fra costoro Raimondo Berengario II che si trovava in 
conlesa coi suoi cugini del Balzo pel possesso della Proven- 
za, della quale, perchè almeno di nome, terra dell'impero, 
spettava a Federico accordare l'investitura a Berengario. 
Egli metteva la sua causa nelle mani dell'Imperatore e fi- 
dava non solo sul suo buon diritto, che era forse disculibi- 
le, ma sulla parentela in cui era entrato con Federico spo- 
sando Richelda figlia di Berta duchessa di Polonia, ed in- 
fatti i suoi calcoli non andarono errati poichè ottenne la 
chiesta investitura a scapito dei Conti del Balzo (1). Ora 
ci narra Cesare Nostradamus (2) che Berengario comparve 
a Torino con un numeroso seguito di trovatori; c'erano 
cito sulla fede di quello serittore, quel « Giaufrè Rudel 
che usò la vela e il remo a cercar la sua morte » e doveva 
veramente trovarla poco dopo a Tripoli di Siria dove l'a- 
veva attirato la più romantica delle passioni per una don- 
na non mai vista (23), il suo fido amico Bertrando d'Alla- 
manon, Pietro da Vernegue (4), Elia di Barjol, Guglielmo 
d'Agoull, Guglielmo di S. Didier, Guglielmo Ademar, e 


(1) Paron, Hist. generale de Provence, lib. IV, tom. JI, 237 è seg.; 
Art de verifier les dates, II, 437. 

(2) G. Nosrrapamus, /list. de Provence, p. Il, pag. 133. 

(3) Parlando di Liudel non si può a meno di rivordare lo splen- 
dido studio del Carducci dal quale viene accertato che Rudel andò 
a Tripoli appunto nel 1162 e che la donna cui aveva consacrato il 
suo amore era Melisenda, figlia del Conte di Tripoli, Ja sposa ripu- 
diata di Manuele Comneno. Gfr. Contin. di Gugl., lib. XVIII, cap. 
80-21; Paron, op. cit., IT, 449; Mist. de la France, XIV, 559; SisMmonpi, 
op. cit., I, 109. 

(4) Assai più noto col nome di Peyrol. Egli dovette vivere fin verso 
il 1225, è quindi oltremodo improbabile che fosse a Torino nel 1162. 
Cfr. Dixz, Leben und Werke der Troubadvurs (ediz. 1832, Lipsia), 
pag. 250. 
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quell’Arnaldo Daniel che Dante e Petrarca sembravano 
preferire a tutti i suoi emuli (1) e a questi è da aggiungere 
forse Bernardo"di Venladour che sappiamo essersi in quel 
tempo occupato delle cose nostre, eccitando con un sir- 
ventesi Federico ad esser severo coi Lombardi (2). 

La notizia dello scrittore provenzale viene univer- 
salmente accettata; solo, ch'io sappia, ne dubita il Sauli (3) 
il quale osserva che Raimondo Beréngario avendo durante 
il viaggio avuto In disgrazia di veder morire na Borgo S. 
Dalmazzo suo zio Raimondo Berengario Conle di Barcel- 
lona che l'aveva accompagnato (4), non doveva aver l’a- 
nimo volto ai tripudi, e che neppur è ammissibile che Fe- 
derico bandisse feste poco tempo dopo aver ordinato la di- 
struzione di Milano. Il primo di questi argomenti è plau- 
sibile, ma convien notare che Raimondo colto dalla sven- 


(1) Danre: 
sei Questi ch'io scerno 
Col dito (e additò un spirlo innanzi) 
Fu miglior fabbro del parlar materno. 
Versi d'amore e prose di romanzi 
Soperchiò tutti, e lascia dir gli stolti 
Chè quel di Limosì credon ch’avanzi. (Purg., XXVI). 


& Perrmanca; 


Fra tutti il primo Arnaldo Daniello 
Gran maestro d'amor ch'alla sua terra 
Ancor fa onor col dir pulito c hello. 
(Trionfo d'Amore, IV). 


(2) BantoLi, ! primi due secoli della letteratura Italiana, 76; Pa» 
ron, op, cit., II, 444; Rarxovarp, Choir des poesies des troubadours, 
IV, 139; « En aquest gai sonet leugier ». I sirventesi è dedicato a 
una Giovanna d'Este, della quale nessuno ch'io sappia, è in grado 
di dar notizia soddisfacente. Forse non a torto il Diez suppone che 
essa dovesse, probabilmente per marilaggio, trovarsi alla Corte di 
Rolmorido di Tolosa, che fu gran protettore di Bernardo. La poesia 
non fu però composta durante il convegno di Torino, poichè in 
essa il Trovatore avverte Federico che se non stà meglio in guardia 
si farà soverchiare da Milano. Questo pericolo poteva esistere o pri- 
ma del 1162 o dopo il 1168, non certo nel momento in cui la su- 
perba capitale dei Lombardi era stata distrotta. Il Diez propende 
a credere che si tratti del 1159, Dixz, Leben und werke, pag. 29; 
Trrasoscui, Storia della Letteratura Italiana, MII, 365 (ediz. Mude- 
na, 1787). 

(3) Condizioni degli studi nella monarchia di Savoia, pag. 59 in 
Mem. dell'Acc, delle Scienze di Torino, serie II, vol. 6, 1844. 

(4) Art de verifler les dates, I, 745, 
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lura durante il viaggio ed obbligato pel suo interesse a 
proseguirlo non poteva separarsi dal seguito che al mo- 
mento della lieta partenza aveva cercato di comporre quan- 
to più poteva di brillante e festoso. Jo non vo’ dire che la 
morte dello zio e lutore non addolorasse Raimondo e non 
togliesse per qualche giorno ai suoi cavalieri l’estro di 
poetare, ma giunto a Torino si doveva forse portare alla 
corte di Federico di cui bisognava acquistare le simpatie, 
una faccia da fumerale? E quanto al vedere che l’impera- 
tore anch'egli non volesse feste gli è proprio dimenticare 
la voluttà con cui aveva visto la rovina dei Milanesi. Non 
aveva forse egli banchettato a Pavia? 

Questi trovatori ebbero le più liete accoglienze da Fe- 
derico, il quale, a quanto si narra, per far loro onore volle 
anch'egli sacrificar alle Muse e compose dieci versi in uno 
dei quali lodava il parlar provenzale; sarà vero? (1). Ma 
sembra non trovassero fortuna in Italia; nè veramente po- 
teva esser diversa la cosa. In quei momenti il nostro pae- 
se non era disposto a sentir versi d'amore. Il popolo fre- 
meva per la rinnovata servitù, i grandi guardavano pau- 
rosi al futuro; entrambe le parti finccate dalla guerra fe- 
roce, allendevano a rimarginar le piaghe e a forbire l'ar- 
mi per una nuova lotta; in quei frangenti non era Ana- 
creonte che potesse trionfar ma Tirteo (2). 


4. - Ed il T'irteo venne, ma fu assai più tardi; pure dac- 
chè mi par degno d'esser rammentato in questo studio e 
non ha per altra parte nessuna attinenza coi M.si di Mon- 


(1) Plaz mi cavalier frances... Nostuapamus, op. cit., p. II, 132; Sr- 
smonni, vp. cil., I, 102: Boucne, Hist. de Provence, I, 270; G. No- 
sTRADAMUS (traduzione di Crescimbene), Le wite dei più celebri poeti 
Provenzali, ediz., 1722, pag. 14; Choix, V, 154. 

(2) Secondo il Miccor, Ifist. lift. des troubadours (citato dal Tr- 
RAROSCHI, Op. cit., TIT, 865), s'avrebbe però memoria d'un Ogerio 
Viennese che intorno a questi tempi si trattenne a lungo in Lom- 
bardia e cantò del Marchese di Monferrato; ma il Barton, /! primi 
rlue secoli, 91, ritiene, appoggiato al Uaveponi, Ricerche, che questo 
trovatore appartenga ai tesnpi di Federico NM. Ed ha pienamente ra- 
gione. Riyxovaan, Choir, V, 52, riporta alcuni versi di questo poeta 
e pretende che alludano a Federico Barbarossa; lu stesso fa VUHi 
stoire litteraire de France, XIII, 419. Ma il Trovatore parla del Re 
Ragier Frederic, e il primo di questi nomi non può convenire al 
Barbarossa, bensì a Federico Il che l'ebbe in memoria dell'avo ma- 
terno. Duolmi non aver su questo punto consenziente l'illustre Car- 
nuccr, Stadi letterari, 141. 
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ferrato ne farò cenno a questo punto. Egli fu Pietro della 
Caravana 0 della Cavarana come meglio sembra debba 
chiamarsi, O Italiano di nascita, o fatto tale per lunga di- 
mora fra noi, nato probabilmente di popolo egli sentiva 
ripercuotersi nel suo animo generoso tutte le passioni che 
infiammavano i cuori dei nostri popolani, l'amor per la 
libertà e l'odio per lo straniero; e quando nel 1195 parve 
che Enrico VI minacciasse l'esistenza dei liberi comuni, 
e questi si strinsero in una lega di resistenza, egli sciolse 
un inno ispirato con cui eccitava tutti alle armi. « In guar- 
dia Lombardi, egli dice, l'Imperatore sta per scendere con- 
tro di voi, unitevi e resistete. Ricordatevi delle Puglie è 
dei baroni ai quali non rimasero che gli occhi per pian- 
gere! » E scaglia la contumelia contro i Tedeschi parago- 
nando la loro favella al latrare d'un cane arrabbiato. Que- 
slo serventesi fu finora creduto diretto contro Federico II 
quando nel 1236 era in urto coi Lombardi, ma dottamen- 
te il Canello provò che deve ascriversi al 1195 o 96. E ve- 
ramente ilLrichiamo alle crudeltà esercitate nelle Puglie ci 
fa tosto correr col pensiero al barbaro modo con cui En- 
rico VI se ne assicurò il possesso e non al governo relati 
vamente buono e mile di suo figlio (1). 

Nello stesso tempo un altro poeta, ma questo senza dub- 
bio Provenzale, Pietro Vidal, inveiva pure contro i Tede- 
schi e quasi colle stesse parole; anch'egli eccilando i Lom- 
bardi ricordava le atrocità commesse nelle Puglie e chia- 
mava la lingua Tedesca latrar di cani (2); ed è forse questa 
l'unico caso in cui la musa provenzale abbia preso le parti 
del popolo contro i Signori, mostrandosi animata da spi- 
riti italiani-guelfi, giacchè i Trovatori, vivendo solo per 
la protezione dei grandi, c spesso gentiluomini essi stessi, 
tutti imbevuti delle idee cavalleresche e feudali che s’at- 
tingevano alle minuscole corti di Linguadoca, dovevano 
naturalmente inclinar sempre alla parte Imperiale cui a 
deriva la maggioranza della nobiltà. Ma l'eccezione si 
spiega riflettendo che Pietro della Cavarana era secondo 
ogni probabilità un poeta popolare che dai trovatori pro- 


(1) Rarnouarp, Choir, IV, 197, « D'un-serventes faire n. CAnELLO, 
Fiorita di Lirica provenzule e Pier della Cavarane e il suo sirventese 
in Giornale di Filologia Romanza. 1880, Inglio; BarroLi, op. cit., 
pag. 74; Carpucei, Sfudi Letterari, 22. Sulla patria del Trovatore, 
vedi anche Casini, Recensione dell'operu di O. Schultz, già cit., 
pag. 396-97., 

(2) Choir, V, 339 « Ara m‘albere dieus e San Gulias ». 
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venzali non aveva preso altro che la lingua, e che Pier 
Vidal era uno spirito così bizzarro che a molti sembrò 
pazzo. 


5. - Chi volesse giudicare dalle violenti sirventesi con 
cui i trovatori inveivano contro la corruzione del clero e 
le prepotenze della Curia Romana, dal loro continuo par- 
teggiare per gli Albigesi durante l’infausta crociata che 
desolò la Provenza in principio del secolo XIII, chi cercvas- 
se nella letteratura trobadorica gli irreverenti confronti tra 
le gioie del Paradiso e quelle dell'amore, chi osservasse 
con qual disinvoltura i pocti chiamano Dio, la Vergine ed 
i Santi a protettori e testimoni dei loro amori, chi notasse 
lo strano miscuglio che sovente si incontra di sacro e di 
profano dovrebbe concludere che l'elemento religioso non 
era quello che predominasse tra quei poeti e ch’essi della 
religione si facevano una ben strana idea. E forse non si 
discosterebbe troppo dal vero. La vita facile e molle, i con- 
tinui festeggiamenti, la costante preoceupazione d’acqui- 
slar fama nel mondo distoglieva gli spiriti da ogni grave 
pensiero, e l’ascetismo degli Albigesi non bastava a con- 
trobilanciare quest'influenza cui s'aggiungeva quella ge- 
nerale del medio evo che era di materinlizzare la religione 
e di ridurla alla nuda pratica di cerimonie vane; e forse i 
trovatori vedendosi davanti gli occhi lo spettacolo d'una 
setta che ripudiava apertamente i -dogmi e le discipline 
della Chiesa Romana si sentivano animati a far pompa 
d'una certa indipendenza d'idee che si traduceva in scetti- 
cismo e noncuranza. Forse la loro filosofia, leggermente in- 
tinta d’epieureismo era tutta riassunta in due versi di Ber- 
trando di Born, nei quali sembra affacciarsi l’idea pagana 
che la morte sia non il principio d’un'altra vita, ma la 
cessazione dell'esistenza (1). Malgrado ciò anch'essi, i tro- 
vatori, cedevano al fascino che esercitavano su tutte le 
menti le guerre della Croce; nature poetiche epperciò più 
facilmente impressionabili, non potevano non sentir pro- 
fondamente ciò che v'era di grandioso in queste imprese, 


(1) Choir, IV, 176 « Miez sirventes vueilli far del reis amdos ». 
I versi cui alludo sono: « E si sui vius er mi gran benanansa — E 
se jen meuir er mi grans delivriers » che il Camerro, Piorita, tradu- 
re elegantemente così: « Se campo in pace goderò il ben mio — Se 
muoio d'ogui al fia liberato », 


«1» Google under 
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nelle quali il sentimento religioso si sposava a quello ca- 
velleresco, e vi consacravano spesso con entusiasmo la 
loro Musa. 

Senza cercare i numerosi componimenti che ebbero ori- 
gine dalle guerre sacre, accennerò a due soltanto nei quali 
è fatta parola di Corrado di Monferrato. Il primo è un sir- 
ventese di Bertrando del Born. Costui che pur dettò alcune 
canzoni amorose spiranti gentilezza e sentimento era il 
più feroce nomo di guerra dell'età sun; sembrava che il 
suo naturale elemento in vui solo poteva vivere e respirare 
fossero le stragi e le carneficine. Per appagar questo suo 
bisogno di lotta dopo aver combattuto contro suo fratello 
faceva servire il suo genio poetico ad cccitar guerre tra i 
potenti. Aizzò Enrico d'Inghilterra contro il Re di Fran- 
cia, e poi contro Enrico eccitò i suoi figli, questi spinse a 
combattersi tra di loro, poi Riccardo e Filippo e Alfonso 
d'Aragona tutti vennero da lui spronati a dilaniarsi a vi- 
cenda. In questo fimesto compito egli impiegava tal zelo 
che parve a taluno dovergli attribuire vasti concepimenti 
politici, egli avrebbe voluto, dicevasi, che frutto delle 
guerre civili che provocava fosse l'indipendenza della sua 
patria l'Aquitania; ma ormai i più recenti studi gli han 
tolto questa gloria e chiarirono che solo per suo interesse, 
per mantenersi al possesso dei castelli occupati al fratello 
e per passione battagliera egli eccitava alla guerra (1). 

È facile immaginare come ad un tal uomo cuocesse ve- 
der l'apparente rassegnazione con cui si tollerava in En- 
ropa la vittoria di Saladino; poco forse a lui importava che 
il Sepolcro fosse in mano dei Turchi, ma pensava con do- 
lore la propizia occasione che si perdeva per scannarsi re- 
ciprocamente, Perciò quando venne la nuova che Tiro or- 
mai era sola a resistere, ed i Re presero la Uroce, ma poi si 
rimasero indecisi ed irresoluti egli sciolse un canto info- 
cato in cui faceva loro vergogna di lasciar solo a combat- 
ter per la fede il Marchese di Monferrato. Comincia: « Ora, 
io so chi è fra tulti il più valente: è messer Corrado che 
dentro Tiro si difende da Saladino e dai suoi feroci guer- 
rieri » e continua rivolgendosi a Corrado, eccitandolo a per- 
severare e biasimando chi non si muove a soccorrerlo, poi 


(1) Hisl. litieraire de Frunte, XVII, 425; Choir, V, 76; Cuevar, Du 
réòle historique de BR. de Born; StimMino, B. de Born seîn leben 
und seine werke; Rassegna settimanale, 6 luglio 1879. 
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chiude con questo congedo: Vanne Papial (1) attraversa 
la Savoia, va fino a Brindisi e passa il mare che io ti man- 
do al Re Corrado (2). Questa poesia pare scritta nella se- 
conda metà del 1189 poichè vi si parla di Re Riccardo e 
due cose mi sembrano notevoli. La difesa di Tiro era du- 
rata un mese soltanto ed era successa quasi due anni pri- 
ma. Dopo d’allora, nè poteva ignorarsi in° Europa, Guido 
di Lusignano aveva ricuperato la libertà, radunato un eser- 
cito ed intrapreso l'assedio d’Acri. Eppure tant'era profon- 
da Vimpressione fntta dal valore di Corrado che solo di lui 
è fatta parola, e dei suoi compagni mella difesa di Terra 
Santa si tace; Tiro è rappresentata come il solo baluardo 
dei Cristiani, Corrado come la loro sola speranza, Inoltre 
il Marchese vi è chiamato Re nel congedo, e se anche fosse 
vera la supposizione del Canello che il congedo sia poste- 
riore all'alire strofe e scritto solo nel 1190 al momento del- 
la partenza dei Re, rimane sempre che assai prima del suo 
matrimonio con Isabella, Corrado deve aver accampato 
sulla corona di Gerusalemme pretese, note ed approvate in 
Europa. pi 

In quest'istessa circostenza un altro poeta, Peyrol, mor- 
deva pure l'inerzia dei Re e lodava Corrado, e lo faceva 
con una canzone spirante la più soave freschezza. È un 
dialogo tra l'amore ed il poeta; questi sta per partire e re- 
carsi in Palestina; l'amore lo rimprovera perchè vuole ab- 
bandonarlo: Amico Peyrol, egli dice, a torto VWallontani 
da me, che farai se mi lasci? lo t'ho servito fedelmente, 
risponde il poeta, e tu non m'aiutasti mai, separiamoci 
sempre da buoni amici, Ma allora l’amore gli rimprovera 
di scordar quella Dama gentile da cui ebbe sì benigne ac- 
coglienze, ed il trovatore commosso protesta che l'amò e 
l'amerà sempre, ma che è giunto il momento in cui gli 
amici devono abbandonare le loro amiche per combatter 
Saladino. La tua andata, risponde Amore, non farà pren- 
der la torre di Davide, perchè vuoi partire mentre riman- 
gono i Re? E Peyral ripiglia: Amore, mai non t'ho disob- 
bedito, ma ora m'è forza il farlo, e prego Dio che mi sia 
guida, e che presto metta pace fra i Re che troppo tardano 
al soccorso di cui v'è gran bisogno, chè il Marchese va- 


(1) Era qquesto il nome del suo giullare. 
(2) Choir, TV, 94 « Ara sai eu de pretz quals l'a plus gran »; Ca- 
NELLO, Fiorita di liriche. 
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lente e prode è scarso di compagni (1). E finisce dicendo 
che se anche i Re non partiranno egli è certo che il Del- 
fino non si lascierà trattenere nè dall'amore nè dalla guer- 
ra (2). 

Quale dei due sentimenti che tenzonavano nell'animo di 
Peyrol riportò la vittoria? Si dice generalmente che il tro- 
vatore andò alla Crociata e se ne dà in prova da taluno una 
canzone in cui egli si congeda dai luoghi Santi e prega 
Dio che gli din buon viaggio per tornare a Marsiglia (3). 
A mio avviso questo componimento è d’assai posteriore 
alla terza crociata, e se dimostra che Pevrol andò in Pale- 
stina è lungi dall’accertare che egli vi si recasse al tempo 
di Corrado. In esso infatti il poeta dopo aver ringraziato 
Dio che gli permise di vedere la terra santa e dichiarata 
la sua intenzione di ritornare in Furopa canta così: Aere 
e Sur e Tripel e ’l Sirven — E l'Espital e ’1 Temple e ’1 
Rey Johan — Coman a Dieu e l'aigua de Rotlan. — E pro- 
segue lamentando che una volta v'erano Re valorosi come 
Riccardo, il Re di Francia, quello di Spagna; un buon 
Marchese di Monferrato, e un imperatore pregiato, men- 
tre non si sa che cosa valgono gli attuali. E finisce: Im- 
peratore, Damielta v'attende e notte e giorno piange la 
bianca torre (4). Si ha qui un'insolita abbondanza di ri- 
chiami storici che rende faeile fissar l'epoca del componi- 
mento, Il Re Giovanni che Peyrol raccomanda a Dio non 
può esser che Giovanni di Brienne che fu Re di Gerusa- 
lemme nel 1209 e venne spossessato da suo genero nel 1225, 
il Marchese di Monferrato di cui si lamentò la perdita è 
Bonifacio, Ma l'accenno a Damietta ci permette di preci. 


; (1) Amors, ancmuis no falhit 
Mas or falh forsadamen 
E prec dieu que m' sia guit 
E que trameta breumen 
Fntr' els reys acordamen 
Qu' el socors vai Lrop tarzan 
Et avria mestier gran 
Qu' el marques valens e pros 
N’ agmes mais cla companbos. 


(2) Choir, INI, 279 « Quant amors trobet partit ». Il Delfino d'Al- 
vernia, cui alludono gli ultimi versi, era generoso protettore di 
Peyrol è fratello della sua dama, Assalide di Cloustral moglie di Be- 
rard di Mercoeur. Choîx, X, 251; Banniem, Dell'origine della poesia 
rimala, 125, 

(3) Sismoxpi, op. cil., 1, 143. Cir. Diez, Leben und werke, 257. 

(d) Choir, IV, 101 « Pus flum Jordan ai vist e "1 monimen » 
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sare anche meglio; questa cillà conquistata dai Crociati 
nel 1219, due anni dopo fu costretta ad arrendersi ai Tur- 
chi, sarebbe dunque dal 1221 al 1225 che Peyrol si rivol- 
geva a Federico invitandolo a tergerne i pianti; e se an- 
cora, com'io credo, nel Re di Francia di cui indireltamen - 
te si fanno le lodi si deve ravvisare Filippo Augusto, vien 
sempre più limitato il tempo in cui la poesia Lg essere 
seritta e lo troviamo ristretto tra il 1223 e il 1225 


6. - Di questi poeti che contribuirono a sparger pel 
mondo la gloriosa fama di Corrado era conveniente ch'io 
facessi menzione, mn essi vogliona esser considerati sem- 
plicemente come i precursori di quella schiera di Trova- 
tori che cantò le lodi dei Marchesi di Monferrato e rese 
splendida la loro Corte. Fu dopo il 1190, quando al gover- 
no del Marchesato sedeva Bonifacio che cominciò l'età del- 
l’oro della letteratura provenzale nell'Italia superiore. Alle 
lunghe e tremende agitazioni della guerra d’indipendenza 
cra suhentrato un periodo di raccoglimento e di relativa 
pace; gli uomini ehe avevano avuto parte in quei funesti 
rivolgimenti, e che avendo costantemente nutrito l'animo 
di pensieri di guerra e di politica erano alieni da ogni cura 
geniale andavano cedendo il luogo ad una generazione in 
cui più miti erano gli affetti e le tendenze, a persone cre- 
sciute in un più sereno e felice ambiente; gli odi e le di- 
scordie parevano assopirsi in un desiderio generale di cal- 
ma, le guerre stesse scoppiavano meno feroci, un'aura di 
benessere e di tranquillità spirava per quelle regioni non 
ha guari devastate dalla furia dei combattenti. Anche la 
Corte di Monferrato s'era, dirò così, rinnovata in un abito 
di giovinezza; Guglielmo V, vecchio anche nei suoi ver- 
d'anni, se non per le fattezze del volto certo per le incli- 
nazioni della mente, aveva portato ron sè nella tomba tut- 
ta la severità d'una Corte esclusivamente militare, e la- 
sciato che s ‘espandesse libera la vita gioviale e festosa. Bo- 
nilacio, ottimo guerriero, era il prototipo della cavalleria, 
amante di spassi non men che di gloria, cortese alle Dame 
non men che severo ai nemici, istruito e colto, capace di 
apprezzare il genio d'un poeta non men che il valore d’un 
soldato (1). E attorno a lui, 0 alla sua Corte 0 poco lonta- 
no, brillava tutta una pleiade di Dame gentili, degne d'i- 
spirare la Musa dei trovatori; erano sun sorella la Marchesa 


(1) Che egli stesso poetasse è affermato dal Sismonni, op. cit., I, 
129, ma senza prova alcuna, 
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di Saluzzo non più sul fiore della prima giovinezza ma fa- 
mosa pel senno e l’ingegno, la Marchesa Malaspina, la 
moglie di Bonifacio, le figlie di costui Agnese e Beatrice, 
cui poco più tardi dovevano aggiungersi Berta di Clavesa- 
na moglie a Guglielmo VI, Maria di Saluzzo e la bellissi- 
mi Beatrice di Savoia. 

In Provenza succedeva un fenomeno opposto a quello 
che si verificava in Italia. Riccardo Cuor di Leone, che 
semplice Conte di Poiton, aveva largamente protetto la gaia 
scienza, prima ancora di sparire dal mondo scordava i pre- 
diletti studi nelle gravi cure del regno e nei dolori della 
prigionia; morirono Alfonso JI d'Aragona e Raimondo V 
di Tolosa anch'essi splendidi mecenati, e quei che rima- 
nevano della già assolligliata schiera dei nobili signori or- 
mai erano costretti a lasciar il culto delle lettere per ma- 
neggiar la spada. Cominciavano a vedersi i prodromi di 
quella feroce persecnzione contro gli Albigesi che doveva 
troncar per sempre ogni spontaneità di vita alla Provenza 
e darla, cadavere inerte, in braccio alla Francia; era un 
momento d'ansia, di sospensione dolorosa in eni lo stato 
degli animi troppo mal rispondeva al sorriso della natura; 
ognuno slava pauroso dell'avvenire, si chiudeva in sè dif- 
fidente e sospettoso, e cessavano le risa, i suoni ed i canti 
per dar Imogo ad uma cenpa voce di lamento e di terrore. I 
Trovatori sotto quest'afa di temporale si sentivano mozza. 
ta la voce, in odio al Clero per la condotta e le idee troppo 
libere erano mal sicuri per sè, tutti a gara lasciavano un 
suolo ormai fatto inospitale, per correre in cerca di più 
felici contrade. Se ne spinsero laluni fino in Ungheria e a 
Bisanzio (1), molti passati le Alpi discesero in Piemonte 
dove li attirava il nome di Monferrato, fulgido d’allori 
guerreschi, di generosità e cortesia, e presso Bonifacio tro- 
varono accoglienza munifica, prolezione e amicizia; essi 
in ricambio celebrarono il valore del Marchese, la bellezza 
delle Dame Piemantesi. 


7. - Perchè anche a queste donne non mancarono gli in- 
censi dei Trovatori e mi avverrà di farne cenno, ma prima 
gioverà ch'io rilevi alcuni sbagli in evi qualche bheneme- 
rito scrittore è caduto. Così il Sauli ci marra che « Gu- 
glielmo di S., Leydier era invaghito della Contessa del 
Viennese nata dal sangue di Monferrato e sposatasi nel 


(1) Horr, Bonijaz von Moniferrat, pag. 10. 
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1162 (1) con Guigone Delfino. Delle rare bellezze di lei can- 
tò le lodi anche Bernardo di Ventadour » (2). Se queste af- 
fermazioni fossero esattamente vere, non solo la precisa as- 
serzione del Sauli, ma l'epoca in cui vissero i due poeli ci 
obbligherebbe ad ammettere la sussistenza della notizia 
data dagli antichi serittori, a cni la moderna critica si ri- 
bella, che una figlia di Guglielmo il Vecchio sposasse il 
Delfino Guigo V; ma qui il Sauli sbaglia nel designare il 
nome dei due poeti. Di Guglielmo di S. Leydier (o $S. Di- 
dier) noi sappiamo che fiorì nella seconda metà del se- 
colo XI, amò la Marchesa di Polignac sorella del Delfino 
d’Alvernia, e licenziato da lei consacrò i suoi affetti alla 
Contessa di Rossiglione; nulla assolutamente nella sua vita 
accenna ch'egli avesse relazione col Delfino di Vienna (3), 
ma sappiamo pure ch'egli ebbe una figlia erede del suo 
nome è dei suoi feudi, dalla quale nacque Gausseran di 
S. Levdier nella cui vita si legge che s’innamorò della 
Contessa del Viennese figlia del Marchese Guglielmo di 
Monferrato (4). Ristabilita a questo modo la verità dei fatti 
vien facile la soluzione del problema : In Contessa del Vien- 
nese nala dal sangue di Monferrato è Beatrice figlia di Gu- 
glielmo VI e moglie di Guigo VI. 

Per ciò che riguarda B. di Ventadour non è difficile in- 
dovinare che il Sauli trasse la sua notizia dal Papon il 
quale scrisse così; « La piece colé 489 dans le manuscrit 
{ contient plusieurs noms illustres mai sans aucune per- 
sonalità qui puisse cclaircir l'histoire. L'’auteur y abjure 
l'amour et proteste que rien ne sera capable de le ramener 
aux autels d'un dieu qui n'use de sa puissance que pour 
faire les malhereux. Il n'est reine ni duchesse, ditil qui 
pùt me tenter. Je resisterai a la Contesse de Provence a la 
dame dle Salusses et a sa charmant sour Beatrice de Vien- 
nois, La belle Salusse d'Auramala et sn sorur toutes deux 
filles de monseigneur Colrat me prodigueraient envain 
leurs charmes, je verrais a mes pieds Alazais de Castel et 
de Massa que je ne serni pas emu. La Comtesse de Turet 


(I Sie. Tuttavia poco dopo con più ragione, segna il 1162 
come l'anno della morte, non del matrimonio di Guigo V 

(2) Op. cit., 60 

(3) Choix, V, 207; Nostrapamus, Vife, pag. 20; GALVANI, op. cit., 
312; Barsieri, op. cit., colle note del Tiraboschi, pag, 81; Drez, Le- 
ben und Werke, 261, 

(4) Choir, V, 16% Caesemmeni, aggiunte a Nostradamus, 198; 
Duz, Leben und Werke, 486. 
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ne me lrouverait pas plus favorable a ses empressemens » 
(1). Nessuna Beatrice del Viennese fu sorella d'una Marche- 
sa di Saluzzo se ne togliamo la figlia apocrifa di Guglie]- 
mo il Vecchio, il Sauli accettando la versione del Papon 
non poteva quindi esitare non solo ad ammettere l’esisten- 
za di Reatrice di cui non aveva mai dubitato, ma anche a 


ruvvisar costei nella donna cantata dal Ventadour eaere- 


der che la Dama di Saluzzo sia Adelaide di Monferrato mo- 
glie di Manfredo (2). Ma se egli non si fosse arrestato ad un 
primo esame superficiale ed nvesse voluto cercare chi fos- 
sero le altre donne pur nominate nella canzone si sarebbe 
trovato di fronte a non lieve imbarazzo. Avrebbe egli sa- 
puto dirci chi sia la Contessa di Provenza, chi Adelaide di 
Massa, chi la Conlessa de Turet? E sapendo che Salusse, v 
meglio Selvaggia d'Auramala, e sua sorella, figlie di Mon- 
signor Corrado (Malaspina) non nacquero che in principio 
del secolo MIL come avrebbe spiegato di trovarle nomina- 
te da un poeta morto certo prima del 1200 (3) ed in com- 
pagnia di dame vissute nella seconda metà del secolo XII? 
A tutte queste domande la risposta vien fncile e piana se si 
consulta la traduzione che del componimento ci ha for- 
nito il Diez, In esso si parla non di una Dama di Saluzzo, 
ma di Agnesina di Saluzzo, la quale è detta non sorella ma 
cugina di Beatrice del Viennese (4), ed allora lutto viene in 
chiaro. Agnesina è quella figlia di Bonifacio di Saluzzo e 
di Maria la Sarda di cui mancano precise notizie ma che 
sappiumo esser stata fin dal 1218, quindo cioè era ancor 
bambina, promessa sposa ad Amedeo IV di Savoia. Il ma- 
trimonio non venne poi celebrato ed essa all'epoca in cui 
la poesia fn scritta, cioè a quanto eredo non molto prima 
del 1230, viveva alta corte del fratello Manfredo, dove si 
trovava pure un’altra Agnese, sorella di Bonifacio e ve- 
dova di Mariano Giudice di Torres (5). Beatrice è la solita 
figlia di Guglielmo V la quale è cugina d’Agnese con cui 
ha comune il bisavo Guglielmo IV. Ed allora più non si 
trova difficoltà ad identificare le altre Dame di cui si parla. 


(1) Hist. de Provence, II, 443. 

(2) In questo errore il Sauli fu preceduto dal Timanosom, Storia 
della letteratura italiana, INI, 365. 

(3) Secondo il Diez, Leben und Werke, pag. 16, l'attività poelica 
di Bernardo si estende dal 1148 al 1195. 

(4) Leben und Werke, 446. Comincia: En amor truep tan de mal 
senhoratge. 

(5) Munirmi, Memorie di Saluzzo, Il, 146 e seg., 177-78. 
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Selvaggia d'Auramala e sua sorella Maria, sono figlie di 
Corrado 1 stipite dei Malaspina dello spino secco, e pren- 
dono il nome da un loro castello su quel di Bobbio (1); la 
Contessa di Provenza è la celebre Beatrice di Savoia, ma- 
dre delle quattro Regine ‘sposatasi nel 1220 a Raimondo 
Berengario, Adelaide di Castello e di Massa potrebbe esser 
la figlia di Moruello Malaspina che si sa aver sposato Gu- 
glielmo Marchese di Massa (2); la Contessa de Turet che 
nelle pagine del Diez diventa la Contessa del Carretto po- 
trebbe esser, dice lo stesso autore, la Bentrice figlia di Ro- 
nifacio di Monferrato, della quale avrò al occuparmi a 
lungo, ma con maggior probabilità si può ritenere che sia 
invece la moglie di quell'Ottone Il Del Carretto che pren- 
de talvolta il titolo di Podestà dei Marchesi del Vasto (3) 
a cui non manearono le lodi dei trovatori, o-quell'Alice che 
è ricordata dal Desimoni fra Je Dame che accompagnarono 
Beatrice in Provenza (4). La poesia è posteriore al 1220, e 
a quest'epoca Beatrice di Monferrato, se come io credo e 
crede il Diez, fu realmente moglie d'Enrico Del Carretto, 
era morta da alcuni anni, perchè già nel 1216 Enrico era 
marito d'Agata di Ginevra. Da tutto questo procede un’al- 
tra conseguenza decisiva ed è che la poesia non può ap- 
partenere a Bernardo di Ventadour, ed infatti il Diez ed 
il Mahn (5) senza esitare l'aitribuiscono ad Alberto di Si- 
steron. 

In un altro errore invorre il Sauli quando serive: « Gui- 
do di Nissel andava perduto per le grazie. della Marchesa di 
Monferrato » (6) e a lui s'accompagna il Bartoli dicendo 
che nella vita di Guido di Uissel (7) si leggono canzoni per 
la Contessa di Monferrato (8). La verità è invece che la vita 


(1) Savio, Studi Storici, 76: Desimoni, IL Marchese Guglielmo, 36 
Secondo il Savro, il Ugraro (JI bel Cavaliere, Giorn. Stor. Letter., 
IV, 101) ed il Muratori (Antich. Estensi, p. I, cop. XXVI, pag. 257), 
Corrado è figlio di Opizzo II; invece il Drsimoni (I Marchese Boni- 
facio, 207) ed il Lirra (Fomiglie celebri) lo ritengono figlio di Mo- 
ruello, 

(2) Lrrra, Famiglie celebri: Malaspina. 

(3) Mon, Aquen., 1I, 423. 

(4) IL Marchese Bonifacio, 257. 

(5) Manx, Werke der Traubadours, DI, 85; Cfr. Gacvani, op. 
cit., BIE. 

(@ Op. cit., 60. 

(7) Il Nissel che si legge presso il Sauli è forse un semplice er- 
rore muleriale. 

(8) / primi due secoli, 89. 
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di questo trovatore ci narra come egli fosse canonico di 
Rrioude e di Monferrand e s’innamprasse di Margherita 
d’Albusson e della Contessa di Monferrand, per le quali 
compose canzoni durante lungo tempo, finchè essendo pas- 
sato per quelle parti un Legato Pontificio gli fece proibizio- 
ne di persistere in questi amori profani (1). La Contessa di 
Monferrand non vuole assolutamente essere identificala con 
una Marchesa di Monferrato; chiunque consulti un Diziona- 
rio geografico troverà che dei Monferrand in Francia ne esi. 
stono cinque (2) fra i quali una cittadina dell'Alvernia che 
nel 1731 venne riunita a Clerimond Ferrand, da questa 
prendevano talvolta il nome i Delfini d'Alvernia che si 
trovano anche chiamati Conti di Monferrand, onde può ri- 
tenersi che a questa nobilissima e potente famiglia appar- 
tenesse la Dama in questione. Essa due altre volte si 
irova ricordata nelle vite dei trovatori, Ponzio di Gapeduel 
s'era guastato colla sua amante Adelaide de Mercoeur per- 
chè volendo mettere alla prova la sua fedeltà s’era finto 
innamorato d'ur’altra ed aveva simulato di abbandonarla 
del quale sfregîo Adelaide s'era risenlila e riliulava di ri- 
ammettere in grazia il trovatore che pentito del pericoloso 
tentativo protestava della sua costanza. À intercedere per 
lui andarono Maria di Ventadour, la viscontessa d'Albus- 
son e la contessa di Monferrand (3). I trovatori Prevost e 
Savary de Maulevre vennero un giorno a tenzone (4) per ri- 


(1) Barmirni, op. cit., 123; Choir, V, 175. Cfr. Nostranamvia, Vite, 
73; Dirz, Leben und Werke, 435. 

(2) Dictionnaire de geographie universelle di BesomeneLLe. 

(3) Choir, V, 354: Diez, Leben und Werke, 211. 

(4) A proposito della tenzone forma di componimento molto 
usato dai Provenzali, gioverà questa nota, Nella tenzone due pocti 
prendono a disputare su un punto controverso quasi sempre di ma- 
lerie relalive all'amore. Con una prima strofa un d'’essi propone il 
quesito è chiede all'altro come lo riselva; l'interpellato dichiara il 
suo sentimento in un’altra strofa ritenendo della prima le rime, 
il numero e la misura dei versi. Il proponente di ripicco sostiene 
l'opinione contraria e così i due poeti vanno alternando le strofe 
aggiungendo sempre nuovi argomenti a favore della lora tesi fin. 
chè l'uno dei due propone, e l'altro accetta, che il giudizio sia 
deferito al una o più Dame alle quali s'approfitta dell'occasione per 
indirizzare le solite lodi. Da ciò si volle dedurre la prova dell'esi- 
stenza delle Corti di Amore; si pretese cioè che molte Dame usas- 
sero convenir di quando in quando in un Castello, e qui sentiti i 
quesiti che loro si proponevano o per svago accademico dai trova- 
tori, o anche da cavalieri personalmente interessati alla loro risolu- 
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solvere questo dubbio. Un cavaliere dopo aver lungamente 
sospirato invano per una Dama, rivolge i suoi omaggi ad 
un'altra che l’'accoglie favorevolmente e gli accorda un 
convegno. La prima amante anch'essa decide in quel pun- 
to di smettere i suoi rigori e fa sapere all'incostante cava- 
liere che V'attende all'ora stessa  fissatagli dall'altra. A 


zione, pronunziassero la loro sentenza scimiottando le forme che si 
usavano allora per render ln giustizia. Che qualche Corte d'Amore 
abbia realmente esistito ed abbia trinciato sentenze uon si può 
forse negare, ma ciò avvenne più tardi, quando poesia, amore e sen- 
timento erano morti e mon si poetava più che per puro esercizio 
scolastico; allora vi furono dei begli spiriti che si divertirono a fog- 
giarsi dei problemi per avere occasione a sciorinare delle leorie me- 
tafisiche, e delle Dame che ingannarono gli ozi della vacua esisten- 
za appassionandosi per questioni astruse, che per nulla corrispon- 
devano ai sentimenti della vita reale, ma io credo siano fisime il 
preteso rispetto che sì vuol professato per le decisioni delle Corti 
d'Amore, e l’inflnenza che avrebbero esercitato sui costumi. In ogni 
modo ai lempi dei quali mi occupo, quando l'amore era non fin- 
zione poctica ma realtà ed i trovatori cantavano i veri sentimenti 
del loro cuore, le Corti d'amore non esistevano. Il più soventi il 
chiamare a giudice in una tenzone una o più Dame era un sem- 
plice atto dl’omaggio che non aveva alenn seguito, se talvolta poi 
avveniva che il giudice pronunciasse realmente il suo parere questo 
era un fatto, dirò, isolato e individuale, che non prova per nulla 
che vi fossero le corti regolarmente costituite. Di queste Corti il 
Nostradamus c'insegnò i luoghi dove si raccoglievano, che sono spe- 
cialmente Signe, Romonin e Pierrefeu, ci tramandò alcune deci. 
sioni ed i nori di quelle che le pronunziarono, nè fra queste man- 
cherebbera parecchie Dame d'Italia comme le Marchese di Saluzzo, 
di Malaspina, d'Este, ed altre; ma in Lulto ciò ritengo vi sia non 
poco del fantastico, Vedi NostrapaMUS, Vite, 95 e seg.; Ravnovanp, 
Chair, IT, LXXX e seg.; GaLvani, op, cit., 69; Drez, Die poesie, 24, 
167; Merer, Les derniers troubadours de Provence, in Bibl, de VE- 
cole des Chartes, s. VI, vol. 5, pag. 475 e seg.; Desimoni, 7) Marche- 
se Bonifacio, 250. Succedeva spesso che due Trovatori, incontrandosi 
in una nobile adunanza si impegnossero in una tenzone per sfog- 
giar la sottigliezza e la prontezza del loro ingegno, ma la correzione 
‘ della forma e la profondità del concetto che spesso s'incontrano in 
quei componimenti m'indnenno a credere che ben raramente si 
trattasse d'una vera improvvisazione, ina che fossero invece lavori 
lungamente pensati in procedenza, che venivano poi recitati come 
frutto di estemporanea ispirazione. Abbiamo poi tenzoni che si sco- 
stano affatto dal genere cui ho finora accennato; l'argomento non è 
più una questione amorasa, ma la stessa persona dei contendenti i 
quali vanno a gara a scagliarsi ingiurie e sarcasmi; dovremo ve- 
derne esempi, 
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quale delle due dovrà accordare la preferenza? I poeti dopo 
aver tra loro discusso scelgono a giudicare la controversia 
Guglielma di Benant, Maria di Ventadour e la Dama di 
Montferrand (1). È strano vedere che gli autori Francesi 
son appunto quelli che storpiando il nome trasformarono 
la Donna di Montferrand nella Contessa di Monferrato, e 
si che la stessa legge della rima dovrebbe ammonirli esser 
viziosa la lezione de Monferrat (2). Il Diez anche qui mette 
in chiaro le cose e senza esitare legge Monferrand (8). 


8. - Poichè m'è avvenuto poc'anzi di nominare la saggia 
Marchesina Adelaide di Saluzzo, mi rifarò da lei per dire 
dei trovatori che furono alla Corte di Bonifacio, e comin- 
cierò da quel Pietro Vidal che, a quanto afferma la vita di 
Rambaldo di Vaqueiras, dedicò alla Marchesa i suoi omag- 
gi. Era costui uomo di indistutibile ingegno, ma squili- 
brato nelle sue facoltà mentali, vanitoso e superbo, e per 
l'alta idea che aveva dei suoi meriti disposto a credere che 
lrunore di tutte le Donne e la riverenza di tutti i Signori 
gli fossero dovuti. Nato a Tolosa era stato costretto ad espa- 
triare per una bega avuta con un marito, ch'egli inquie- 
fava, e s'era ridotto prima presso Ego del Balzo, poi presso 
Barral, Signore di Marsiglia. La protezione di quest'ultimo 
gli assicurava una vita tranquilla, ma la sua imprudenza 
non gli permise di gioirne a lungo. S'era innamorato d’A- 
dalasia Porcelet di Roccamartina, moglie del Visconte 
Barral (4), la quale si serbava indifferente alle sne lusin- 
ghe; un giorno avendola trovata dormente, si permise di 
destarla con un bacio, La Dama non tollerò in pace l’af- 
fronto, e malgrado le preghiere del marito volle che l’au- 
dace trovatore fosse bandito da Marsiglia. Vidal andò a 
Genova, di là con Riccardo passò il mare e sbarcò a Cipro. 
In quest'isola egli conobbe una Greca che gli fece credere 
d'esser discendente da uno dei tanti imperatori che s'erano 
succeduti in Oriente, e gli offrì di sposarlo recandogli in 
dote i suoi diritti nl trono. L'avventura sorrise al suo cer- 
vello balzano; aveva la debolezza di credersi un eroe, irre- 


(1) Choir, V, 307; Histoire lilteraire, XVIII, 681. 
(2) Gli ultimi due versi di Prevost sono questi: 


La dona de Monferran 
C'a bon pretz ses tot enjan. 


(3) Leben und Werke, 333. 
(4) Parux, op, cit., IT, 581; Drez, Leben und Werke, 127. 
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sistibile e nell'amore e nell'armi; cantava di se stesso: 
« quando sono armato a cavallo spezzo e anniento quanto 
mi sta davanti. Da solo presi cento cavalieri, e ad altri cen 
to tolsi l'armatura; cento donne feci piangere e cento al- 
tre ridere e scherzare » (1); con tanta presunzione doveva 
parergli facile impresa conquistare il suo impero. Sposò la 
Greca e con lei ritornò in Europa per ordinare nina spedi- 
zione a Costantinopoli (2). 

Fu allora probabilmente, cioè verso il 1194 che capitò 
in Monferrato alla Corte di Bonifacio e vi fu ad un tempo 
ammirato pel suo genia poetico e deriso per le sue vani- 
tose pretese. L'accoglienza che vi ricevette fu senza dubbio 
delle più amichevoli ed egli ne ricompensò il Marchese con 
una canzone in cui dice che ormai trovatori e giullari han- 
no fatto di lui tante lodi che nulla a lui rimane ad aggiun- 
gere, e prosegue dichiarandosi vinto dalla cortesia del Mar- 
chese che lo chinma caro Messere, e do due nechi neri che 
scagliano quadrelli fusi al fuoco d'amore, contro cui non 
vale nessun scudo (:). Che alluda alla Marchesa di Saluz- 
20? A questa medesima epoca deve appartenere anche l’al- 
tra poesia già citata in cui vitupera i Tedeschi, eccita Ric- 
cardo d'Inghilterra a muover guerra ad Enrico per vendi- 
care la sua prigionia, e fa voli perchè i Pisani vincano i 
Genovesi. i 

Egli manifesta in questo componimento l'intenzione di 
non più lasciare la Lombardia, ma paro andò invece che 
dovette sloggiarne, La sua incredibile vanità lo rendeva in- 
solfribile a molti; Manfredo Lanza Marchese di Busca, uno 
dei primi Signori Piemontesi che sacrificassero alle mu- 
se, l'assali con una cobla in cui prendendo a gabbo le sue 
pretese al trono diceva: abbiamo un tal imperatore che 
non ha nè senno nè sapere nè memoria: mai più grande 
ubriaco s’assise sul trono nè più timido guerriero nè ca- 
valiere più vile nè peggior poeta; egli è una pietra, non 
una lanza. Voglio una spada che gli ferisca il capo, e ‘un 
dardo che gli buchi la pancia, un ferro che gli tolga gli 
occhi, poi gli daremo del vino in luogo d'onore, un vec- 
chio cappello di scarlatto, senza cordoni, la sua lancia 
sarà un grosso bastone e potrà andare sicuro di qui in 


(1) Choiz, V, 341 « Neus ni glatz ». 

(2) Choir, V, 354 e seg. Diez, Leben und Werke, 125 è ser. Cfr. 
BartoLI, op. cit., 77; NostaapaMts, Vite, 70. 

(3) Rarwowano, Lerique, I, 401 « Tan an ben dig del Marques ». 
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Francia (1). Vidal non stette queto e rispose facendo unta 
a Manfredo dello stato miserevole in cui s'era ridotto ven- 
dendo quasi tutti i suoi domini: « Marchese Lanza, pover- 
tà e scarsità vi danno dolore e disagio, siete come l'orho 
che piscia nella strada, quando ha perduto vergogna e me- 
moria; vendete castelli e domini più spesso che una donna 
non venda galline e cappani e s'anco foste libero ora siete 
servo senza dubbio » (2). Ma la vittoriosa risposta anzichè 
scemargli dovelte accrescergli i nemici; forse lo stesso Bo- 
mifacio si dolse vedendo il suo protetto dichiararsi così 
apertamente avverso ai Tedeschi, onde Vidal abbandonò 
il Piemonte e andò nuovamente peregrinando pel monda. 
Forse fu in Provenza dove sembra vltenesse da Adelaide il 
perdono della sua improntitudine (3), poi passò in Un- 
gheria (4). 

Intanto si preparava una nuova crociata; a Bonifacio era 
stato deferito il comando e Vidal contribuiva coi suoi versi 
a destar l'entusiasmo: Iddio, egli cantava, promette il Pa- 
radiso a coloro che passeranno il mare col Marchese (5). 
Dov'’egli si trovasse allora non consta, nè abbiamo inte- 
resse a seguirlo nella fortunosa esistenza che trasse dopo 
quel lempo, poichè sappiamo che non rieomparve più in 
Monferrato; solo per finire di parlare di lui accennerò ad 
un suo componimento degli ultimi anni che ci mostra co- 
me serbasse grata memoria del sno antica protettore. Egli 
racconta un dinlogo che finge aver avuto con un giullare 
incontrato a caso sulla piazza di Bezaudun in Alvernia, Il 
discorso cade sui bei tempi passati, nei quali la cortesia 
e la generosità erano il vanto dei Signori. Mio padre dice 
il giullare, mi narrava d'esser stato in Lombardia presso 
il glorioso Marchese, e il trovatore commosso a quelle me- 


(1) Choir, V, 248 « Einperador avem de tal manera »; Hisl, lite 
raire, XVII, 469. 

(2) Choir, V, 348 « Lanza marques, paubresa en eschera ». 

(3) E' affermato dalla sua vita e sembra provalo dalla canzone 
che comincia « Pos tornaz soi en Proensaà », Choir, V, 337. Bisogna 
però notare che a quell'epoca Adelaide non era più moglie del Si. 
gnore di Marsiglia che era morto nel 1192 duvpv averla ripudiata per 
sposare Maria di Mompellieri. Mist. gen. de Languedoc (VAISETTE), 
HI, 100-107. L'Ilist. dit, XVIII, 593, vorrebbe anzi che fosse morta 
fin dal 1187, ma Paros, up, cit., II, 253, c'insegna che era viva an- 
cora nel 1201, ma che venne ripudiata forse prima del 1190. 

(4) Dre, Leben und Werke, 141; Choir, V, 341 e Mont vin ab 
gran dolor ». 

(& Chair, IV, 118 « Raros Thesus quen crotz fou mes ». 
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morie si rifà a rammentar la vita passata, si ricorda con 
piacere d'esser stato presso a Bonifacio, e lo mette a fianco 
d’Alfonsò II d'Aragona, di Blacas, di Guglielmo del Balzo, 
di Federico I qual generoso Mecenate (1). 


9. - Altro ospite gradito e caro alla corte di Monferrato 
fu Anselmo Faidit, mella emi vita Provenzale si legge che 
Bonifacio gli fu largo di aiuti e di protezione, e che col 
suo favore mise in auge lui ed i suoi canti. Stabilire con 
precisione l'epoca in cui questo Trovatore soggiornò in 
Piemonte non è cosa facile: la questione fu anche di re 
cente studiata con amore, ma oserei dire che le muove ri- 
cerche non riuscirono che a spargere il dubbio su ciò che 
s'era fin allora creduto, senza sostitnirei nessuna nuova 
certezza; mi proverò ad esporre anch'io la mia opinione e 
cercherò se dai confusi cenni che si leggono nella vita del 
poeta, confrontati con ciò che si rileva dalle sue poesie, 
possa per avventura venirsi ad una conclusione soddisfa- 
cente. 

Anselmo Faidit, c'insegna la biografia, vent'anni andò 
attorno pel mondo, insieme colla moglie Guglicelma Maria, 
guadagnandosi il pane col mestiere del giullare. S'inna- 
morò di Maria di Ventadour e per sette anni sospirò inu- 
tilmente, alla fine la Dama volendoselo levar d’attorno si 
combinò con una sua amica, Donna Odiarda, che fingen- 
dosi innamorata del poeta gli fece grandi promesse, pur- 
chè egli dichiarasse apertamente a Maria che l’abban- 
donava. Anselmo, lusingato, prese congedo dalla sua anti- 
ca fiamma con una canzone, ma quando si presentò alla 
nuova amante per raccogliere il premio se ne vide respin- 
fo, e invano supplicò Maria che volesse riaccetlare la sua 
servitù, onde si trovò senza Dama. Prima di raccontar 
quest'episodio — ma dell'ordine tenuto in queste narra- 
zioni c'è da far poco conto — la vita narra che Anselmo 
andò presso Ronifacio (2). A cià possiamo aggiungere che 
è certo aver Faidit partecipato ad una Crociata, e poi, su 
questi dati ci tvucca ricostrurre tutta In vita del poeta. 

Nostradamus racconta che il Trovatore fu al servizio di 
Riccardo, Cuor di Leone, che rimasto vedovo si ritirò pres- 
so il Marchese Bonifacio, (e sebbene non segni alcuna da- 
ta si capisce che fu negli ultimi anni del secolo XII perchè 
il Marchese nel 1202 abbandonò per sempre il Piemonte), 


(1) Choir, V, 342 « Abril issic mais intrava »; Drez, Die poesie, 55. 
(2) Choir, V, 158. 
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e che poi andò a finire i suoi giorni presso il Signore di 
Sault, e morì nel 1220 (1). L’Histoire litteraire accetta in 
gran parte le informazioni di Nostradamus, eccetto che 
pel luogo di nascita del poeta che fissa con ragione ad 
Lizerches nel Limosino; cerca di stabilire che la Crociata 
cui prese parte è la terza e che nel ritorno, cioè precisa- 
mente dal 1193 al 1196 Faidit dimorò in Monferrato, ll 
suo amoreggiare con Maria di Ventadour, dice l'Histoire, 
avvenne prima di quell'epoca, ed infatti nella vita di Ram- 
baldo di Vaqueiras si legge che Beatrice per incuorare quel 
poeta a manifestarle la sua passione, gli addusse l'esempio 
di Faidil che s'era svelato a Maria (2). Il Diez, a quanto 
sembra, non dà nessun credito ai venti anni durante i 
quali Anselmo avrebbe fatto il giullare, fa cominciare la 
sua carriera politica solo nel 1190 protraendola fino al 
1240, e ritiene che subito il Trovatore s'innamorasse di 
Maria, Dopo la morte di Riccardo Cuor di Leone, Faidil 
sarebbe andato in Monferrato (3). 

Fin qui, sebbene in qualche particolare siano discordi, 
tutti convengono nel dire che il protettore di Faidit fu Bo- 
nifacio I e che quegli si trovava in Piemonte verso il 1200; 
ma contro costoro si levò recentemente il Merlo con affer- 
mazioni nuovissime, che non mi sembrano in verità sor- 
rette dn buoni argomenti. Respinge, senza discutere e a 
buon diritto l’asserzione del Crescimbeni che vorrebbe 
Faidit morto nel 1189 e quella del Millot che lo vorrebbe 
ancor vivo nel 1260, dichiara più probabile l'opinione del 
Diez. Osserva poi che il Meyer in una sua tesi sostenne che 
Faidit nacque nel 1156 e cominciò a poetare nel 1173, e 
dopo aver stabilito che forse erra il Meyer afiermando che 
il matrimonio. di Maria con Ebalo di Ventadour avvenne 
nel 1191, confuta l'opinione del Tedesco, rilevando che dal 
173 al ‘94 non si hanno componimenti di Faidit, che nel 
‘95 anche ammesso che Maria fosse già maritata egli sa- 
rebbe stato troppo vecchio per amoreggiar con lei (il che 
non è forse esatto perchè insomma non avrebbe avuto che 
347 anni) e viene a concludere che non è vero che il Trova- 
tore avesse già abbandonato Maria quando partì per la 
quarta Crociata, che il suo esordire come poeta può fissarsi 
verso il 1200, che i suoi amori con Maria non cominciano 
che a quell'epoca, e che il protettore di Faidit fu Bonifa- 


(1) Vite, pag. 43. 
(2) Ilist. Litteraire, XVII, 486 e seg. 
(8) Leben und Werke, 293 è seg. 
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cio IT, dovendosi la sua dimora in Manferrato ritener co- 
minciata solo nel 1225. Il Merlo giunge a questa conclu- 
sione perehè non vuole ammettere, e non ha forse torta, 
che Faidit cominciasse e poetare nel 1173, e per altra parte 
vuol dar piena fede alla sua storia che narra come prima di 
venire in Monferrato peregrinasse vent'anni; osserva poi 
che se Bonifacio fosse stato Mecenate del Poeta prima della 
quarta crociata questi non avrebbe avuto bisogno d’aspet- 
tare i soccorsi del Re d'Inghilterra come accenna in una 
sua poesia, aggiunge che Bonifacio II fu protettore dei tro- 
vatori non meno che lavo, e che anzi ai suoi tempi si ve- 
rificò la maggior loro alluenza in Piemonte (1). 

Quanto a me propenderei 1 credere che la verità si possa 
trovare contemperando insieme le opinioni del Diez e 
del Meyer. Faidit venne in Monferrato dopo la morte di 
Riccardo cioè poco prima del 1200, cominciò a poetare in 
un'epoca che sta in mezzo tra il 1173 ed il 1190, Poniamo 
che sia il 1180; egli corse il mondo per 13 anni prima di 
rledicarsi a Maria, poi dal '98 al 99 si consacrò al di lei ser- 
vizio. Ed ecco trovati con un'approssimazione sufficiente i 
20 anni che procedettero il sno arrivo in Monferrata, ed i 
sette nei quali amò ln Contessa di Ventadour. Questo ci 
permelte anche di metter la sua nascita qualche anno dopo 
quello fissato dal Meyer, e rende non impossibile l’accet- 
tare il 1240 come estremo limite della sua attività; nè io 
credo vi sarebbe poi gran inconveniente se questo si doves- 
se alquanto anticipare. Questo sistema non mi pare incon- 
tri difficoltà alcuna; quella sollevata dal Merlo che Bonifa- 
cio avrebbe dovuto fornir egli stesso i mezzi per la crocia- 
ta al suo protetto non ha molto peso; anzitutto, che Boni- 
facio, gravato allora da immense spese non fosse in grado 
di dar soecorsi a tulti i suoi amici non è cosa improbabile, 


(1) Giornale storico della Letteratura Italiana, vol. III; MerLo, Sul 
l'età di Gancelm Faidit, pag. 386 e seg. Il Merlo fu condotto a so- 
stenere che il Faidit fiorì nella prima metà del secolo XIII dalla ne- 
cossità di eliminare Ja più grave obbiezione che si potesse sollevare 
coutro L'opinione da lui sustenuta che questo poeta sia l'autore del 
Donato Provenzale, la cui paternità invece, secondo Vapinione dei 
più, si contendono Ufo di Saint-Cyr e un Ugo Faidil. Non sembra 
che l'idea messa avanti dal Merlo abbia incontrato il favore degli 
studiosi, Vedi Giorn. già cit., vol. II, pag. 429; D'Uvipio, IL Donato 
Provenzate, vol. MI, 218; Mento, Sull'autore del Donato Pravenzale, 
val. TV, 208; Gnòner, Gancelm Faidit o Ue de Saint Uire®; G, Pants 


in Romania, 1877, pag. 234: Meyer, stesso pcriodico, 1885, pag. 617; . 


ATRERTIN, Les nrigines de la Inngue, 99 
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e poi non è egli supponibile che il Trovatore, anche non 
avendone bisogno, cercasse di strappare alla generosità del 
Re Inglese un sussidio? E a favore della mia tesi si volge, 
sembrami, il già accennato rilievo dell'Histoire litteraire, 
che quando Rambildo svelò il suo amore a Beatrice già 
dovevano esser successi i casi d'Anselmo con Maria, poichè 
io ritengo l'amoreggiamento dovesse essere allora comin- 
ciato ma non finita. Beatrice per incoraggiare il timido 
amatore gli dà Vesempio di Maria che accettò benigna- 
mente l'omaggio di Faidit, ma si sarebbe astenuta dal farlo 
se già si fosse verificata allora la catastrofe che mostrò 
come il Trovatore dal suo lungo servire non raccogliesse 
che le beffe. Sarebbe stato invero uno strano modo d’infon- 
der coraggio a Rambaldo! 

Fu dunque verso il 1199 che Faidit, coll'animo esulce- 
rato dal disprezzo di Maria capitò alla Corte di Bonifacio, 
e che secondo il Nostradamus vi compose e vi fece recitare 
una satira, « l'heregia dels preires », che sembra avesse 
per scopo di stigmatizzare la tirannia sacerdotale e la fero- 
cia della persecuzione contro gli Albigesi, di eni si vede- 
vano allora i primi segni; fatto naturale che ci mostra 
quanto fossero larghe e tolleranti le idee di Bonifa- 
cio che pur serbandosi fedelissimo alla Chiesa permetteva 
che nel suo stesso palagio si levasse una vace n riprovarne 
gli abusi. Però la dimora di'Faidit in Monferrato, checchè 
ne dica l'Iopf (1) non credo sia stata molto lunga nè con- 
tinuata. La speranza di riconciliarsi colla Contessa lo atti- 
rava nuovamente in Provenza, nbbiamo di lui una canzone 
in cui deplora la sua disgrazia e si lagna perchè malgrado 
tutta la sua umiltà non giunge a piegare la superbia della 
sua Dama che non risponde nemmeno alle sue preghiere. 
Il congedo è questa: Cansos vai t'en — Tost ec corren — 
Dir mon Tesaur de qui es Monferratz — Que perds il quier 
car lai non sui tornatz (2). Colui che egli chiama il suo Te- 
soro è Bonifacio, e ben si vede ch'egli l'aveva abbandonato 
per tornar a vivere nei luoghi ch'erana stati testimoni del 
suo amore. Vicino a Maria che non aveva per lui che indif- 
ferenza o forse disprezzo, egli senza aver la forza d'allonta- 


(1) Bonifaz von Moniferral, 12. 
(2) Diez, Leben und Werke, 300 « S'om pognes parlir son voler ». 
Con qualche differenza è citata dal Bannirai, op. cit., 108, così: 


Chansos vai tost e coren 
AI pros marques de cui es Monferralz 
Dill que grev m'’es car lai non fuî tornatz. 
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narsene rimpiangeva i lempi in cui la generosa uspilalità 
del Marchese Bonifacio gli aveva reso meno cocente la sua 
ferita. A quest'epoca stessa appartiene senza dubbio un'al- 
tra canzone in cui il poeta si scaglia contro le donne che 
«mentiscono l’amore; qui è chiara Vallusione alla sun re- 
cente sventura, ed anche questa è scritta lontano dal Mon- 
ferrato e dedicata a Bonifacio come prova il congedo: Ves 
Monferat ten ta via — A mon Thesaur on que sia — E di ’] 
chanso que sapcha miels valer — De nulh autre que om 
puesca vezer (1). 

Poco dopo si deliberava la quarta Crociata, e Faidit 
prendeva la croce ed invitava tutti ad accompagnarlo; la 
poesia, in verità è alquanto oscura e si presta a diverse in- 
terpretazioni, ma che sia scritta in occasione della quarta 
Crociata, e non della terza come vuole l'Histoire litteraire 
è dimostrato dall’ultimo distico: « Qu'el coms Baudouis 
— E "1 pros marques y sia » (2). Il prode Marchese di cui 
egli vuole la compagnia non può esser altri che Bonifacio, 
cd il Conte Raudonis è Bauduino di Fiandra. E appunto la 
maggior prova che Faidit all'epoca della quarta Crociata 
già era entrato in relazione con Bonifacio si trova in questi 
suoi versi ch'egli inviava al Marchese: 


Chanson vai len dreit per mon Ellan {(Momeliano) 
En Monferrat e dim al pro marques 

Q'en brev verai lui e 'l Cont de Bles 

Car tue lor fach son de bella semblansa 

E digutz leu leinlmen ses duplansa 

Que mos conoriz mi reten sai tan gen 

Perquieu essanc qu'ieu nols vei plus soven (3). 


Mentre i due nomi accoppiati del Marchese e del Conte di 
Blois tolgono ogni dubbio sull'epoca vediam pure l'inten- 
zione del poeta di raggiungere i due guerrieri e di passar il 
mare con loro; intenzione ch'egli tardava a colorire per- 
chè una amica che egli chiama « mio conforto » (mos co- 
nortz) la trattenne. Chi fosse costei non saprei dire con cer- 
tezza, forse quella Maria Garida d'Albusson che si narra 
aver occupato nel cuore rlel poeta il posto tenuto prima da 


(D) Choir, IT, 295 a Tug cil que amon valor ». 

(2) Choir, IV, 96 « Era nos sia guitz ». 

(3) Dez, Leben und Werke, 204 e Ane n'om parti de solatz ni de 
chan »; Barre, op. cil., 108, 
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Maria di Ventadour, e non essergli stata più benigna (1) 
o la stessn Maria che potrebbe alla fine essersi commossa 
alle sue preghiere ed aver accordato quel perdono che egli 
le chiedeva offrendo appunto in espiazione del suo torto 
di partire per la Crociata (2). Secondo ogni probabilità 
Faidit sciolse i lacci di eni l'amore la teneva avvinto e par- 
tì realmente con Bonifacio (3). 

La Musa di questo poeta fu assai feconda; ma io non ri- 
corderò di lui che due soli componimenti. Il primo è un 
pianto per la morte d'una Contessa Beatrice. Il Trovatore 
prende occasione da questa morte per eccitar tutti a gua- 
dagnarsi il Paradiso partecipando alla Crociata; anche qui 
il congedo ci mostra che fu scritto nel 1201 o 1202 poichè 
vi è chiara l'allusione a Bonifacio capo della spedizione: 
E mon Thesaur que lais en Lombardia — Don Dieu salut 
cor de lolz nos es guitz — E dels crosalz los cors e 'ls espe- 
ritz (4). In questa Beatrice si volle da taluno ravvisare la 
figlia del Marchese Bonifacio (5) ma a mio avviso quest'o- 
pinione non può assolutamente accellarsi, poichè Beatrice 
era viva ancora quando suo padre partì per la Crociata (6). 
indovinare però di chi si tratti non è facile, dacchè ci tro- 
viamo di fronte ad un nome comunissimo in quei tempi 
nelle nobili famiglie del Piemonte e del mezzogiorno della 
Francia, quindi senza esitare riterrò col Diez che è inutile 
far congetture e che siamo davanti ad un'incognita (7). 
Il secondo componimento cui voglio accennare è una ten- 


(1) Chvir, V, 161. Oltre a questa dama il Faidit corleggiò pure 
una Giordana Brun o d'Embrun; ma se è vero che questa lo li- 
cenziò per accordar la preferenza al Re Alfonso d'Aragona, morto 
nel 1196, dobbiam escludere che possa riferirsi a lei la poesia ora 
citata. Hist. lifleraire, XVII, 492. Parox, vp. cil,, II, 246. È 

(@) Dmz, Leben und Werke, 801 « Gant e deport joi domnei e 
solatz »; Rayxowarp, Lerique, I, 373 

(3) Diez, Leben und Werke, 305. 

(4) Choir, IV, 56 « Cascus hom des convisser et entendre », 

(5) Mist. Litt., XVIT, 493: Horr, Monifaz, 27. 

(6) Cerato, Il bel cuvuliere, 109 è seg. Del resto L'Mist, litt., è così 
poco sicura delle sue affermazioni, che dopo aver detto nella vita di 
Faidit che Beatrice morì nel 1201, in quella di Rambaldo di Va- 
queiras (XVII, 510) la fa morire, con non maggior fondamento, nel 
1204. L'Horr, loc. cit. e Canto BarrscH nelle sue note alla 2* edi. 
zione dell’opera del Drez, Leben and Werke, pag. 239, ritengono 
Beatrice morta in principio del luglio 1202. Uredo che shaglino an- 
ch'essi. 

(7) Leben und Werke, 303. 
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zone che Faidit ha con un trovatore Alberlo nella quale 
si dispula se siano maggiori i beni o i mali d'amore (1). 
Chi sia quest'Alberto non è ben sicuro; in generale si rav- 
visa in lui il Marchese Malaspina, cognato di Bonifacio, 
che vedremo aver coltivato la poesia (2), ma recentemente 
lo Schultz rimettendo in onore un'affermazione già antica 
cercò di dimostrare che è invece Alberto di Sisteron (3). 


10. - Già due volte m'è venuto solto la penna il nome 
di questo ‘Trovatore Alberto che dai luoghi dove nacque, 
visse e morì, lu chiamato di Gapengois, di Sisteron, di Ca- 
slello e di Tarascona. Egli vuol essere annoverato fra coloro 
che ebbero ad esperimentare la generosità dei Marchesi di 
Monferrato ma le scarse notizie che si hanno di lui non ci 
permettono di segnare nessun particolare della sua dimo- 
ra in Piemonte. In generale s'afferma che fu aspite di Bo- 
nifacio I e non vedrei motivo di contestarlo; però la can- 
zone già citata in eni poco prima del 1230 vengono da Ini 
nominate molte darne Piemontesi mi consiglierebbe a cre- 
dere ch'egli tornasse più tardi alla corte di Guglielmo VI 
v di Bunifacio Il, E per altra parte è ragionevole pensare 
che egli, venendo in Piemonte, trovasse protezione non 
solo presso i Marchesi di Monferrato ma ancora presso i 
Malaspina. Ad un membro di questa famiglia egli pagava 
infatti un debito di riconoscenza quando cantava che se 
vi era uomo che per onorevoli gesta e per esser buon ca- 
valiere meritasse d'esser annoverato tra i prodi, questi era 
Guglielmo Malaspina (4). C’insegna Nostradamus che Al- 
berlo « fu umante della Marchesa dei Malespini, che era 
una delle più belle dame di Provenza » (5). La certezza 
che abbiamo che il mostro poela dimorò in Piemonte e vi 

_ cantò di Guglielmo ci dispensa dall’invesligare se real- 
mente un ramo dei Malaspina fosse a quei tempi stabilito 
- in Provenza, come vuole il Papon (6), poichè ben possiamo 
credere che non colà ma in Piemonte egli incontrasse la 
dama cui dedicò i suoi omaggi. Si ricorda di lui una ten- 


(1) Choir, TV, Il: n Guacelm Faiditz ieu vos deman ». 

(2) Rarnuvarp, Gioir, loc. vit.; Mann, Die Werke der troubadours, 
IM, 185; Hist. Litt., XVIT, 525, 591; Barroni, op. cit, sl. 

(3) Casi, Recensione dell'opera di O. ScauLre, Die Lebensver- 
kaltnisse der i'alitnischen tenbadors, già vit., 395 e seg. 

(4) Darsrer!i, op. cil., 180 

(5) Vife, 124. 

(6) Mist. de Provence, II, 410 
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zone con lRambaldo di Vaqueiras ed altre con Aimerico di 
Peguilain, però se le componesse mentre costora stavano in 
Monferrato non consta (1). Questo sappiamo però che in 
una delle tenzoni con Aimerico s'invoca il giudizio dì Bea- 
trice d'Este e di Emilia di Ravenna (2). Di queste donne 
avrò occasione di parlare in seguito ma intanto posso av- 
vertire che esse ci obbligano a riferirci ad un'epoca poste- 
riore a quella di Bonifacio I e lasciano supporre che la 
tenzone con Aimerico fosse composta dopo il 1216 quando 
Aimerico si trovava alla corte Estense dove poteva esser 
capitato anche Alberto. 

Di parecchi altri poeti si sa che furono in Monferrato ai 
tempi di Bonifacio I, o si vede che lo ricordarono nelle 
loro opere, ma la mancanza d’episodi notevoli nelle loro 
relazioni coi nostri Marchesi mi consiglia a farne qui un 
rapido cenno. Arnaldo di Marveil ha una canzone in cui 
loda i pregi e la bellezza della sua Donna che fu la con- 
tessa di Beziers chiamata, dal castello in cui nacque, con- 
tessa di Burlatz, Finisce dichiarando che di lei non sa più 
che cosa dire di bene, come del Marchese di Monferrato 
che non ha più mestieri di lode (3). Il Diez ritiene che non 
possa sapersi chi sia questo Marchese di Monferrato cui al- 
lude, ma poichè egli fissa a ragione l'attività poetica di 
Arnaldo al 1170 e 1200 pare a me che senza tema d'errare 
s'abbia a credere che sia Bonifacio T (4). 

Arnaldo ebbe un giullare che si chiamò Pistoletta, il 
quale dall'uniile sua condizione seppe a poco a poco ele- 
varsi a quella più nobile di Trovatere. Leggo nell'Hist. 
Litternire che egli fu alla corte di Bonifacio I e siccome il 
fatto è possibile, ne registro qui il nome sebbene l'aver 
egli protratto la sua vita fino dopo il 1230 renda incerta 
Vepoca in cui venne in Piemonte. Questo sappiamo con 
certezza che fu protetto da Tommaso di Savoia; l'abbia 
egli conosciuto, come si vuole, presso Bonifacio all'epoca 
della quarta Crociata o più tardi in altra occasione non 
manta. Ina canzone in cui Pistoletta fa i più grandi elogi 
del principe Savoiardo ci mostra come questi non avesse 
beneficato un ingrato. « Molti sì meravigliano, dice il poe- 
ta, perchè non canto spesso. Come può cantare chi non è 
lieto, o se pur canta chi vorrà ndirlo?® Il mio canto dorme 


(1) His!. Lit., XVII, 530; Choir, V, 15. 

(2) Choir, TI, pag. NOVIL 

(3) Choir, IN, 223 © Si m destrenhetz dona vos e amors ». 

(4) Dixz, Leben und Werke, 103, 108; Choir, V, 45; BarpieBI, Op 
cit., 174 nota del Tiraboschi; NostRapaMU8, Vite, 46. 
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perchè son perduti sollazzo e gioia, il più gaudente mi par 
irato ed il più ricco povero. Non s'accorda il pianto col 
riso, il povero col ricco, la notte col giorno, il valoroso 
col vile, il malato col sano, l'orgoglio coll'umiltà, la lar- 
ghezza colla tirchieria, il cortese col villano più che asto- 
re di muda cal pipistrello. Tale prende che dovrebbe do- 
nare, tale mentisce che dovrebbe dir vero, tale vuol in- 
gannare altrui e si lascia ingannare, tale si fida nel doma- 
ni che non sa se vedrà, tale si chiama savio che fa e dice 
grandi stoltezze, tale vien chiamato dappoco che è al caso 
prode e ardito. Non voglio stare in corto senza gioia nè con 
baroni sconoscenti nè mi pince la vil compagnia. Ma il 
Conte di Savoia mi ha e mi avrà sempre per amico, perchè 
egli è prode, cortese e onorato e tiene in pregio prodezza 
e sollazzo, e possiede ogni bella dote » (1). Caso singolare 
per un poeta, Pistoletta morì nell’agiatezza; ma non la do- 
vette alle Muse, bensì al commercio al quale si dedicò nei 
suoi ultimi anni (2). 

Si leggono in una tenzone tra Falconet e Taurel, due 
trovatori assai poco noti, questi versi : 


Falconet, de Guillalmona 

Vos vei enamorat 

Fl marques de Montferat 

Fai pechat que non la us dona. 


Chi è questa donna la quale sembra che in qualche mo- 
do dipendesse dal Marchese di Monferrato? E chi è que- 
sto Marchese? L’Hist. Litteraire ritiene che Falconet poe- 
tasse in principio del secolo XIII, può quindi trattarsi tan- 
to di Bonifacio quanto di suo figlio Guglielmo (3). 

Nè io voglio tacere il nome d'Elia di Barjol], non Geno- 
vese, come parve al Bartoli di poter asserire (4) ma Pro- 
venzale, che nel congedo d'una canzone ricorda il Mar- 
chese Bonifacio, Canzone, egli dice, salutami la valente 
Contessa di Savoia in cui è fine pregio e il prode Marchese, 
e digli ch'egli è il più gentile che in tutto il mondo si 
veda (5). Chi voglia dar piena fede all'affermazione del. 
l’Histoire litteraire (6) che dice Barjo] morto verso il 118 
respingerà certo l'applicazione ch'io faccio dei suoi versi 


(1) Choir, DI, 228 « Manta gent fas meravelbar ». 
(2) Hist. Litt. XVITI, 579; Choir, V, 349 

(3) Hisl. Lilt., XVII, 523; Choix, V, 446. 

(4 I primi due secoli, 72. 

(5) Lerique, T, 420: « Bonaventura Ann Diens ». 
(6) XIV, 53. 
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a Bonifacio, ma non riescirà facilmente a trovare un altro 
personaggio cui possa riferirli. Pros marques è l’appella- 
tivo con cui i trovatori amano abitualmente designer Bo- 
mifacio, e non so che siasi mai in tal modo accennato nd 
altri che a lui. La valente Contessa di Savoia sarebbe se- 
condo me Beatrice Margherita di Ginevra. Del resto l'opi- 
nione dell’Histoire litteraire si fonda su un ragionamento 
tutt'altro che inoppugnabile; perchè Barjol aveva già com- 
posto una poesia nel 1150 non ne viene che non possa aver 
prolungato la sua vita fin oltre al 1180, se pure non vo- 
gliamo credere alla sua biografia che ci narra com'@egli 
s'innamorasse di Garsenda di Sabran, quando questa nel 
1209 rimase vedova d'Alfonso II di Provenza (1). 

Ne fra gli ospiti di Bonifacio vnol essere dimenticato 
Elia Cadenet, povero gentiluomo che fin da bambino si 
vide morto il padre e distrutto il castello dal furor della 
guerra. Un generoso Signore lo raccolse e lo protesse gio- 
vinetto, ma come fu adulto dovette pensare a procacciarsi 
il pane mettendo a profitto l'ingegno di cui natura l’ave- 
va fornito, e prese ad esercitare la professione del giullare, 
Una dama di cui ebbe la sventura d’innamorarsi, donna 
Margherita di Riez, non gli fu benigna, ma se non gli ar- 
rise l’amore ebbe in compenso l'amicizia dei più mobili 
Mecenati; prima Blacas, anch'egli poeta, quindi Bonifacio 
di Monferrato l’accolsero e lo protessero, ed egli ad en- 
trambi mostrò la sua riconoscenza citandoli in una can- 
zone come i migliori e più pregiati uomini del mondo, 
« Non vi è uomo, egli dice, che non venga da qualcuno 
biasimato; io sentii dir male di Blacatz, che non s’inquie- 
tò per questo, e di Raimondo d'Agoult che tanto valeva, 
e del Marchese di cui fu Monferrato » (2). 

Lo splendore e la rinomanza della Corte di Monferrato 
erano tali ch’essa esercitava nel Piemonte e quasi dirci 
in tutta l'Italia superiore la massima influenza. A_Boni- 
facio era piaciuto uprire i suoi castelli alla gaia scienza e 
farsi munifico protettore dei letterati, al suo esempio s'ac- 
conciavano gli altri principi e come abbiamo già veduta 
Tomaso di Savaia ricever pressa di sc Pistoletta così ci ac- 


(1) Choîz, V, 140. Alfonso morì a Palermo, dove aveva accompa- 
gnato sua sorella Costanza che andava sposa a Federico Il, nel feb- 
braio 1209. Art de werifier les dates, ll, 458. La biografia messa in 
luce da Nosruavamus, Vite, 17, darebbe ragione all'Hist. Litteraire. 

(2) Choiz, IV, 281: De nuilla ren non estan grans cordate »; 
Hist. litteraire, XVII, 473-80. Nostranamvs, Vite, 117; Drez, Leben 
und Werke, 439; Choiz, V, 110. 
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cadrà di dover far cenno del favore accordato ai trovatori 
dai Marchesi d'Este, Del Carretto, Malaspina. Per ora mi 
giova accennar soltanto a Pietro Raimon che a Corrado 
Malaspina mandò une canzone amorosa con questi versi: 
« Canzone va tosto nd Auramala e di' per me al buon Mar- 
chese messer Corrado che in lui son tanti pregi che lo si 
deve chiamare superiore a tutto (Sobre totzì » (1). 

Finalmente io non son ben deciso se a questo punto o 
più tardi debba far cenno di Ugo di Bersie del quale pres- 
so il Barbieri trovo scritto: « Ue di Bersie che in certe sue 
stanze mostra di essersi erucriato (crociato) per andar oltra 
mare con lo Imperadore Federico al qual passaggio invita 
il Marchese di Monferrato el un Folchetto de Romans con 
le dette stanze » (2). La soluzione del mio dubbio facilmen- 
te si trova se proprio si ritiene che Ugo volesse passar il 
mare insieme a Federico II, allora dovrei aspettare a par- 
lare di lui all'epoca di Bonifacio II, ma chi mi rende esi- 
tante è l'Hist. litteraire la quale, dopo avere a proposito di 
Folchetto di Romans asserilo che Ugo V'invitò ad accompa- 
gnarlo alla Crociata del 1228, venendo poi a parlare di 
quest'Ugo afferma che secondo ogni probabilità egli deve 
identificarsi col trovero Ugo di Bersil e ne adduce in prova 
appunto che mentre l'uno eccita Folchetto ad accompa- 
gnarlo alla crociata del 1202, si rileva dalle opere dell’al- 
tro che fu realmente alla quarta crociata ande le due per- 
sone possuno confondersi in una sola (3). Che la spedizione 
cui prese parte Bersil sia quella che terminò colla presa di 
Costantinopoli non vi è modo dì contestarlo, poichè egli 
racconta d'essersi trovato in quella città mentre in un anno 
e mezzo vi si succedettero sul trono quattro Imperatori (4). 
Da questo imbroglio come si esce) O Bersie non è Bersil, 
o se lo è fu due volte oltremare, o se vi fu una sala volta 
l'invito suo a Folchetto e al Marchese si riferisce alla quar- 
ta Crociata. lo lascio la questione in sospeso perchè man- 
cano gli elementi a risolverla; il Marchese di Monferrato 
partecipò tanto all'una che all'altra guerra, e ad entrambe 
le epoche vedrema che Folchetto si trovava in Piemonte, 
o almeno vi teneva intime relazioni. 


(1) Choîz, V, 323: « Si cum seluy qu'a servit son senhor »; Drez, 
Leben und Werke, 97 e seg. Il Barresi, op. cil., 129, legge Zaura 
mala ed interprela oltre more; il Tmaposcni in nota conferma. E° in- 
vece ben chiaro che si tratta di Auramala o Uramala castello in cui 
Corrado faceva la sua residenza (pressu Varzi). 

(2) Op. cit., 115. $ 

(8) XVIII, 625, 640 

(4) His! li'feraire, XVIII, 820 
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Capo IT 


Rambaldo di Vaqueiras. 


Sommario: 1. La gioventù di Rambaldo. — 2. Ml Trovatore passa in 
Italia a {ienova e Pavia. — 8. Suo arrivo in Monferrato. — 
4. Passa in Sicilia con Bonifacio. — 5. Avventure vavalleresche. 
— 6. Amore infelice di Rambaldo per una Dama Tortonese. — 
7. Tenzone con Alberto Malaspina. — 8. Amore di Rambaldo 
e Beatrice. — 9. L'Amoruso Carroccio. — 10, Rambaldo parte- 
cipa alla spedizione di Grecia: sua morte, 


1. - Ormai è tempo che lasciando gli astri minori io ven- 
ga a dire con qualche maggior diffusione di colui che fu 
senza dubbio alla corte di Bonifacio il più onorato e caro 
dei trovatori, Rambaldo di Vaqueiras. Gentiluomo, guer- 
riero e poeta egli fu per Bonifacio ad un tempo l'amico 
fedele che lo consigliava, il fratello d'armi che gli faceva 
scudo del suo petto nelle battaglie, lo storico che ne tra- 
mandò ai posteri le imprese gloriose, o vome egli stesso 
diceva; « testimone, cavaliere e giullare » (1). 


(1) «,..en mi podetz trobar 
Testimoni cavalier e jocglar ». 

Epistola di Rambaldo a Bonifacio « Monrmt Marques ». Per le 
frequenti citazioni che dovrò fare delle tre epistole di Rambaldo 
mi gioverò dei testi pubblicati dal Mann, Die Werke des Troubu- 
dourz, I, 350 e seg. e dallo Sresari. in Rimista di Filologia romanza, 
1, 32 e seg., nonchè della traduzione del Broxpi, Di alcune poesie 
di Rambaldo di Vaquierasso, 47 e sey. (*). 


(*) Ritengo opportuno ricordare qui, per la grafia dei 
nomi proprii e per le varianti notevolissime delle citazio- 
ni, che io mi attengo all'A., come ho detto a p. X, vol. I, 
prefazione, Rinvio per i confronti sui trovadori provenzali 


syiusi Google un 





360 L. USSEGLIO 


Rambaldo nasceva verso il 1155 nel castello di Val Queiras 
nel Venesino da un povero cavaliere, Peirol, che per la de- 
bolezza della mente era da molti tenuto in conto di pazzo. 
Rimasto orfano nella sua infanzia, privo affatto di beni di 
fortuna, egli venne ricevuto alla corte di Rertrando del 
Balzo che fu più tardi pei diritti della moglie principe d'O- 
range, e fu presso questa munifico protettore dei letterati 
che egli potè nequistare un'istruzione ed un’elevazione che 
lo misero al disopra dei trovatori del suo tempo, e che co- 
minciò a dar prova della sua attitudine poetica. Fin dal 
1177 in occasione d’un torneo egli cantò le lodi della casa 
del Balzo, poi, quando, morto Bertrando gli successe il fi- 
glio Guglielmo e la stella dei del Balzo parve oscurarsi, ed 
una lega di Signori cui stava a capo il C.te di Tolosa tentò 
di spogliare il giovane principe del suo retaggio, Rambaldo 
che era stretto a fiuglielmo da una profonda amicizia non 
solo gli fu fedele compagno nelle battaglie, ma con parec- 
chie ispirate sirventesi inveì contro i nemici di lui ed eccitò 
gli amici alla riscossa (1). Ben presto tuttavia alcuni dissa- 
pori cominciarono a sorgere tra il poeta ed il principe. 
Questi, orgoglioso, sembra facesse talvolta sentire dura- 
mente l'inferiorità della sua posizione a Rambaldo che a 
buon diritto superbo del suo ingegno e dei servizi resi mal 
poteva acconciarsi a ravvisare in Guglielmo un padrone 
anzichè un amico; mna decisa ostilità scoppiò in questa 
occasione. 

1} U.te del Balzo contava tra i suoi nemici Ademaro C.le 
di Valentinois, col quale invece Rambaldo aveva coniraito 
un'amichevole consuetudine, che certo non poteva andar 
a sangue a Guglielmo. Un giorno questi.tornando da una 
spedizione in cui aveva saccheggiato la terra di Osteille 
appartenente al suo nemico, mentre navigava sul Rodano 
cadde nelle mani di certi pescatori che lo condussero pri- 
gioniero ad Ademaro; Rambaldo si compiacque di quest’ac- 
cidente e cun alcuni versi motteggiò il principe che simile 
ad un luccio era andato in rete; Guglielmo rispose con al- 
trettale e maggior acrimonia; tacciava Rambaldo d’esser 


(1) Choir, V, 416; Hlist. litt., XVII, 499-501; Horr, Bonifuz, 13-14. 


— lasciando a parte gli scritti particolari — alla Proven- 
zalische Chrestomathie dell'Arpet, Lipsia, 1912, e per VI- 
talia a Giunio Bertoni, / Trovadori d'Italia (Biografie, te- 
sti, traduzioni e note), Modena, Orlandini, 1915 ed alle no- 
le bibliografiche ivi contenute. 
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pazzo più che il padre, e lo consigliava a recarsi in AÀra- 
gona dove non gli mancherebbero abiti macchiati e mo- 
neta spicciola (1). 


2.- Fra um congedo in tutta regola e Rambaldo così V'in- 
tese; sembra che al cordoglio per l'amicizia inlranta s'ag- 
giungessero anche, a fare al trovatore insopportabile il sog- 
giorno in patria, dei dispiaceri amorosi; perciò povero in 
canna, null’altro portando seco che la sua viola e la sua 
«spada abbandonò la corte di Guglielmo e andò cercando 
la sua ventura, chiedendo il vivere alla sua professione di 
giullare (2). La partenza di Kambaldo non è anteriore cer- 
to al 1190, poichè Ademaro che in qualche modo ne fu ca- 
gione non assunse il governo dei suvi feudi che nel 1189 (3) 
ma s'egli venisse diretfifftmente in Italia non saprei dire, 
Una sua poesia ci mostra è vero l'intenzione ch'egli aveva 
partendo da Orange di recarsi a Tortona dove la fama del- 
l'ospitalità accordata dni Malaspina ai trovatori poteva at- 
tirarlo; egli dichiara che l'amore lo rende disperato, e che 
se la sua bella non lo consola egli abbandona Provenza e 
Gapensese per andare al paese di Tortona per non più 
allontanarsene (1). Ma è ben possibile che essa sia scritta 
dopo, quando già i suoi viaggi avevano comnidolto il Trova- 
tore a quel porto desiato. 

Le traccie per qualche tempo perdute di Rambaldo si 
trovano nuovamente a Genova dove non sembra però ch'e- 
gli avesse fortuna. In un contrasto egli riproduce un dia- 
logo che ebbe o finge aver avuto con una genovese che 


(1) Diez, Leben und Werke, 219; Choir, V, 185; Mist, litteraîire, 
XVII, 483, 502; Horr, Bonifarz, 14-15. 

(2) Il Dîez ritiene che l'amicizia di Rambaldo con Guglielmo non 
fosse del tutto spenta, e che pur separandosi conservassero tra loro 
cordiali relazioni. Ne dà prova il fatto che, molto più tardi Ram- 
baldo gli avrebbe indirizzato delle canzoni chiamandulo rio bel 
l'Engles (Leben und Werke, 220, 216). Ma questo appellativo, secon- 
do l'opinione generale si rivolge non al Conte del Balzo, ma ad 
Ademaro che era suddito del Re d'Inghilterra. Hist, lilter., 502; 
Horr, Bonifaz, lò. ‘ 

(8) Dez, Leben und Werke, 220; Canpuccr, Galanterie cavallere. 
sche, in Nuova Aniclogia, gennaio 1885, pag. 6; Arl de verifier les 
dates, II. 461. 

(4) « Si no van m'en el pays de Tortona 

E vi de sai me deu venir un bes 

A Dieu coman Proensa e Gapenses 

Qu'ieu reman pres si cum perditz en tona ». 
Choix, V, 419: « D'amor nv m° lau ». 
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alla favella si palesa per donna del volgo, alla quale egli 
aveva chiesto amore. Mentre egli si rivolge a lei colle frasi 
più nobili e sentimentali, la «lonna, parlando genovese, 
respinge le sue preghiere con un linguaggio da trivio in 
cui le contumelie abbondano, e quasi direi il poeta si com- 
piaccia trascrivendo le ingiurie che gli vengono scagliate 
ed insistendo su quella sprezzante parola giullare che ad 
ogni momento la donna gli getta in volto. Sia che il con- 
trasto si riferisca ad un'avventura realmente successa, sia 
che si tratti d’un semplice frutto d’immaginazione, si vede 
che Rambaldo fatto ricco ed onorato da Bonifacio prova 
una certa voluttà a ricordare i tempi della miseria e l'u- 
mile stato in cui si trovava, costretto a corteggiar una lin 
guacciula popolana e a tollerarne il disprezzo (1). La don- 
na finisce con questi versi: Andoi a ser Opeti — Che v' da- 
rà fors'un ronci — Car si jujar (andate da ser Opizzino 
che vi darà forse un ronzino perchè siete giullare) e Ram. 
baldo s'attenne a questo consiglio indirizzandosi a suo fra- 
tello Alberto. L'incontrò a Pavia; Rambaldo era allora in 
così misero stato che appena riusciva a procacciarsi il vit- 
to; Alberto gli diede qualche soccorso, che gli rinfacciò 
amaramente più tardi, in una tenzone di cui dovrò occu- 
parmi, e sembra che il maggior servizio che gli facesse fos- 
se quello di farlo conoscere a Bonifacio, 


3. - Da quel giorno lo stato di Rambaldo si cambiò co- 
me per miracolo: « in voi, dice lo stesso trovatore in uma 
epistola in cui rammenta al Marchese gli antichi benefici 
per chiedergliene dei nuovi, in voi trovai un ottimo si- 
gnore, cortesemente m’avete vestito e nudrito, e dal nulla 
mi faceste cavaliere pregiato e dal basso coi vostri benefizi 
mi levaste in alto rendendomi grato in corte e lodato dalle 
dame, ed anch'io vi servii a tutto potere von buona fede, 
buon volere e buon cuore, e vi fui compagno fedele negli 
affari, nelle battaglie e nei tripudi » (2). Se Rambaldo già si 
trovava nel giugno del 1151 alla corte di Monferrato e com- 
battesse contro eli Astigiani a Montiglio a fianco di Bani- 
facio è cosa dubbia; lo credettero alcuni ritenendo che si 
debbano riferire alle guerre conlro Asti certi versi d'una 
epistola che stimo utile riprodurre testualmente : 


(1) Mann, Die Werke der YTrovbadours, 1, 362: « Domna tan vos 
a pregada ». Su questo eoulrasto vedi; Can, Ciullo d'Alcamo, Nuova 
Ant., 1875, pag. 516; Canpucor, Galanterie eovalleresche, già cit., 
pag. 7 e seg. 

(2) £pisl. Valen marques. 
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-. vos sabelz be co 
Me tinc ab vos a leyv de vassal bo 
Cant assnilhis a Cartentrastenò (1) 
Que quatre cens cavayers a tenso 
Vos encaussavan feren ab espero 
Que nos tengron ab vos (mas sol) trei companho 
lan vos tornes a feris de rango 
Pueis vos dopteron mais que grua falco 
E ieu tornei al maior ops que us fu 
Can vos et ieu levem gen (2) dal sablo 
N'Albert Marques cozat jos de l'arso 
Et ai per vos estat en gren preiso 
Per vostra guerra e v'ai a vostre pro 
Fay mout assaut et art mouta maiso 
E pres mrint colp d’outra la garnizo (8). 


Questi falli sono esposti in principio della lettera, prima 
che sì parli di quanto avvenne poi in Sicilia ed è per ciò 
che parve a taluno di dover loro assegnare una data ante- 
riore e precisamente quella del 1191 (4). Ma confesso che 
il nome del paese presso cui sarebbe suvceduta la batta 
glia, nome stranissimo e barbaro sempre in qualunque 
modo si voglia leggere, mi tien molto dubbioso. In Pie- 
inonte non trovo nulla che gli si possa anche lontanamen- 
te assomigliare, nè credo sarebbe più facile trovarlo in Si- 
cilia, onde anche l'idea dell'Hopî che vorrebbe il fatto suc- 
cesso in quell’isola (5) mi par molto discutibile. Men diffi- 
cile mi riescirebbe acconciarmi all’idea del Galvani (6) 


(1) Il Barro, op. cit., 48, legge Azaistrigò. 

(2) Lo Stengel legge malamen invece di gen. 

(3) Epistola Senher marques. Feco la traduzione: u Voi ben sa- 
pete che iv ini portai con voi come un buun vassallo, quando assa- 
liste presso Cartentrasteno, e quattrocento cavalieri v'incalzavano 
spronando, e con voi non erano che tre cavalieri, e voi vi volgeste a 
combattere e dopo vi temettero più che la gru non tema il falcone, 
io accorsi a voi nel maggior bisogno. E quando voi ed io levammo 
dal sabbione Alberto Marchese caduto d'arcioni. E io fui per voi 
e per la vostra guerra in grave prigione, e per voi feci molti assalti 
ed arsi molte case e riportai molte ferite ». 

(4 Bronpr, op. ciìt., 73-74; Crnaro, La famiglia «i Gugi. Vecchio, 
già cit., 455. 

(5) Bonijaz, 20. 

(6) Raccolta d'aleuni monumenti per servire alla storîin del mar- 
chese A. Malaspina, in Annusrio Storico Modenese, apud BartoLi, 
op. cil., 43. 
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che il poeta accenni ad un episodio della spedizione di 
Grecia. Forse neppur laggiù si trova un paese che rispon- 
de al nome che gli da Rambaldo, ma chi conosce le mera. 
vigliose trasformazioni che i nomi Greci subivano allora 
passando nelle nostre lingue occidentali sarà disposto ad 
acceltar senza lagnarsi il Cartentrastenò od il Zuistrigò. 
Inoltre se come universalmente sì ritiene, e sembra giusto, 
la caduta da cavallo del Marchese Alberto, che è poi il Ma- 
laspina, avvenne nell'istesso combattimento in eni Boni- 
fucio si trovò a fronte i quattrocento cavalieri o almeno 
nella stessa guerra s'avrebbe un altro motivo per riferire 
il fatto ad un’epoca posteriore alla guerra Astigiana e a 
quella di Sicilia. Perchè Rambaldo tenzonando con Alber- 
to e facendosi studio di dirgli villania non gli avrebbe ri- 
cordato la sventura successagli in battaglia, rinfacciando- 
gli l’aiuto che gli aveva prestato? Dunque il combattimen- 
to era come la tenzone, la quale se sia realmente del 1198 
come in generale si crede cercheremo in seguito, che ad 
ogni modo, può dirsi fin d'ora, non è anteriore al 1199, 
Di qui s'avrebbe dunque un forte argomento per credere 
che Alberto Malaspina prendesse parte alla crociata. 


4. - Ma lasciando ora tutti questi fatti che sono argo- 
mento di dubbio, possiamo venir ad un'altra guerra in cuî 
l'intervento di Rambaldo è certo. Nel 1194 Enrico VI di- 
sceso in Italia con un esercito deciso ad intenter la conqui- 
sta del Regno di Sicilia, che fallitagli una volta gli si pre- 
sentava ora più facile, dacchè la morte di Re Tancredi la- 
sciava lo Stato in mano d’una donna e d'un fanciullo mal 
sicuri della fede dei Baroni; agli imperiali s'unirono le 
flotte di Genova ce di Pisa, sedotte dalle più laute promes- 
se, e una truppa di cavalieri Monferrini, guidata da Boni- 
facio e da Guglielmo, cui s'accompagnava Rambaldo. Non 
importa ch'io narri le crudeltà e i tradimenti che diedero 
il Regno nelle mani d'Enrico, le ruberie, le persecuzioni 
e le morti che fecero esecrato il nome Tedesco in Sicilia; la 
fede mancata verso gli alleati, E neppure dirò di Lutte le 
imprese di Bonifacio, ma starò solo a ciò che i versi di 
Rambaldo c’insegnano. 

La flotta Genovese su cui aveva preso imbarco Ronifacio 
parli nell'agosto, s'unì cammin facendo a 12 galere Pi- 
sane, contribuì alla presa di Gaeta ed accettò la dedizione 
di Napoli; il 1° settembre giunse a Messina. L'esser acci- 
dentalmente riunite per uno stesso scopo non aveva po- 
luto assopire la secolare inimicizia tra Genova e Pisa, que- 
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sta scoppiò non appena si ebbe preso terra in Sicilia; le 
strade di Messina furono insanguinate dal furore delle due 
parti combattenti, i fondaci delle due città vennero distrut- 
ti e la zuffa si propagò al mare dove le due squadre ven- 
nero a battaglia (1). In questa mischia Bonifacio che forse 
voleva adoperarsi per ricondur la pace si trovò in grandis- 
simo pericolo e gli fu d’uopo per salvarsi l'aiuto di Ram- 
baldo che glielo ricorda in questo modo; « A Messina vi 
coprii collo scudo, e venni a voi nella battaglia nel mo- 
mento che vi ferivano in petto ed in volto dardi, quadrelli, 
saette e tronconi, Jancie, spade, coltelli e falci » (2). Compo- 
sti alla meno peggio questi scompigli s’intraprese la con- 
quista dell'isola e nuovamente il poeta ci dà mezzo di se- 
guir Bonifacio nelle sue imprese: « io fui dei primi sotto il 
vostro gonfalone, egli dice, quando prendeste Randaccio, 
Paterno, Lissel, Taormina, Lendin, Aidò, Piazza, Palermo 
e Caltagirone (3). Questi splendidi servizi legarono in una 
intima amicizia Trovatore e Marchese, tornato in Piemon- 
te, Rambaldo fu elevato agli vnori della cavalleria e di- 
venne l'inseparabile compagno di Bonifacio. 


5. - Sempre spigolando nelle sue epistole troviamo la 
narrazione di due fatti che provano ad un tempo la ca- 
valleresca natura del Marchese e l'affetto con cui Rambaldo 
lo serviva. Di questi fatti il primo è accennato dal poeta 
con brevi parole: « io voglio rammentarvi ciò che femmo 
per Seldina dei Mori andando a strapparla al Marchese che 
la teneva rinchiusa in forte luogo a Malaspina, e poi la 
demmo a Ponzone d’Aguilar che si moriva d'amore per 
lei » (4). Questo Marchese che sembra si facesse rapitor di 
fanciulle appartiene alla famiglia dei Malaspina, ce lo dice 
il nome del castello in cui la prigioniera si trovava, ma è 
egli Alberto come in generale si crede? Per me non oserei 
affermarlo pensando che in quel tempo della stessa fami- 


(1) Annali Genovesî, R. I. S., VI, 863. 

(2) Epis!, Senher Marques, Legyo: « A Messina vos cobri del bli- 
s0 n rome nel testo del Mahn e non « vos robri dl’un gros gambai- 
so » come reca lo Stengel, non tanto per la giusta misura del verso 
quanto perchè: vi coprii d'un grosso gambale non ha senso, men- 
tre lo ha, e chiarissimo, vi coprii col blasone, sia che questo fosse 
anticamente il nome dello scudo, sia che Iambaldo con una licen- 
za poetica spiegabilissima accenni al blasone per significare lo scu- 
do su cui questo era dipinto. Cfr. Bionpr, op. cit., 74. 

(9) Epist. Senher marques. 

(4) Epist. Honrat marques. 


«> Google UNIVE 





366 L. USSEGLIO 


glia fiorivano Moroello, Guglielmo e Corrado, ed osservo 
che anzi, secondo lo Schultz (1), il Castello di Malaspina 
non sarebbe annoverato tra i feudi d'Alberto. 

Il secondo fatto è invece esposto con qualche maggior 
ampiezza, e nelle diverse situazioni drammatiche che il 
Trovatore vi ha non sfruttato ma accennato appena po- 
trebbe dar argomento ad un breve poemetto in cui non 
mancherebbero la varietà e l'interesse. Dice Rambaldo: 
« Ricordatevi del giullare Aimonctto che venne a Montalto a 
darvi nuova di (tiacobina cui, suo malgrado, sivoleva dar 
marito in Sardegna. Voi sospirando rammentaste il gior- 
no in cui prendendo commiato da voi vi baciò supplican- 
dovi a salvarla da suo zio che voleva ingiustamente pri- 
varla del suo retaggio. Ordinaste che montassero a cavallo 
cinque dei vostri migliori scudieri, e cavalcammo la notte 
flopo cena voi, e Guidetto, e Igonetto d’Alfar, e Rertaldo 
che vi serviva di guida ed iv che non voglio lasciarmi nel- 
l'oblio, La raggiungemmo nel porto al momento in cui 
stava per imbarcarsi; si diede Vallarmi per terra e per ma- 
re e c'inseguirono pedoni e cavalieri. Fu grande l'insegui- 
mento, e noi si sperava di sottrarci colla fuga a tutti co- 
storo, finchè ci vennero ad assalire i Pisani. FE quando ve- 
demmo tagliarci la strada tanti cavalieri che si serravano 
l’un l’altro, e tante corazze e tanti elmi lucenti e tanti gon- 
faloni spiegati al vento, non importa chiedere se avemmo 
paura. Ci nascondemmo in una macchia tra Albenga e Fi- 
nale e udimmo intorno a nai risuonar i corni e i segnali; 
restammo due giorni senza bere e mangiare, al terzo ci 
peritammo a partir, ma al passo di Belestar trovammo 
appostati dodici grassatori, e non sapevamo come consi- 
gliarci perchè a cavallo non potevamo raggiungerli, Io 
smontai ed andai ad assalirli e fui ferito con una lanciata 
al collo, ma ne ferii a quanto credo tre 0 quattro così che 
tutti diedero le spalle, © Rertaldo e Ugonetto vedendomi 
ferito accorsero in mio aiuto e quando fummo in tre li- 
berammo la strada dai ladroni così che voi passaste sicu- 
ramente e dovreste rammentare con qual gioia noi pran- 
zammo, senza mangiare a sazietà, con un sol pane, senza 
bere e senza lavarci. Poi venimmo a Monte Chiaro dove 
fummo hene accolti e voi feste sposare Giacobina dal fi- 
glio del Signore del luogo e deste Aigletta figlia di quel 
Signore ad Ademaro di Montiglio. Poi feste ricuperare a 


(1) Casini, recensione già cit. 
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Giacobina il Contado di Ventimiglia che lo ziv voleva to- 
glierle » (1). 

Quanta schiettezza e quanta verità in questo racconto; 
qual sincerità nella confessione della paura provata! Come 
si è lontano dall'ampollosità e dai vanti bugiardi dei poe- 
mi cavallereschi! Il fatto narrato è degno di star a paro 
colle più celebrate gesta dei Paladini; Bonifacio ed i suoi 
compagni accorrono in difesa d'una giovane oppressa, af- 
frontano pericoli, sfidano nemici collo slancio di generosi 
cavalieri ma non si spogliano della loro natura d’uomini; 
non sono insensibili alla paura ed alla farne, davanti al 
nemico soverchianie si nascondono, davanti ai ladri esi- 
tano, In tutto l'episodio spira un alito potente d’umane- 


(1) Epist. Honrat marques. L'ultima parte, dall'arrivo a Monte- 
chiaro non si trova nel testo del Mabn; la tolgo dal Broxni, op. cit, 
52; è importantissima perchè ci svela la farmiglia cui Giacobina ap- 
parteneva. Non occorrono a questo racconta molti commenti. Gia- 
cobina di Ventimiglia è personaggio di cui la storia non ci dà al- 
cuna notizia. Contro suo zio che voleva, sembra, allontanarla per 
aver agio ad usurpare i suoi diritti, essa ricorse alla protezione di 
Bonifacio che, sia per puro sentimento cavalleresco, sia perchè le- 
gato a lei con qualche parentela, che potrebbe spiegarsi ammet- 
tendo il matrimonio cui io credo poco, di lui con Eleonora di Sa- 
voia, gliela accordò pienissima. Il pericolo temuto da Giacobina 
stava per avverarsi, suo zio le significò che dovesse partire per la 
Sardegna dove le aveva destinato nno sposo. Un fedele giullare, 
proprio come nelle novelle di cavalleria, accorre a portarne la nuo 
va al Castello di Montaldo dave si trovava Bonifacio. Il resto è trop- 
po chiaro per esser spiegato. Qui è da notare però che errano il 
Bioxpi, op. cit., 79, cd il Grmato, La famiglia di Guglielmo il Vec- 
chio, 459, credendo che Giacobina andasse essa stessa a Montaldo 
ad invocar l'aiuto del Marchese, A ciò s'oppone anzitutto il testo 
chiarissimo di Ilambaldo che dice come Bonifacio sentendo le nuo» 
ve del giullare si ricordi la promessa fatti di protezione ed il bacio 
scambiato con Giacobina quando essa (in altra orcasione) s’ncco- 
mialava; e s'oppone anche più, mi sia lecito dirlo, un logivo ragio- 
namento. Se la donzella fosse stata a Montaldo perchè Bonifacio l'a- 
vrebbe lasciata partire per dover poi correrle dietro a strapparla 
alle mani dei suoi nemici? Credo invece rhe il Biondi sia perfetta. 
mente nel vero e quando fissa l'epoca verso il 1198 e quando sup- 
pone che i Pisani che inseguirono Bonifacio siano quelli istessi che 
montavano la galera destinata al trasporto di Giacobina, Vedi Jfist. 
Litt., XVII, 514, dove si immngina che Giacohina sia una figlia na- 
turale di Guido Guerra, che Ottone IV fratello di Guido avesse spo- 
gliato, e Horr, Bprifaz, 19, che, non so von qual fori mento, so- 
stituisre Nizza a Montechiaro e chiama Anselmetto di Ceva il ma- 
rito di Giacobina. 
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simo che contrasta vittoriosamente colle fole dei poeti ci- 
clici; qui abbiamo un cavaliere del mondo reale, là i fan- 
tasmi che popolano un mondo ideale. E tutto quanto po- 
teva ragionevolmente pretendersi di sentimenti cavallere- 
schi in un uomo, tutto fu riunito in Bonifacio se crediamo 
al suo pocta. Egli protettore delle donne e degli orfani, più 
di cento donzelle maritò in alto stato e con nessuna mai 
commise peccato d'amore, egli col suo consiglio aiutò ve- 
dove e fanciulli. Campione della giustizia sollevò i buoni 
e abbattè i malvagi; privò del lor retaggio più di cento ca- 
valicri iniqui e ad altri cento fu largo di doni, e compiè 
tante buone opere che doyrì andare diritto in paradiso. 
La sua corle era piena di canli e di suoni di corlesi ar- 
meggiamenti e di amoroso servire, di banchetti e di feste; 
egli era generoso com'Alessandro, valoroso come Rolando 
e i dodiei pari, cortese e affabile alle dame came il prode 
Reraldo (1). 


6. - A Rambaldo soccorrevano dunque ormai gli agi e 
gli onori, ma non sembra che fosse altrettanto fortunato 
nei suoi amori. Fu probabilmente al sno ritorno in Pic- 
monte dalla spedizione di Sicilia che il Trovatore conobbe 
una dama che doveva abitare in Tortona o in quei din- 
torni, le dedicò la sua servilù e prese a celebrarla coi suoi 
canti. Ma per quanto Rambaldo rinunciando per lei alla 
bella semplicità che gli fu abituale s'alzasse sui trampoli 
delle metafore secentiste è giungesse a cantare che Dio l’a- 
veva falta di rubini e di cristallo (2) non ottenne mai nulla 
da lei che alcune fallaci lusinghe. In una poesia egli ma- 
nifesta l'intenzione di non lasciarsi più oltre abbindolare 
se la sua bella non si decide a corrispondergli francamente. 
« Anche senza amore, egli canta, si può vivere felici e pre- 
giati perchè questo toglie più che non doni. S'io ho per- 
duto l’amore della mia dama non voglio perder fama e 
gloria, io posso ancor vivere con onore e non ho bisogno 
di raldoppiare il mio danno. L'amore è ispiratore di gran- 


(1) Epist. Honrat marques, TL Beraldo che qui si nomina non è 
come parve al Rionni, op. cit., 83, il fantastico padre di Umberto 
Biancamano, ma Deraldo di Monleydier, nobile signore provenzale. 
Rarnovaro, Choir, IT, 303, e lo stesso editore dell’opera del Biondi, 
Brini, nota a pag. DO. 

(2) « De robis ab cristail - Mt par que dieus la fe». Diez, Leben 
und Werke, 225. « Mills hom en re no faill ». Altri eredono que- 
sta canzone dedirala a Meatrice. 
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di cose, ma io temo che colei che amo voglia vendermi 
a troppo caro prezzo le sue cortesie. Forse perchè si sa tan- 
to bella pensa avermi per suo servitore e ch'io mi appa- 
ghi dell'onore di servirla, ma non s'immagini ch'io voglia 
dedicare inutilmente a lei il mio amore. Ora si risolva, 
può perdermi o trattenermi; se ascolta le mie preghiere 
m'avrà fedele, se no, non starò a piatire con lei; si cerchi al- 
tro amatore. Ed ora, Florio non provò maggior dolore nel 
congedarsi da Blancaflor che io, amata, se devo lasciar- 
vi » (1). La bella non si lasciò commuovere ed il poeta do- 
po d'avere in un'altra poesia sfogato la sua bile contro di 
lei (2) parve voler rinunziare davvero all'amore. « Trotto e 
galoppo e corse, veglie, fatiche, affanni, soffrir freddo e 
caldo sarà d'or innanzi la mia parte; armato di ferro e di 
acciaio mio ostello saranno le strade ed i boschi, le mie 
canzoni sirvente e discordi, e difenderò i deboli contro i 
forti. lo vorrei amare ma vorrei un'amica che non si cam- 
bi e non creda alle dicerie; per un anno mi perdetti dietro 
ad un'infedele. D'or innanzi non canterò che nobili falti 
e vivrò presso Monferrato e Forcalchieri come un soldalo 
per la guerra » (3). 

Il dispetto provato per questa sventurata passiune spin- 
se forse il Trovatore ad abbandonare temporariamente il 
Piemonte; nella poesia or ora citata parla di Forcalchieri 
come se vi si trovasse, in un'altra in cui torna a rammen- 
tare il suo infelice amore serive: « En Proensa, cant encans 
ni can fuy — Crit Monferrat la senha de qu’ieu suy » (4), 
Ad ogni modo la sua assenza non potè durare a lungo. 
Chi sia la donna che così mal rispondeva all'affetto di 
Rambaldo signora; alcuni supposero che sia la moglie di 
Malaspina (5); meglio forse il Diez argomentò che fosse 
un'amante di costui. E qui è giusto far cenno d’una sna 
opinione la quale sebbene per quanto io so non abbia in- 
contralto favore è degna tuttavia di venir discussa. Egli ri- 
tiene che la donna essendo in relazione amorosa col Mar- 


71) Dirz, Leben und Werke, 224. 

(2) Cho, V, 622: x D'una donna tueill e-m lais » 

(8) Choir, V, 419: « Galop e trot e saut e cors »; Diez, Leben und 
Werke, 2î 

(4 In Provenza quando incalzo e quando fuggo - Grido Monfer- 
rato la cui bandiera io seguo. — Mass, Die Werke, I, 36: « non 





puex saber per que m sia destreg »; Choir, V, 423; Dez, Leben 
und Werke, 229, 
(i) Horr, Bonife:, 16. 
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» 
chese fosse da costui consigliata a respinger gli omaggi di 
Rambaldo, e che Alberto non pago del trionfo volesse an- 
cora prendersi giuoco del rivale con una tenzone (1). 


7. - Questa è importante così che non sarà inutile rife- 
rirla testualmente; i brevi commenti da cui la farò seguire 
mostreranno, credo, che l'idea del Diez, senza esser indi- 
seutibile, presenta tuttavin molti numeri di probabilità. 
Eccola: 


Ara m' digatz, Rambautz, si vos agrada, 
Si us es aissi, cum ieu aurai apres 
Que malamen s'es contra vos guidada 
Vostra domna de sai en Tortones 
Dont avetz fag mainta chanson en bada 
Ma ill’ a fag de vos tal sirventes 
Dont etz aunitz, et ilh es vergonhada 
Que vostr'amors non l'es honors ni bes; 
Per qu'ella s’es aissi de vos Innhada 
Albert Marques, vers es qu’ieu ai amada 
L'enganayritz don m'avetz escomes, 
Que s'es de mi e de bon pretz ostada; 
Mas non puose mais, que ren non l’ai mes pres, 
Ans l'ai l’one temps servida e onrada; 
Mas vos e lieis persegua vostra fes 
C'avetz cent vetz per aver perjurada; 
Per que s’ clumon de vos li Genoes 
Que, mal lur grat, lur empenhes l’estrada. 
Per dieu, Rambautz, de so us port guerentia 
Que maintas vetz, per talan de donar, 
Ai nver tot e non per manentia 
Ni per thesaur qu'ieu volgues amassar; 
Mas vos ai vist cent vetz per Lombardia 
Anar a pe a ley de croy joglar, 
Paubre d'aver e malastruox d'amia; 
E fera us pro qu'ie us dones a manjar; 
E membre vos co us trobei a Pavia. 
Albert Marques, enuoi e vilania 
Sabetz ben dir, e miels la sabetz far, 
E tot engan e tota fellonin 
E malvastat pot hom en vos trobar 
E pauc de pretz e de cavallaria; 
Per que us tol om, ses deman, Valdetar; 


(1) Leben und Werke, 225-268. 
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Peiracorna perdetz vos per follia; 
E Nicolos e Lanfrancos de Mar 
Vos podon ben apellar de bauzia. 

Per dieu, Rambautz, segon la mia esmansa 
Fesetz que fols, quan laissetz lo mestier 
Don aviatz honor e benanansa; 

F sel que us fetz de joglar cavallier 
Vos det ennoi, trebal e malanansa 

E pensamen et ir’ et encombrier, 

E tolc vos joi e pretz el alegransa; 

Que pueys montetz de ronsin en destrier 
Non fesetz colp d’espaza ni de lansa. 

Albert Marques, tota vostr’ esperansa 
Es en trair et en faire panier 
Enves totz sels qu'ab vos an acordansa, 
E que us servon de grat e voluntier; 
Vos non tenetz sagramen ni fiansa : 

E s'ieu no val per armnas Olivier 

Vos no valetz Rollan, a ma semblansa; 
Que Plasensa no us laissa castanbier 

E tol vos terra e non preniletz venjansa, 

Sol dieus mi gart, Rambautz, mon escudier 
En cuy ai mes mon cor e m' esperansa 
A mon dan giet vos e tut lur en pier 
Sel de Milan ab lur farsida pansa. 

Albert Marques, tuy li vostre guerrier 
An tan paor de vos e tal doptansa 
Qu'il vos clamon lo marques putanier 
Dezeretal, deslial, ses fiansa (1). 


Si vuole generalmente che la donna cui allude Alberto 
nei primi versi sia Beatrice, e che la tenzone sia compo- 
sta nel tempo in cui vedremo una nube esser venuta ad 
oscurare la serenità dell'amore di lei per Rambaldo, e s'in- 
terpreta così: F vero che la vostra donna s'è allontanata 
da voi recandosi nel Tortonese® Ma qui, poichè è ormni 
fuor di dubbio che Bealrice non fu moglie d’Alberto Ma- 
laspina ma di Enrico Del Carretto sorge una diflicoltà cui 
si cercarono diverse risposte senza che nessuna possa sod- 
disfare pienamente. Che cosa andava a far Beatrice nel 
Tortonese? Se si accettasse invece la spiegazione del Diez, 
io tradurrei così: È vero che la vostra donna, di qui, nel 
Tortonese, s'è mal condotta con voi, s'è vergognata del 


(1) Choir, IV, 9. 


Jtiz=d by Goi gle Un VERSITYOF Wise ONS 


372 L. USSEGLIO 


vostro amore e s'è allontanata da voi? E qui l'allontanarsi 
avrebbe ad esser preso non nel significato materiale che 
la donna si trasportasse da un luogo all'altro, ma figurati- 
vamente, che cioè essa distoglieva i suoi pensieri da Ram- 
baldo, e la parola Tortonese non servirebbe a designare il 
luogo dove la donna si recava, ima ad identificare la don- 
ua stessa che viene indicata non col suo nome ma con 
quello della sua residenza. Voi avete fatto per lei invano 
molte canzoni, dice Alberto, e ciò non sarebbe guari ap- 
propriato se si trattasse di Beatrice la quale aveva mostrato 
di gradir sempre gli omaggi del poeta, non si sa abbia 
mai fatto contro di lui tal sirventesi di eni egli rimanesse 
svergognalo come sembra facesse la donna Tortonese (1). 

Proseguendo vediamo che Rambaldo chiama la donna 
ingannatrice; la parola è forse troppo risentita e scortese 
se s'indirizza a Beatrice; ben più rispettosamente parla di 
lei nel Discort che fu senza dubbia scritto nel tempo della 
breve rottura (2); invece troviamo la stessa espressione ri- 
petuta da Rambaldo quando dichiara alla figlia del Mar- 
chese che finora disse male dell'amore perchè una bella 
ingannatrice gli aveva fatto danno, ma che essa gli fa ora 
tanto bene che di tutto lo compensa (3). Qui l’inganna- 
trice non può esser altro che la donna di Tortona, perchè 
non sarebbe la stessa anche nella tenzone? Veramente io 
non saprei spiegarmi perchè Alberlo dovesse tanto ralle- 
grarsi del disaccordo scoppiato tra Rambaldo e Beatrice e 
pungerne così aspramente il poeta. La supposizione del 
Bartoli (4) che l'inimicizia tra i due trovatori nascesse dal- 
l'avere Rambaldo partecipato alla liberazione di Seldina de 
Mori non mi sembra sufficiente; a me pare scorgere nelle 
contumelie che i due si scagliano con dispetto, una riva- 
lità amorosa. La donna di cui si parla doveva appartenere 
da vicino al Malaspina; escluso che fosse sua moglie è fa- 
cile venire nell'idea del Diez che fosse un'amante. Dirò 
di più. La donna non solo era intimamente legata al Mar- 
chese ma fun consigliata da Ini a disprezzare l'amore di 
Rambaldo, Voi e lei, dice il poeta, mancaste meco di fede 
secondo il vostro uso. Perchè questo tirar in ballo Alberto 
se egli non avesse avuto parte nel tradimento della donna? 
Finslmente negli ultimi versi Malaspina dice: « Purchè Dio 


(1) Horr, Ronifaz, 10; Dikz, Leben und Werke, 225-26, 
(2) Choir, II, 226: « Eras quan vey verdeyar », 

(3) Choir, II, 256: « Sacis e folhs humils el orgulhos ». 
f4) Op, cit., 49. 
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mi conservi il mio sceudiere in cui misi il mio cuore e la 
mia speranza venite pur contro di me e voi e Piacenza e 
Milano ». Il mio scudiere è certo il pseudonimo con cui de- 
signa la donna che esso ama (1); perchè questa evocazio- 
ne se non per rendere più cocente a .Rambaldo l'ingiuria 
e dirgli che la Donna che l'ha tradito fa invece beato lui 
del suo amore? 

Qui è da prevedere un appunto assai grave. Si dirà: la 
tenzone non è anteriore al 1198, a quell'epoca Rambaldo 
non poteva pensare ad altra che a Beatrice. Rispondo: se 
anche la vera data della tenzone fosse quella che per so- 
lito le si assegna nulla vieta che Rambaldo s'innamorasse 
di Beatrice più tardi; non è d'altra parte ben certo che la 
tenzone non si possa anticipare di qualche anno. Non 
mancano parecchi accenni storici che possono in questo’ 
darci lume. Procediamo con ordine, I Genovesi si lagnano 
di voi che colle vostre rapine rendete mal sicure le strade, 
dice Rambaldo; si allude qui ad un fitto di cui si sia ser- 
bato memoria? Dice il Bartoli; L'accusa di romper la stra- 
da si riferisce alla notizia data dal Caffaro anno 1195; 
« Marchiones qui fuerunt de Gavi stratam invaserunt et 
plures torsellos Ianuensium et Astensium coeperunt et in 
castro Taxariae se receperunt » (2). La nola è dell’anno 
1197 e non 1195, ed avrebbe valore per l'epoca della ten- 
zone, ma è certo proprio che s'alluda a ciò? Intanto erra 
certo il Bartoli quando alle parole Marchiones de Gavi no- 
ta: cioè i Malaspina e consorti, dacchè i Marchesi di Gavi 
e quelli di Malaspina non hanno nulla da vedere insieme, 
all'infuori del comune ceppo Obertengo. Ma non è questa 
il solo caso di Baroni che si trasformano in masnadieri. 
Senza andar lontano dagli stessi annali Genovesi appren- 
diamo che nel 1189 i Marchesi d'Incisa arrestavano e co- 
stringevano a pagar riscatto due ambasciatori che Genova 
mandava a trattar coi Re di Francia e d'Inghilterra per il 
passaggio in Terra Santa (3). Avrebbe torto chi credesse 
che il ladroneccio e la pirateria erano eretti a sistema da 
quei feudatari che avendo i loro possedimenti a cavalla 
degli Appennini comandavano le strade che dal grande 
emporio commerciale di Genova mettevano in Piemonte e 
in Lombardia? Rambaldo quindi non accennerebbe piut- 
tosto ad uno che ad altro fatto determinato, ma invece a 


(1) Diez, Leben und Werke, 228. 


(2) BartoLi, op. cit., 49; Annali Genovesi, R. I. S., VI, 379. 
(a) Annali Genovesi ad ann., pag. 362. 
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ciò che era diventato per Malaspina e pei suoi pari una 
consuetudine. FE infatti lo stesso Marchese nonchè negare 
il fatto o cercar di spiegarlo come si sarebbe potuto fare 
per un caso isolato, ammette francamente che molte volte 
ha svaligiato i viandanti. Vero è che nel 1198 Genova era 
in guerra coi Marchesi di Gavi, alleati a Tortona e ad Al- 
berto (1) e potrebbe parere che ciò si riannodasse a rapine 
commesse poco prima; ma da ciò appunto trarrei indizio 
per creder la tenzone anteriore; Rambaldo di questa guer- 
ra non parla, dice salo che i Genovesi si lagnano del Mar- 
chese; le laguanze dovettero precedere lo scoppio delle o- 
stilità. 

Andiamo oltre. Vi si tolse Val di Taro e perdeste Pie- 
tracorno, rimprovera Rambalda e qui s'allude alle disa- 
strose guerre combaltute dai Malaspina contro Piacenza; 
ma la cessione di Val di Taro avvenne nel 1188, la distru- 
zione di Pietracorno fu consentita dai Malaspina nella pa- 
ce del 6 novembre 1194 (2); non v'ha dunque alcun argo- 
mento per protrarre fino al 1198 l'epoca della tenzone. 
Più dubbia riesce l'interpretazione del verso: « que Pla- 
sensia no us laissa castanhier », perchè è difficile sapere 
che cosa significhi l'ultima parala. L'Histoire litteraire 
ed il Bartoli accogliendo con molta leggerezza uma falsa 
notizia, commentano che nel 1198 Asti e Alessandria, cui 
pare si fosse unita Piacenza assediarono Castagnole e la 
tolsero a Federico Malaspina parente d’Alberto; perciò la 
tenzone è del 1198 o '99 (5). Convertire castanhier in Ca- 
stagnole, non c'è che dire, è un bello sforzo, tuttavia pas- 
si; ma il guaio è che la notizia è falsa. E' vero che il Ghi- 
lini serive: « Dopo stabilite le sudette leghe (cioè di Asti, 
Vercelli, Alessandria e altri luoghi minori) gli Alessan- 
drini et Asligiani già fra loro collegati andarono nei me- 
desimi giorni (principio d'Aprile) ad assalire il castello di 
Castagnole et il contado di Loretto nelle Langhe, ambidue 
posseduti dal Marchese Federigo Malnspina detto il Lanzia 
e doppo averli occupati e posto sottosopra depredando in 


(1) Annali Genovesi, 381. 

(2) Bartoti, op. cit., 50; Annali Piacentini Guelfi, Penxz, XVII, 
417, 419. In questi annali s'accenna ad una pacc del 30 gennaio 
1189, che è furse quella stessa che il Bartoli assegna all'anno pre- 
ccdento. 

(8) Mist. Litt., XVII, 524; Baktoti, op. cit., 50, Vedi a pag. 71 la 
confusione che fa tra l'immaginario Federico ed il trovatore Man- 
fredo Lanza. 
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quei luoghi quanto era di valore fecero prigione il detto 
Marchese con tutti quelli che stavano alla guardia del Ua- 
stello » (1); ma chi sia questo Marchese Federigo non sap- 
piamo, sappiamo invece molto bene che chi fu detto il 
Lanza non è un Malaspina, bensì Manfredo Marchese di 
Busca, e che a questa famiglia e non ai Malaspina spet- 
tavano Loreto e Castagnole. E chi non voglia credere a 
me, creda a quell'illustre che fu Iacopo Durandi, che sul- 
l'esemplare che possedeva degli annali del Ghilini corresse 
di sua mano così: Manfredo detto il Lanzia; difatti il Mar- 
chese Manfredo Lancia coi Marchesi di Monferrato e di 
Saluzzo e coi castellani dell’Asteggiana e d’Aquosana era 
in questo anno collegato insieme agli Albesani a danno 
degli Astegiani (2). 

Cerchiamo dunque di meglio. Lo stesso Bartoli dice in 
una nota « altri interpreta generalmente castagneto e in 
questo caso s'alluderebbe al fatto d'Alberto che nel 17 di- 
cembre 1195 cedette ai Piacentini anche il Poggio e la 
Corte di Grondula e fattosi per tutta il Contado vassalli lo- 
ro in luogo di vendetta chiese ed ottenne la cittadinanza 
di Piacenza » (3). (Così va bene quantunque io vorrei ge- 
neralizzare anche più e creder che s'alluda non ad un fatto 
più che ad un altro, ma alle frequenti spogliazioni di terre 
che i Malaspina dovettero subire dai Piacentini. Che ca- 
stanhier debba tradursi castagneto, cioè bosco di castani 
è forse non certissimo; se ne disputò fra il Desimoni e lo 
Schultz. Il primo vuole castagneto o castagnare, l'azione 
di raccoglier castagne per dire che ora il Marchese è spo- 
gliato di tutto, il secondo interpreta Castagnero a meglia 
Castagneto, che snrehbe nome d’un luoghetto in val di 
Polcevera (4). Starei più volentieri coll’erudito Genovese 
che col Tedesco, ma ciò poco preme; comunque s’inten- 
da, eliminata l'interpretazione di Castagnole resta insieme 
eliminato ogni argomento per fissar l'epoca della tenzo- 
ne. La quale sarà dunque posteriore al 6 novembre 1194, 
posteriore di conseguenza alla spedizione, di Sicilia, ma 
può benissimo fissarsi nel 1195 o poco dopo. Ancora mi 
giova osservare che questa tenzone ci mostra come Ram- 
baldo fosse fatto cavaliere al suo ritorno dalla Sicilia. Dopa 
che foste fatto cavaliere © cambiaste il ronzino nel destrie- 


(1) Annali d'Alessandria, pag. 19, anno 1198. 

(2) Quest'esemplare si truova ora alla Biblioteca Nazionale di ‘Torino. 
(3) Loc. cit. 

(4) Desimoni, /! Marchese Guglielmo, 33 è seg, 
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ro, dice Alberto, non feste più colpo o di spada o di lan- 
cia; segno evidente che quand’egli dava così mminasa 
prova del suo valore al servigio d'Enrico VI non aveva an- 
cora gli speroni d'oro. 

A questo punto conviene accomiatarci per sempre dal 
fortunato rivale di Rambaldo, Alberto Malaspina del quale 
in più occasioni son venuto scrivendo il nome. Chi fosse 
e in qual parentela stretto con Bonifacio è noto; di lui, co- 
me poeta, non conosciamo con sicurezza che questa ten- 
zone in eui parmi non si possa negare una certa sponta- 
neità e facilità di verso. Già accennai come gli si tolga, per 
darla ad Alberto di Sisteron, la tenzone con Faidit:; la stes- 
sa sorte, a quanto sembra si vorrebbe ora toccasse ad un 
dialogo nel quale il poeta prega d'amore una donna che 
se ne schermisce (1), Per questo però non vorrei tanto fa- 
cilmente accettare la proposta sostituzione, perchè la don- 
na al poeta che chiede materiali prove d’amore risponde : 
n marques, ben m'irai gardan » e di marchesi Alberto che 
poetassero non saprei trovar che il nostro (2). 13 

8. - Ora torniamo a Rambaldo e vediamolo alla Corte 
di Monferrato giunto all'apice dei suoi desideri; vediamo- 
lo lieto non solo per l'agiatezza e la fama procuratesi ma 
per le più intime soddisfazioni che gli dava un amore cor- 
risposto. La donna ch’ebbe il vanto d'’incatenare il cuore 
fin’allora volubile del poeta e di tenerselo fedele fino alla 
morte è Beatrice, cui fu di ricompensa al bene fatto a Ram- 
baldo il tramandar fino a noi il proprio nome circonfuso 
d'una aureola poetica, e l’apparirci ancor oggi come l’in- 
carnazione della grazia e della bellezza. Che essa fosse li- 
glia e non sorella di Bonifacio non ha più mestieri d’es- 
ser provato, io dirò solo che non so spiegarmi come tanto 
siasi aspettato a comprendere che una figlia di Guglielmo 
il Vecchio, specie se già maritata nel 1162, non poteva de- 
stare nel cuore di Rambaldo una passione che apparisce 
altrettanto viva quanto sincera, e che molti, pur vedendo 
l’assurdo, si contentassero di palliativi come il Sauli che 
viene a dirci che i poeti « non badano così pel minuto a 
questa miseria degli anni » (3), Quasi Rambaldo' avesse 


(1) Choix, HI, 163: « Duna a vos me coman ». Anche il Mann, Die 
Werke, TII, 181, l'attribuisce al Malaspina. 

(2) Casini, Recensione di Schultz già cit. Cfr, Bastero, La Crusca 
Provenzale, I, 71, dove al Malaspina s'attribuisce solo la tenzone. 

(3) Condizione degli studi, già cit., 03. 
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potuto senza rencler ridicolo se e la sua dama celebrare la 
bellezza e la gioventù d'una donna di 60 anni! 

Sia, com'è probabile assai che al momento in cui Ram- 
baldo venne in Piemonte Beatrice si trovasse non alla corte 
del padre, ma a quella del suo sposo, Enrico del Carretto, 
dal quale forse più tardi si separò, sia che il trovatore, 
come soventi accade, non ponesse mente a lei, per cercar 
lontano quella felicità che gli stava dappresso, certo è che 
nei primi anni nessuna relazione amorosa carse fra lora; 
l'episodio della donna Tortonese, che riman vero, in qua- 
lunque modo si voglia interpretar la tenzone, ne fa piena 
fede. Fu soltanto più tardi che Rambaldo acquetò nell’a- 
more di quella gentile il sna cuore ferito ed esulcerata da 
disinganni e da disprezzi sofferti, e le consacrò un affetto 
più tenace e forle di tulti gli incomposti bollori giovanili, 
l'amore d'un uomo sui quarant'anni, che ha visto sfron- 
darsi ad una ad una tutte le sue illusioni, cui l'esperienza 
ha insegnato n dominare i voli sbrigliati della fantasia, è 
l’età ha reso siguore del senso, Ma per Rambaldo era facil 
cosa infiammarsi il cuore per quel fior di cortesia che gli 
viveva dappresso, impossibile anzi che così non avvenisse, 
ma ben arduo invece doveva riuscirgli palesare il suo amo- 
re. Chi potrà dire le veglie affannose, chi i dubbi, chì le 
ansie febbrili del poeta quando scendendo a scrutar l’ani- 
mo suo s’avvide che ormai la vita gli riusciva di peso se 
non otteneva affetto dalla figlin del suo Signore? A} più u- 
mile dei trovatori era concesso, è vero, cantar le lodì delle 
più alte dame, e l'usanza dei tempi voleva che la semplice 
lode prendesse la forma d'una dichiarazione d'amore, ma 
il più spesso altro non era che finzione e tale si diceva in- 
namorato e si rallegrava della cortesia della sua dama, 
che a mala pena era giunto coll’ossequente servitù a strap- 
parle un sorriso di compatimento; Rambaldo desiderava 
ben altro, voleva piena corrispondenza d'affetto, voleva 
che la sua dama l’elevasse insino a lei, che lo facesse pa- 
drone del suo cuore e dei suoi pensieri voleva esser amante 
riamato e non cortigiano adulatore per indulgenza tolle- 
rato. Si svelerebbe egli? Ma era la grazia e il favore di Bo- 
nifacio che arrischiava di perdere; erano la sua ricchezza, 
i suvi agi, la posizione invidiata, e più di tutto il bene in- 
completo ma incommensurabile di viver presso lei, di ve- 
derla ogni giorno, di raccoglierne i sorrisi e le cortesi pa- 
role. Tacerebbe? Era troppa lorlura lenere sepolta nel cuo- 
re la fiamma che divampava. 

S’appigliò infine a quest'industria di palesare il sno a- 
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more in guisa che Beatrice potesse, volendo, respingerlo 
senza mostrare d’essersene fatta intesa. E qui lascio la pa- 
roia alla antica biografia di Rambaldo, e poichè già fu tra- 
dotta da Carducci con suprema eleganza non m'attento a 
mular sillaba di ciò che egli scrisse; «.., Un giorno le 
venne dinanzi e le disse, com'egli amava una donna gen- 
tile e valente e giovine, e aveva gran dimestichezza con lei 
e non le osava dire o mostrare il gran bene che le voleva, 
tanto temeva la sua grandezza e virtù, e così la venne pre- 
gando per Dio e per cortesia che gli desse consiglio, se do- 
vesse dire a quella il suo cuore e la sua volontà e pregarla 
d’amore 0 morirsene tacendo e amando. E quella gentil. 
donna Beatrice, quando udì ciò che Rambaldo le diceva e 
conobbe l’amorosa volontà ch'egli aveva, e già prima si 
era accorta che moriva languendo e desiderando per lei, 
si ln toccò pietà c amore, e gli disse: Rambaldo, bene sta 
che un fedele amico, quando nma una gentildonna, abbia 
temenza a dimostrarle l'amor suo; ma anzi che muoia, io 
gli do il consiglio che glielo dica e la preghi dì accettarlo 
per servitore ed amico. E vi assicuro bene che, se la donna 
è savia e cortese, non se lo avrà a male nè a disonore, an- 
zi ne lo pregerà più e ne lo lerrà per migliore. A voi 
duaque consiglio che alla donna che amate debbiate apri- 
re il cuor vostro e la volontà che le avete e debbiate pre- 
gacla vi ritenga per servitore e per cavaliere, Voi siete tale 
che non ha donna al mondo che non vi debba volantieri 
ritener per cavaliere è servo; ch'io veggo che madonna 
Adelasia contessa di Saluzzo soffrì Pier Vidal, e la contes- 
sa di Burlatz Arnaldo di Marveil e madonna Maria di Ven- 
tadorn Gaucelmo Faiditz, e la Signora di Marsiglia Fol- 
chetto, Per il che io vi consiglio e autorizzo, che voi, per 
la parola e l'autorità mia, la preghiate e richiediate d’a- 
more. Ser Rambaldo, quando udì il consiglio che essa gli 
dava e la seenrtà che gli facevn e l'autorità che gli pro- 
metteva, sì le disse ch'ella era la donna ch'egli amava e 
della quale aveva chiesto e preso consiglio. E madonna 
Beatrice sì gli rispose: fosse il benvenuto, e si sforzasse di 
ben fare e hen dire e di mostrar valore, e, se anche era già 
amoroso, dovesse sforzarsi esser di più, ch'ella lo volea ri- 
tenere per cavaliere e per servidore. Onde Rambaldo si 
sforzò d'avanzare in pregio quanto potè, e fece allora quel- 
la canzone che dice: « Ara m' requier lu costum e son 
us » (1). 


(1) Cannvcai, Galanterie Cavalleresehe, 12. Vedi l’originale in 
Choiz, V, 4168 e seg.; Bronni, op. cit., pag. 18. 
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In questa canzone egli accenna infatti all'incoraggia- 
mento avuto dalla sua donna, e in essa si scorge tutta la 
felicità d'un unma giunto a realizzare un sogno superbo, 
temperata però da un sentimento di rispetto e di timidità 
da cui Rambaldo non si liberò mai completamente e che 
tanto più doveva premerlo in quei primi giorni. La sua 
donna è la più gentile e la migliore del mondo, col suo 
consiglio gli mise in cuore la speranza e la gioia. Poi le 
reminiscenze della scarsa cultura classica miste ni ricordi 
di poemi cavallereschi ricorrono alla mente del trovatore 
che si dichiara più innamorato che non fosse Piramo di 
Tisbe, più lieto che Percivalle quando tolse l'armi al ca- 
valiere vermiglio alla corte del Re Artù, e confessa d'es- 
ser stato più audace che Fumenidus al salto di Tiro. Ep- 
pure fra tanta gioia il pocta ha ancora un accenno che mo- 
stra com’egli non si senta pienamente felice; la sua donna 
gli infligge la morte di Tantalo; irrequieludine è insazia- 
bilità dell'umano desiderio! Infine Rambaldo si volge al 
suo Inglese, Ademaro, e l'invita a non accusarlo se per 
Beatrice abbandona Orange e Mouthel, onde io penso che 
solo in quel punto egli avesse risolto di lasciar per sempre 
la patria, e che prima interrompesse la sua dimora in 
Monferrato con frequenti visite ai suoi antichi amici di 
Provenza. In voi, bel Cavaliere, termina la canzone, ho 
posto la mia speranza, e poi che voi siete la più prestante 
del mondo e la più prode non mi verrà danno dal vostro 
consiglio; le lodi ch'io fard di voi renderanno pregiati i 
miei canti (1). 

Bel Cavaliere è il pseudonimo con cui Rambaldo si piac- 
que a designar la sua donna, ed io riferirò secondo gene- 
ralmente si narra l'origine di questo nome, sebbene vorrei 
dire ch’essa non sarebbe prova di costumi soverchiamente 
delicati e gentili in Rambaldo. Si dice dunque che un 
giorno Bonifacio tornando dalla caccia, salito alle stanze 
di sua figlia vi discinse la spada, e ve la dimenticò nell'al- 
lontanarsi. La giovane donna alla vista di quell’arme sentì 
bollire il suo sangue generoso, e trattosi il sorcotto così 
come rimaneva in veste succinta sguainò la spada e prese 
a girar mulinelli e a menar colpi di spada e di taglio e a 
schermirsi in ogni guisa come nvrebbe potuto fare pro. 
velto cavaliere. Rambaldo non visto vedeva Ja dilettosa 
scena dalla stanza vicina per certe fessure della parete è 
pieno d’ammirazione da quel giorno non diede a Beatrice 


(1) Choix, JI, 255: « Era m requier sa coslum e son us » 
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altro nome che quello di Rel Cavaliere (1). Sarà vero, ma 
nessuno vorrà negnrmi che questo cavalleresco amante 
che spia la sua bella dal buco della chiave non ci fa la 
miglior figura del mondo. 

Ma c'è un’allra avventura di Rambaldo e Beatrice alla 
quale, per quanto si legga nell'antica biografia e venga 
da molti creduta non so piegarmi a dar fede. E qui cito di 
nuovo la vita Provenzale nella splendida versione del Car- 
ducci: « E addivenne che la donna si caleò n dormire con 
lui e il marchese che tanto lo amava li trovò dormenti e 
fumne irato. Ma come savio non li volle toccare; e tolsesi 
il suo mantello, è ne li coprì; e prese quello di ser Ram- 
baldo, e andossene, Quando Rambaldo si levò conobbe tut- 
to come era andato; e prese il mantello e avvolselo al collo, 
e andò diritto al Marchese, e gli s'inginocchiò dinanzi e 
chiamò mercè. Il marchese vide che Rambaldo sapeva co- 
me cra avvenuto; e rimembrò i piaceri che gli avea fatti 
in più luoghi; e però gli disse copertamente perchè non 
fosse inteso da altri a chieder perdono, ch'è gli perdonava 
però che s'era avvolto nella sua roba. Quelli che udirono 
pensarono che il marchese ciò dicesse per il mantello che 
Rambaldo avea preso, Il marchese perdonogli e disse che 
mai più non tornasse alla sua roba. E non fu saputo da 
altri che loro due » (2). Io non voglio investigare di qual 
natura fossero i rapporti che correvano fra i due amanti; 
Rambaldo, che aveva un giorno cantato nulla essergli gra- 
to così come gincersi in letto colla sua donna e stringerla 
nuda fra le braccia (5) non era uno slinco di santo, e le 
donne del secolo XII erano forse obbedienti agli impulsi 
del sangue e della carne meglio che le anemiche nevroti- 
che dei nostri giorni. Ma ciò che non posso credere è la fi- 
gura barbina che in quest’episodio farebbe Bonifacio; al- 
tro che gran bontà dei cavalieri antiqui! Un padre che si 
fa complice ai disonesti amori di sua figlia, che non scac- 
cia dalla sma corte. l'uomo con cui essa ha peccato, ma, 
come fosse la cosa più naturale, si appaga di dirgli scher- 
zando che non torni più alla sua roba, per me è un cor- 
rotto vigliacco; Bonifacio tale non era. 

Non giova ch'io mi fermi a dire delle molte canzoni 


(1) Carpucer, Galanterie Cavalleresche, 14; Hist. Litteraire, XVII, 
504; Bronpi, cp. cit., 25: Dirz, Leben und Werlre, 230. 

(2) Carpuoci, Galanierie, 18; UChoix, V, 418; Hist. litieraire, XVII, 
508; Diez, Leben und Werke, 232. 

(3) Choir, IV, 25: « En Rambautz ses saben ». 
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con cui Rambaldo celebrò la sua donna; quanto può riu- 
scir dilettevole il leggerle nell'originale e ammirarne la 
freschezza, la spontaneità del sentimento, altrettanto sa- 
rebbe stucchevole un'analisi che condurrebbe insomma 
a ridir sempre gli stessi concetti. Sia che il poeta spieghi 
gli strani ed opposti effetti che fa in lui l'amore, renden- 
dolo savio e pazzo, umile ed orgoglioso, avaro e largo, ti- 
mido e ardito, giviuso e mesto, piacevole e noioso, villano 
e cortese, vile e prode, sia ch'egli si confessi completamen- 
te vinto dalla bellezza e dai pregi del suo Cavaliere, o pa- 
ragoni la lotta contro l'amore alla ribellione d’un vas- 
sallo contro il sovrano, nella quale uopo è che il soggetto 
s'umilii e chieda in grazia la restituzione dei beni perduti, 
sempre una sola idea campeggia, l'elogio della sua don- 
na, cui nessuna è pari in bellezza, grazia, gioventù e cor- 
tesia (1). 

I due amanti se ne vivevano dunque felici e contenti 
quando l'invidia e la malevoglienza vennero a turbar la 
loro pace. Vi fu chi s'assunse il tristo ufficio di mettere in 
mala luce il Trovatore presso Beatrice. Chi è costui, dice- 
vano, che onorate del vostro affetto? Perchè a vostro pa- 
dre piacque armarlo cavaliere è egli forse fatto nobile è 
bello e giovane e potente così da esser degno di voi? Met- 
tendo il vostro amore in così basso luogo fate vergogna a 
voi e alla vostra casa. La donna eredè purtrappo alle in- 
sinuazioni maligne, cominciarono il sospetto e la difliden- 
za a farsi strada nel cuore di Rambaldo, il disgusto nel 
cuore di lei cosicchè presto si venne ad una palese rottu- 
ra; si dice che la donna andò a Tortona e Rambaldo ad 
Alessandria (2), ma poichè dubito che la tenzone con Ma- 
laspina si riferisca n questa circostanza devo confessare 
che me ne manca la prova. Fu in quest'occasione che 
Rambaldo scrisse il discort, canzone in cinque lingue, 
Provenzale, Italiana, Guascone, Francese e Spagnuola, nel- 
la quale la confusione degli idiomi è destinata a provare 
la confusione e lo scompiglio che regnavano nel suo cuore. 
Or che torna la primavera, dice egli, voglio fare un di- 
scordo d'amore, la mia dama non m’ama più ed io non 
valgo più ad accordare il motto, il suono ed il linguaggio. 
Jo mai non avrò bene se non mi viene dalla mia donna, 


(1) Choir, II, 256; « Savis e folhs, humils et orgulhos », Levi- 
que, 1, 364: e Sa non cupei verer n. Drez, Leben und Werkr, 233. 
(2) Hupr, Bonifaz, 22: Desimoni, IT Marchese Bonifacio, 266 
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ma non so nel suo linguaggio dir la sua bellezza (1) che 
è fresca come fior di giaggiuolo. lo mi do tutto a voi e 
non avrò bene se non avrò voi, in nessun modo mi parti- 
tò da vostra legge. Io mi do a voi perchè siete buona e 
vera e forte, solo non mi foste così crudele; siete bella è 
s'io avessi voi come voi avete me non mi mancherebbe 
ventura (2). Ma per voi e pel vostro piato soffro e non 
posso dormire, m'ingannai nel mio pensiero. Bel Cavalie- 
re tanto mi è caro servirvi che non so che fard se quella 
che ho più cara mi uccide nè so il perchè; Voi mi avete 
strappato il cuore e mollo mi toglieste col gentil favel- 
lare (3). 

L’antica fiamma non era però spenta nel cuore di Bea- 
trice; l'orgoglio doveva esser presto vinto dal sentimento; 
mediatore alla pace fu lo stesso Bonifacio, e l'occasione hu 
questa. Nella dimora dei Marchesi di Monferrato era corte 
bandita; erano accorsi alla lieta adunanza molti signori e 
s’io non erro fu appunto nella primavera del 1202 quando 
nel Piemonte pullulavano i Crociati che recandosi a Vene- 
zia s'arrestavano a far omaggio al loro futuro Duce, e ol- 
tre a questa dell’accordare generosa ospitalità a tanti illu- 
stri visitatori altra cagione di tripudio s'aggiungeva per 
le nozze di Bonifacio di Saluzzo e di sua sorella Agnesina. 
Ai lazzi e agli scherzi di due giullari francesi ognuno che 
assisteva alla festa si mostrava sorridente e lieto, solo Ram- 
baldo non rasserenava il sembiante mesto; fu allora che 
Bonifacio, non ignaro di quanto egli chiudeva in cuore gli 
si accostò e gli chiese perchè non partecipasse alla comme 
esultanza. Nessuna ragione, rispose il trovatore, io ho per 
esser lieto, ed allora il Marchese volgendosi alla figlia la 
pregò che per amor suo e di tutta la brigata invitasse Ram- 
baldo a cantare. La donna sorridente fece al poeta l’invito 
e bastò quel semplice atto cortese perchè Rambaldo com- 
prendesse che gli era restituito il cuore della sua donna 
e pieno di gioia sciogliesse una lieta canzone (4). 

(1) « Certo que en son legusio — Ta gran bentat dir no so». 
Questa strofa è, o aspira rd essere in italiano, parrebbe dunque 
che questa fosse la lingua usata abitualmente da Beatrice. 

(2) Traduco cusì pel senso. Il testo reca: « No m sofranhera fle- 
ra », e Raynouard trafiuce: « ne me manquerait foire ». Ma che casa 
significa ? 

(3) GaLvani, op. cit., 110; Choir, Il, 226: « Eras quan vey ver- 
deyar ». 

{4) Dirz, Leben und Werke, 231; Hurr, Bonifaz, 2; Hist. litle- 
raire, XVII, 507. 
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9. - Vero pegno della seguita riconciliazione e allo stes- 
so tempo nuovo stimolo a Beatrice per esser grata all’a- 
more del pocta, fu il poemetto che era conosciuto col no- 
me d'Amoroso Carroccio, sebbene io preferirei chiamarlo 
col Diez Carrussel (Carosello Amoroso) (1). Come avrebbe 
potuto Beatrice non ripagar d'affetto colui che non si li- 
mitava a cantar astrattamente le sue lodi, ma osava chia- 
mare a paragone con lei lutte le più celebrate dame e pro- 
clamarla arditamente superiore a tutte, come non sentirsi 
orgogliosa e felice vedendo il suo nome raccomandato al- 
l'immortalità da un canto cui il successo d'invidia, d'ira, 
d'approvazioni e di biasimi, onde dovette esser accolto, Îfa- 
cevano presagire destinato a giungere alla posterità più 
tarda? 

In questo componimento ormai fu già detto tanto ch'io 
reputerei superfluo riferirlo qui per intiero o indugiarmi 
a farvi delle chiose minute; tuttavia qualcosa pur voglio 
dirne, facendomi bello senza scrupolo degli studi del 
Riondi, del Carducci, del Cerato che mi hanno preceduto. 
Anzitutto vediamo l’epoca in cui fu scritto. La figlia del 
Marchese dice il poeta, non vuol stare in pace più che 
suo padre che è tornato al lanciare e al tirare (2). Finchè 
ad agni patto si valeva che Beatrice fosse figlia di Gugliel- 
mo s’aveva qui un nodo assai dillicile a sciogliere. Tacio 
del Millot che se ne liberava dicendo che questa figlia del 
Marchese era figlia d'un Marchese d'Este (3) quasi non 
fosse evidente che s'accenna a Beatrice, e ricordo solo che 
il Biondi notò che da questo s’aveva la prova che Ram- 
baldo era venuto in Monferrato ed aveva scritto il Car- 
roccio quando vivera ancora Guglielmo il Vecchio (4). La 
spiegazione è abile ed ottiene anche un altro vantaggio, 
quello di scemar alquanto la somma degli anni che pese- 
rebbe su quella benedetta Beatrice vedova di Guigo Del- 
fino; ma come si può dire che Rambaldo venisse in Mon- 
ferrato prima del 1188 (anzi prima del 1186 poichè il tor- 
nar a lanciare e trarre alluderebbe alla partenza di Gu- 
glielmo per Terra Santa) mentre sappiamo che il poeta a 
quei tempi se. ne stava tranquillamente alla corte d’Oran- 
ge? Ammesso invece che Beatrice è figlia di Bonifacio ogni 


(1) Leben und Werke, 234. 

(2) Strofa 23 

(3) Apud Diez, Leben und Werke, 235. 
(4) Op. cit., pag. 132. 
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difficoltà scompare, Il Marchese, è vero condusse la sua 
vita fra guerre quasi continue, ma sono due le imprese più 
importanti cui prese parte durante la dimora di Rambaldo 
in Monferrato; la spedizione di Sicilia nel 1194, quella di 
Oriente nel 1202. A una di queste epoche deve riferirsi il 
Carroccio, ma la prima vuol essere eliminata perchè l'a- 
more di Rambaldo per Beatrice comincia solo più tardi, 
e se ogni altra prova ne mancasse basterebbe l'accenno 
della biografia che il poeta s'innamorò della figlia del Mar- 
chese dopo che fu armato cavaliere, bisogna dunque che ci 
atteniamo alla seconda. La quale poì ci è anche in modo 
speciale suggerita dal vedersi nominate nel Carroccio tra 
le donne giovani e belle la Contessa di Savoia e Maria 
la Sarda. Invano sia nel 1186 che nel 1194 si cercherebbe 
una contessa ili Savoia cui potesse convenire l'elogio del 
poeta, invece nel 1202 troviamo la vaga Beatrice Marghe- 
rita di Ginevra, che sembra ne fosse degnissima; e Maria la 
Sarda non può esser altra che la moglie di Bonifacio di 
Saluzzo che vedemmo sposata appunto nella primavera 
del 1202 (1). 

Or ecco in breve l'argomento del poema (2). Le donne 
di molta parte d'Italia, di Lombardia e di Romagna, accese 
di sdegno e d’invidia contro Beatrice, che pei suoi pregi 
incomparabili poggia così in alto che a petto a lei ogni 
altra scompare risolvono muoverle guerra; vogliono che 
essa restituisca loro joven, e con questa parola proven- 
zale che senza una lunga perifrasi non potrebbe volgersi 
nel nostro idioma esse non intendono solo la giovinezza, 
ma insieme come ben nola il Carducci (3) Lutte quelle virtù 
e attitudini e facoltà che in un animo giovane vengono a 
manifestare cioè valore, generosità, magnificenza e corte- 
sin. Fsse costruiscono una nuova città cui danna il nome 
di Troia, in essa si raccolgono e vanno formando l’eser- 
cito, destinato a recar duro travaglio alla figlia del Mar- 
chese, la quale per parte sua è desiderosa di battaglia. Alla 
nuova città accorrono le Dame di Versilia appartenenti ad 
uma schiatta di forti baroni, che tenevano breve tratto di 
Signorin tra la Lunigiana ed il Tuechese; un'Isabella che 
taluno suppone esser quella stessa cui vedremo, aver più 
tardi il poeta Cairel dedicato i suoi omaggi e che appar- 
teneva ai Malaspina, una donna Guiglia ed una Rissenda 


(1) Cfr. Crnaro, Il bel Cavaliere. pag 108 e seg. 


(2) Edito in Choir, 260; Bioxpr, op. cit., e molti altri. 
{3) Golanterie, 16. 
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che non saprei dire chi sono se non si cercano oltr’Alpi. 
Vengono dal Castello d’Incisa la madre e la figlia, rispetti- 
vamente vedova e figlia del Marchese Alberto, e Agnese 
viene da Lenta su quel di Vercelli, e da Ventimiglia viene 
Gibelina che io non so se abbia a chiamar col Carducci 
Guglielmina o ad identificare con quella Giacobina di cui 
vedemmo poc'anzi le avventure. E vengono ancora Auda è 
Brelauda e Palmicera e Audice e Englesa e Guarsenda è A- 
gnese ed Elvisa delle quali anzichè far supposizioni arri- 
schiate preferisco tacermi. Madonna di Savoia, la quale non 
è altrimenti una fanciulla, come suppose il Biondi (1) ma 
bensì Beatrice Margherita moglie di Tommaso vien dalle 
Dame eletta podestà della nuova lerra in cui esse si sono 
raccolte, Le donne di Ponzone, anch'esse fra le collegate 
chiedono a Beatrice che faccia loro ammenda del mal 
tolto, ma non avendo soddisfazione tutta la città si mette 
in armi, la podestà pubblica il bando, la campana squilla, 
l'esercito si raccoglie a mostra; e la donna di Savoia ar- 
ringa le guerriere mostrando loro le usurpazioni onde 
Beatrice è rea, ed eccita tutte a ridomandarle gioventà, 
cortesia, pregi e valore. Ma ecco negli immaginosi versi 
del poeta comparire una nuova schiera di dame, Sono 
Maria la Sarda, la donna di S. Giorgio, moglie ad uno 
dei Biandrate, Berta, probabilmente ln figlia di Bonifacio 
di Clavesana, sposa a Guglielmo di Monferrato è Bastarda, 
sconosciuta affatto; E a queste quattro s’unisce una gran 
compagnia che vien dal Canavese, e di Toscana, e la don- 
na di Soragna, nppartenente alla famiglia dei Lupi che te- 
neva signoria in quel luogo, e donne di Romagna e la 
Tommasina, la qual ultima non so se debba esser anno- 
verata fra le donne Romagnuole come propose il Biondi 
che la suppone figlia di Ohizzo d'Este, maritata forse nei 
Guidi, o nei Bagno, o nei Polenta, o nei Modigliana (2), 

Anche queste donne, secondo il Carducci sarebbero da 
comprendersi tra le avversarie di Beatrice, io riterrei in- 
vece che ne fossero le alleate, raccoltesi non tanto a darle 
un aiuto di cui non abbisognava quanto a renderle omag- 
gio. Esse sanno, dice il poeta, che la loro venuta piace a 
Beatrice; esse comporranno quasi la sua retroguardia, ed 
essa ben sa che i loro pregi non son tali che possano ofhi- 

(1) Op. cit., 135. TI Cannucoi, Galanterie, 17, dimostra che «la 
damigelle — fresqu' e novella » non è già la donna Savoiarda, ma 
Domicella d'Incisa. 

(2) Op. cit., 141 
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scare i suoi. La bella Monferrina non si presentò sola al 
cimento; questo apparisce chiaramente dove Rambaldo 
dice che le assalitrici non ottennero alcun vantaggio seb- 
bene fossero quattro contr'una (1) ed io non saprei chi 
all'infuori delle donne ora nominate avrebbe potuto as- 
sistere Beatrice nella battaglia. Scoppia finalmente In guer- 
ra. Le invidiose donne escono dalla città menando seco il 
Carroccio, armate di tutto punto e vanno ad assalir le 
mura in cui Beatrice sta rinchiusa. Tutte le macchine che 
a quei tempi usavano per espugnar fortezze son poste in 
moto, si scagliano quadrelli, e s'impiega il fuoco greco per 
appiccar l'incendio, ma "Beatrice anzichè pensare ad ar- 
rendersi esce dal castello, armata non già di usbergo o 
corazza ma solo dei suoi pregi; quante vengono a tenzone 
con lei tante son vinte ed uccise, e l’esercito nemico si da 
alla fuga abbandonando il Carroccio ed è rostretto a rin- 
chiudersi pieno di vergogna nella sua città. Questo V'ar- 
gomento del poemetto che non solo ebbe molte imitazioni 
nel campo letterario, ma venne pur copiato e messo in 
opera talvolta nel campo cavalleresco, poichè abbiam me- 
moria di giostre e di torneamenti nei quali appunto si 
firurarono contese amorose ed espugnazione di Castelli di- 
fsi dla avvenenti dnme. Nè io vorrei affermare che l’idea 
di questa tenzone germogliasse spontanea nella mente del 
nostro poeta, o non vi fosse piuttosto innestata da qual- 
che analoga rappresentazione che fosse seguita ai suoi 
tempi (2) 


10. - L'altissimo omaggio che Rambaldo tributava a 
Beatrice col suo Carroccio può esser consideralo ancora 
come l'ultimo addio ch'egli le dava prima di partire per 
l'Oriente poichè egli lo componeva quando già aveva pro- 
riunziato il voto della Crociata ed ern imminente il giorno 
del distacco. Quando giunse in Monferrato la prima nuo- 
va della spedizione che si preparava e Bonifacio lu invitato 
a mettersene a capo, Rambaldo fu lungi dal provare en- 
tusiasmo; egli stesso lo confessa: « quando voi andaste a 
Soissons a prender la Croce, scrive egli al Marchese, io 
non avevo in cuore, Dio me lo perdoni, di passar il mare, 
ma-per affetto 1 voi presi la Croce e promunciai il voto » 
(3°. I cavalleresco amico, il fratello d'armi di Bonifacio 


(1) Strof, 0.7. 
(2) Canpvuccr, Galanterie, 20 e seg.; Drez, Leben und Werke, 236. 
(3) Epist. Senher Marques, 


Orla fr 


ized by (OX gle 





1 MARCHESI DI MONFERRATO 347 


non avrebbe potnio far altrimenti; egli era esultante per 
leminente grado in cui vedeva posto il suo protettore, ane- 
lava a farsi merilo presso Dio e pensava con voluttà le 
nuove occasioni d’acquistar gloria, ma l’idea di allonta- 
narsi dal suo bel cavaliere gli riusciva insopportabile 
Questi diversi affetti che si combattevano nel suo cuore 
son maestrevolmente spiegati in un sirventesi composto 
cerlo pochi giorni prima della partenza: « Or ben si può 
conoscere che Iddio ricompensa i buoni, poichè ha inal- 
zato su tutti il prode marchese e lo fece prescegliere a capo 
dei Crociati di Francia e di Champagne... Iddio vuole che 
egli sia guida ai buoni come la stella guidò i Re Magi. 
Iddio vuole che andiamo a rieuperare il Sepolero e la Cro- 
ce è che muoia per lui chi vuol rivivere in paradiso... In 
Dio soltanto v'ha piena gioia ed io preferisco morir laggiù 
al suo servizio che viver qua senza onore... San Nicola di 
Bari guidi la nostra flotta, e i Cavalieri di Champagne al- 
zino il loro gonfalone; il Marchese gridi: Monferrato e 
Leone, il Conte Fiammingo gridi: Fiandra, e ognuno fe- 
risca di spada e di lancia, e facilmente i Turchi saranno 
vinti è distrulli e ricupereremo la vera Croce... » Ma di su- 
bito si presenta al poeta l’immagine della sua donna e 
l'entusiasmo guerriero cede il luogo al rimpianto del cuo- 
re ferito: Rel Cavaliere per cui faccio suoni e motti non 
so s'io resti per voi o se prenda la Croce; nè so risolvermi 
a partire o a rimanere poichè tanto mi fa dolente la vo- 
stra bellezza ch'io muoio per voi se vi sto dappresso e 
muoio se non vi posso vedere (1). 

Tuttavia partì e quantunque com'egli stesso diceva nes- 
sun sdegno lo movesse contro i Greci in tutti i rischi della 
Innga spedizione fu compagno fedelissimo a Bonifacio è 
combatiè sempre al suo fianco da valoroso cavaliere. Il rac- 
conto non sempre ordinato e chiarissimo delle sue impre- 
se che egli ci ha tramandato nelle epistole è conferma e 
spesso anche illustrazione di ciò che scrisse Goffredo di 
Villehardouin, ma dopo quanto già esposi narrando le ge- 
sta di Bonifacio mi parrebbe oziosa ripetizione fermarini 
ad analizzare il racconto del poeta 0 a discuter intorno alla 
dubbia interpretazione di alcuni suoi versi. A noi basti sa- 
pere che Rambaldo combattendo sotto il Castello di Bla- 
querne o nel grande assalto del 17 agosto 1203 o in una 
delle parziali scaramuccie dei giorni precedenti si trovò a 
grave rischio ed ebbe a riportar una ferita la quale non gli 


(1) Choir, TV, 112: « Aras pot hom convisser e proar ». 
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tolse però di rimanere al suo posto finchè fosse esaurita 
l'azione decisiva e vedesse l’imperatore fellone che con 
forze cento volte superiori a quelle dei Latini aveva cerca- 
to di ristabilire la sua fortuna con una sortita, cacciarsi 
vigliaccamente in fuga inseguito come un montone dal 
lupo, e abbandonar poi come un ladro la sua capitale (1). 

Le tre epistole di Rambaldo che io giudico scritte tutte 
in Grecia e probabilmente nel 1204 concludono tutte allo 
stesso modo, invocando dal Marchese la ricompensa dei 
lunghi ed onorati servigi resigli dal poeta (2) e questa sap- 
piamo dalla biografia Provenzale non esser mancata ed 
aver consistito nel dono di feudi e di terre. Onori, gloria 
e ricchezza non mancarono dimque a Ranibaldo ma non 
potevano farlo felice; egli recava in cuore una piaga pro- 
fonda che nulla valeva a lenire, lontano da Beatrice non 
poteva aver pace. Nel momento in cui la sua fortuna, in- 
dissolubilmente legata a quella di Bonifacio sembrava me- 
glio sorridergli, e sotto Jieli auspici si inaugurava il no- 
vello regno di Tessalonica, il trovatore sfogava a questo 
modo la sua afflizione; « Più non mi sorride il dolce tempo 
di primavera, nè l'azzurro cielo, poichè la fortuna mi sem- 
bra miserin e ogni gioia mi sembra dolore e più non ho 
sollazzo o speranza; meglio che l'acqua il pesce mi tene- 
vano lieto amore e donneggio, e poichè me ne sono allon- 
tanato ogni altra vita mi sembra morte, ogni altra gioia 
sconforto ». — « Poichè ho perduto il fiore e il frutto di 
quell'amore di cui godevo e che mi dava pregio ed onore 
mettendomi fra i prodi, son caduto nel basso, e se non mi 
sembrasse pazzo furore, più presto che non s’estingua la 
fiamma mi estinguerei in fatti e in parole poichè il mio 


(1) Epist. Senher Marques. 
(2) .... E si per vos no sui en gran rictal (StexceL: gran honoretat) 


No senblara c'ab vos aya estat 
Ni servil tan cum vos ai reprochat 
Et vos snbelz qu'ieu die del tot vertat 
Senher Marques. 
. E frane vassal cun ser a senher bo 
Prete l'en rema e an bon guizardo 
Ferqu' ieu esper de vos ermend e do 
. E pus, senber, seri tan de vostr' afar 
Per tres d’antres mi devetz de bei far 
Lt es razos qu'en mi podetz trobar 
Testimoni cavalier e joeglar 
Senher Marques. 
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cuore è stretto da un affanno che per quanto io faccia non 
mi abbandona. Però non vuole il valore, sebbene io sia 
audolorato che dia gioia ai miei nemici tanto che dimen- 
tichi pregio e fama che ben possa sopportar il mio danno 
e so mentre sono irato sembrar gioioso fra i Latini e i 
Greci: e il Marchese che mi cinse la spada combattè Greci 
e Bulgari e dopo che il mondo fu erealo nessuno fece tante 
- prodezze come noi perchè Iddio ci guidava. Vedo belle ar- 
mi, buoni guerrieri, assedi e macchine da guerra, vedo ro- 
vesciar muri e torri; vincer battaglie, e nulla vedo che mi 
compensi d'amore e vo cercando, in ricco arnese, guerre e 
tornei donde mi vengon ricchezze, ma poichè la gioia d'a- 
mare m'è tolta tutto il mondo è per me solitudine e i miei 
canti non mi danno.conforto. Vedo l’anarato Marchese, 
Guglielmo di Champlitte (1) e il Conte Enrico conquistar 
Morea, Salonichi e Costantinopoli, perchè sanno bene te- 
nere il campo; e si può affermar con verità che nessun po- 
polo mai fece così grandi cose con buoni vassalli arditi e 
valenti; conquistammno un impero e Iddio secondò i nostri 
sforzi perchè si prende cura di noi. Così onorevoli impre- 
se non fece Alessandro nè Carlo nè il Re Ludovico; e il 
Conte Aimerico e Rolando coi suoi cavalieri non sapreb- 
bero conquistar così ricco impero come novi, che abbiamo 
creato imperatori, duchi e Re, e conquistato castelli sugli 
Arabi e sui Turchi e aperto il cammino dal porto di Brin- 
disi al braccio di S. Giorgio. Ma che mi valgono conqui- 
sle e ricchezze se io mi lenevo più ricco quando ero fedele 
amante riamato e mi pascevo d’amore cortese. Una sola 
gioia d'amore io preferisco a grandi terre e a grandi averi, 
ed ora quanto più i miei possedimenti s'accrescono tanto 
più in'adiro mevo stesso perchè il mio bel cavaliere gradi- 
to m'è lontano, del che mai non avrò pace... Bel dolce 
Inglese ardito, cortese, assennato, prudente, voi solo siete 
il mio conforto e faccio sforzo a viver lontano da voi »... (2). 
Parve a taluno di scorgere in questa canzone la prova 
della morte di Beatrice (3), io son tuttavia, col Cerato, di 
contrario parere. In tutta la poesia non saprei trovare una 
parola che richiami la mente al pensiero della morte, tutto 
mi sernbra invece accennare soltanto ad una separazione 


(1) « E Campanes e "l coms Enriex ». Guglielmo de Camplitte 
era fra i principali Signori di Champagne. 

(2) Chair, IV, 275: « No m'agrada iverns ni pascor ». 

(8) Hist. litt., XVII, 510 e 518, dove si fa rimprovero al Sismondi, 
al Millot e al Papon d'essere d'opposto avviso. 
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che Rambaldo temeva non dovesse più aver fine. Se Bea- 
trice fosse morta il poeta avrebbe parlato di lei in guisa 
ben diversa; io non oso sostituirmi a Hambaldo e imma- 
ginare ciò che il cuore e la fede in tal, caso gli avrebbero 
suggerito ma parmi ch'egli avrebbe dovuto accennare alla 
beatitudine eterna di cui la sua dama era degna, o alla sua 
speranza di ricongiungersi a lei nell’altra vita, o alla fi 
ducia ch'essa dal cielo lo proteggesse... E poi perchè noa 
una parola di conforto a Bonifacio? « Mos bels cavaliers 
grasitz — E joys m' es lunhatz e fuiditz » ecco l'idea pre- 
dominante nel canto di Rambaldo; idea di lontananza e 
d'esilio, non di morte (1). 

Purtroppo le tristi previsioni del poeta dovevano avve- 
rarsi e questo può ritenersi come il canto del cigno. Il No- 
stradamus prolunga la vita di Rambaldo fino al 1226, ma 
a misurar la fede ch'egli si merita basterà avvertire che lo 
fa giunger in Monferrato solo nel 1218 cd ha l'abilità di 
trovare in quel tempo un Marchese Bonifacio; l'Hist. litte- 
raire non osa allontanarsi molto dalla Storia Provenzale e 
fa morir Rambaldo qualche anno prima del 1226 pur con- 
fessando che dopo il 1204 non si ha più alcuna notizia di 
lui (2). E quindi assai più probabile l'opinione ormai ge- 
neralmente accolta che fedele fino all'ultimo al suo Signo- 
re il poeta accompagnasse Bonifacio nel 1207 alla sciagu- 
rata spedizione contro i Bulgari e con lui avesse comune 
la gloriosa morte sul campo (3). Ed era giusto che la mor- 
te non disgiungesse coloro rhe per tanti anni avevano vis- 
suto uniti in un fraterno affetto ed oggi ancora rifiorisco- 
no uniti nella memoria dei posteri. 


(1) Cfr. Cesaro, Il bel Cavaliere, 110 e sg. 

(2) Hist. litt., XVII, 510; NostranaMUWA, Vife, 67 

(3) Drez, Leben und Werke, 242; Desisconi, IT Marchese Bonifacio, 
269; Horr, Bonifaz, 35. 


)F WISCONSIN 





Google 





Capo III. 


Decadenza. 


Sommario: 1. L'Italia diventa il rifugio dei Trovatori. — 2. Fol. 
chetto di Romans. — 3. Invellive di Cairel e Cicala contro Gu- 
glielmo VI e Bonifacio II di Monferrato. 4. Trovatori Italiani: 
Nicoletto di Torino. — #. Sentimenti ghibellini dei trovatori : 
Lodi a Federico Il e a Manfredi, — 6. Omaggi dei trovatori alle 
Dame. — 7, La treva di Guglielmo de la Tour. — &, Trovatori 
meno conosciuti. — 2. Aimerico di Peguilain in Piemonte. — 
10. Alla Corte Estense. — 11. ll pianto per Beatrice. — 12. Con- 
clusione, 


1. La morte di Bonifacio e di Rambaldo anzichè chin- 
der l'èra dei trovatori in Italia sembrò invece aprire un 
nuovo periodo d'attività, che, se dovesse giudicarsi alla 
sola stregua dell'abbondanza dei frutti, sarebbe a tenersi 
come superiore a quella che abbiamo fin qui esaminato. 
Le cause, cui già una volta ho accennato, che spingevano 
i Trovatori ad abbandonar il mezzogiorno della Francia 
per cercare nelle corti di Lombardia miglior fortuna, nei 
primi anni del secolo XIIT prendevano ad agire con uma 
altività sempre crescente. La persecuzione degli Albigesi 
produceva la guerra civile, i Conti di Tolosa, grandi pro- 
tettori di letterati, venivano travalti nella ruina della loro 
patria; tutta l'Occitania, dall'Aragona alla Contea di Niz- 
za, fremeva dì guerra e di sangue; bigottismo, cupidigia e 
ferocia, impersonate in Simone di Monfort e nei suoi de- 
gni seguaci raccolti fra un clero ambizioso e corrotto sosti- 
tuivana cavalleria a donneggiamento; non più tornei e fe- 
ste, leggiadre brigate di cavalieri dall'armi lucenti, di da- 
me dagli abiti gemmati ma supplizi e roghi e lunghe pro- 
cessioni squallide di penitenti, non più dolci canzoni d’a- 
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more e piacevole novellar di giullari ma tetre salmodie e 
spaventose predicazioni dei Îrali inquisitori. E quando, 
dopo anni ed anni, fiaccata ogni resistenza, la tortura ces- 
sava, la Linguadoca invano cercava la sua bella indipen- 
denza, le allegre corti dei suoi signori: nel Contado Vene- 
sino spadroneggiavano papi e re di Francia. Raimondo VII 
di Tolosa stava per morire lasciando erede dei domini a 
grande studio riconquistati una figlia che li trasmetterebbe- 
ulla Casa di Francia, La Provenza, che meno aveva risen- 
tito il danno di tanto esterminio per l’infausto matrimo- 
nio di Beatrice con Carlo d'Angiò s’apparecchiava anche 
essa a diventar mancipio d'una dinastia Francese che v'a- 
vrebbe ucciso i costumi, le tradizioni, le leggi e perfino 
la lingua nazionale. In mezzo a tanto sfacelo che potevano 
fare i trovatori? 0 cambiar la viola nella Croce e buttan- 
dosi alla parte dei persecutori cercar con un zelo feroce di 
farsi perdonare il loro passato, o se l’apostasia dei loro 
ideali troppo li spaventava fuggir dinanzi alla bufera e 
cercar asilo in Provenza prima e poi in Piemonte e in Lom. 
bardia: la prima strada fu scelta da quel Folchetto di Mar- 
siglia che sembra fosse d'origine Genovese, mn che nessun 
Italiano vorrebbe contendere alla Francia tanto le sue cru- 
deltà come Vescovo di Tolosa deturpano la sua gloria co- 
me gentile poeta; gli altri quasi tutti preferirono l'esilio. 
Onde l'Italia fu invasa da una moltitudine di trovatori ac- 
cresciuta ancora dal non piccolo numero di quegli Italia- 
ni che imitandalo s'eran dati anch'essi al verseggiar pro- 
venzale;: ma l'abbondanza rare volte sta a paro call'ecccl- 
lenza, in questa turba pochi sono i buoni, molti i medio- 
cri e gli infimi, I miseri esuli dal bisogno di trovar prote- 
zione eran fatti spesso adulatori, dal dispetto di non otte- 
nerla quale la speravano mordaci e maligni. Afflitti per 
la lontananza dalla patria, preoccupati dalle materiali ne- 
cessità della vita, nei loro cuori fermentavano facilmente 
le passioni dell’odio e dell'invidia, nelle loro menti il bel 
liore di poesia avvizziva. Ormai la spontaneità era sparita 
per dar luogo al metodo, all’imitazione, la stessa lingua 
perdeva della sua purezza in bocca a questi poeti che cal- 
pestavano un suolo straniero. 

Anche il numero dei protettori era cresciuto, ciò che in 
Bonifacio e in alenni altri pochi era stata spontanea incli- 
nazione diventava ora per tutti i Signori quasi obbligo im- 
posto dall’uso; ogni principollo volle avere nel suo seguito 
un Trovatore, e il libero poeta veniva trasformato in un 
ufficiale di corte, triste avviamento alla condizione di giul- 
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lare. E nella schiera dei protettori avveniva lo stesso che in 
quella dei protetti, il cresciuto numero ne scemava la bontà; 
più non erano mecenati ai quali nissun dono e nissuna 
cortesia parevano adeguati a ricompensar il genio, eran 
per la più parte padroni che misuravano ai servi uno scar- 
so pane. 


2. - Il primo a farne doloroso esperimento fu Folchetto 
di Romans, che, vissuto, quasi dirò, a cavallo fra le due 
epoche era in grado di paragonare la generosità di Boni- 
facio colla gretiezza dei suoi successori. Questo poeta eni 
pare non facessero difetto l'orgoglio e l’audacia s'era tro- 
vato in Monferrato, probabilmente alla corte del Marchese, 
nel 1202, all’epoca del passaggio dei Crociati e incontratosi 
con Balduino di Fiandra sembra prendesse a trattar con 
lui con modi così liberi e sciolti che il fiero principe, non 
uso a tollerar tanta dimestichezza, se ne risentì aspramen- 
te e con pochi versi gli manifestò il suo sdegno e il di- 
sprezzo in cui lo teneva: « Poichè vedo che Folchetto mor- 
de e punge senza alenn ritegno, sarei pazzo se non mi 
guardassi da lui, Però gli darò consiglio, e l'intenderà se 
non è sciocco, che vada pel suo cammino rimanendo nel 
suo grado, poichè il mondo va dicendo che per 500 mar- 
chi d'argento non potrebbe dar pegno » (1). A cesta sfer- 
zata rispose Folchetto: « Così come la stella polare guida 
i naviganti così l'onore dev'esser guida all'uomo valoroso 
e franco; ma cade nell’ignominia chi prima era valoroso 
e s'abbandona alla mollezza e alla viltà; io so di tale che 
mise in pegno pregio, valore e cortesia e s'è fatto schiavo 
della paura » (2). 


(1) Mann, Die Werke, MI, 105: « Puis vezem qu' el tond e pela »; 
Choir, V, la, 

(2) Choir, V, 152: « Aissi cum la clara stela »: Hopr, Bonifoz, 27; 
Hist. litl,, XVII, 622; Colleciion de Chroniques belges inedites, vol, 
I, pag. CXL, prefazione del De-Reiffenherg; Basteno, Crusca pro- 
venzale, 1, 81: Drsimoni, J{ marchese Bonifacio, 262; SavLi, op cit., 
67: Nostrapamus, Vile, aggiunta del Crescimeeni, 191. Non ignoro 
che lo Schultz (Casini, recensione già cit., 406) vorrebhe ora toglier 
la cobla che ho testè riferita al Conte di Fiandra per darla ad un 
Conte di Biandrate che viene anche dal Barsiesi (op. vil.; 132) an- 
noverato fra i trovatori. Se così fosse, verrebbe a mancsre la pro- 
va principale della presenza di Iolchelto in Monferrato nel 1202, 
ma non su se gli argomenti dello Schultz, che mi duole non poter 
consultare direttamente, siano tali dda infirmare l'opinione finora 
seguita dall’universale. 
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Sembra che il poeta trascorresse la maggior parte della 
sua vita in Piemonte, ed abbiam prova del favore che in- 
contrò presso Ottone del Carretto (1). Appartiene a lui un 
sirventese in cui si lagna del secolo corrotto e piange la 
perdita e il danno che subirono cortesia e sollazzo. L'ecci- 
tamento che essa contiene all'Imperatore Federico di tron- 
car gli indugi e di partir per la crociata lo palesa scritto 
dal 1223 al 1228; gli ultimi versi suonano così: « Sirven- 
tesi passa il Moncenisio e dici a messer Ottone del Carretto 
ch'io gli mando ch'abbia a recarsi I dove nacque Gesù, 
e sarà coronato il suo pregio » (2). Il poeta si trovava dim- 
que in Francia, in tal paese donde la più corta strada per 
recarsi in Piemonte passava pel Moncenisio, dunque non 
in Provenza; che fosse alla Corte di Savoia? Un'altra volta 
Ottone del Carretto è rammentato dal poeta ed in termini 
affettuosi: « Ser Ottone, egli dice, io vi tengo ben caro, 
caro in Lombardia » ed è la chiusa d'un sirventesi in cui 
vengon fatte le lodi della generosità e si fa rimprovero a 
Federico perchè dopo che fu coroneto Imperatore è diven- 
tato parsimonioso ed avaro (3). Ma fra i componimenti 
di questo poeta quello che deve maggiormente interessarti 
è una canzone sirventesi ch'egli deltava certo prima del 
1220, poichè in essa Federico viene ancora chiamato Re, 
non imperatore. Da questa apprendiamo che Folchetto fu 
per lungo tempo in Monferrato col Marchese Guglielmo e 
se ne partì perchè non stimava a sufficienza ricompensati 
i smoi servigi, e possiamo dedurne ancora ch'egli aveva 
fatto esperimento della munificenza di Ronifacio: «Io vi 
dirò che sarò dolente quando partirò dal mio Signore il 
Marchese di Monferrato che è savio e cortese e di buona 
compagnia, ma dice il vero il Re Federico che sarebbe 
mestieri un piccone per trargli danaro. Mai nessun Lom- 
bardo tanto sacrificò alla fama come suo padre che fece 
gran danno a noi cortigiani quando andò in Romania, 
poichè la liberalità partì con lui, e maledetto sia Salonicco 
per cni molti vanno poveri e mendici per la Lombar- 
dia » (4). . 


(1) Ai tempi ai quali alludo, cioè dal 1220 al 1230, si hanno due 
Marchesi del Carretto, avo e nipote, col nome d'Uddone. Il primo è 
figlio d'Enrico Guercio. Morionno, Mor. Aguen., II, 453, 656, 653. 
Non saprei dire qual sia il protettore di Folchetto. 

(2) Choiz, IV, 126: « Tornatz es en pone de valor ». 

(2) Lerique, I, 486: « Far vuelh un nov sirventes p. 

(4) Drez, Leben und Werke, 453; « Una Chanson sirventes ». 
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3, - Chi fosse disposto a maravigliarsi perchè un povero 
trovatore si permettesse contro un potente barone versi 
così pungenti, aspetti a farlo poichè queste di Folchetto 
sono inezie a paragone delle ingiurie che contro lo stesso 
Guglielmo e contro suo figlio Bonifacio scagliavano Elia 
Cairel e Lanfranco Cicala (0 Cigala). Il primo di questi poe- 
ti, quantunque nato nell’umile condizione d’orefice ebbe 
però carattere così superbo e orgoglioso che la sua biografia 
attribuisce a ciò se non ottenne dai Signori quella stima e 
quell’affetto di che il suo ingegno lo faceva meritevole (1). 
Verso il 1220 essendo in Lombardia al seguito di Federi- 
co I che pur ebbe fama di splendido mecenate, si laguava 
di lui dicendo che lo manteneva magro così che la lima 
non avrebbe trovato a mordere sul suo corpo (2). Ricordi 
dell'antica sua professione! 

Ma Guglielmo di Monferrato fu specialmente bersaglio 
alle mordaci invettive del poeta. Già in una canzone amo- 
rosa questi aveva trovato modo d'introdurre questo con- 
geda che non v'aveva assolutamente nulla a vedere: « Can- 
zonella vai losto diritta al Marchese di cui è Monferrato e 
digli che a volpe che dorme non entrano grilli in boc- 
ca » (3) volendo con ciò rimproverargli d'esser neghittoso e 
vile; poi scrivendo nn sirventesi per eccitare i principi 
Cristiani alla Crociata lo chiudeva così: « Marchese Gu- 
glielmo i piaceri del Monferrato non v'incatenino; arrive- 
rete troppo tardi per vendicare vostro padre » (4); perdette 
poi ogni limite ed ogni misura in un sirventesi scritto nel 
1224 quando il Marchese Guglielmo slava in Sicilia presso 
l'Imperatore per ottenere da lui sussidio alla spedizione di 
Tessaglia. Eccolo tradotto: « Poichè cade la foglia della 
quercia farò un gaio suono novello che trasmetterà alle 
parti del Mongibello (5) al Marchese che rigetta il nome 
di Monferrato e prende quello di sua madre (6) e rinunzia 
alle conquiste paterne; non rassomiglia al figlio di Rober- 


(1) Choir, V, 141. 

(®) Hist. litt., XIX, 493. 

(8) Choir, IN, 431: « Mout mi platz lo dous temps d'abril ». 

(4) Hist. litt., XIX, 494; Diez, Leben und Werke, 452. Parzial- 
mente in Choir, V, 14L: « Qui saubes dar tan bon cosselh denan », 

(5) Ecco la prova che Guglielmo era in Sicilia e quindi stabilita 
l'epoca del sirventesi. Non mi spiego come l'Horr, Geschichte Grie- 
chenlands, 228, la lissi al 1208. © 

(6) Credo debba interpretarsi così: il Marchese che non ha diritto 
al nome di suo padre, ma solo a quello di sua madre perchè è ba- 
starda. 
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to Guiscardo (Boemondo) che conquistà Antiochia e Mon- 
gizart. Marchese io voglio che i monaci di Cluny vi faccia- 
no loro superiore, o siate abate di Citeaux poichè avete il 
cuore così vile che preferite due buoi e un aratro in Mon- 
ferrato all'essere Imperatore altrove; ben si può dire che 
ai figlio di leopardo degenerò così da chiudersi in una 
tana come una volpe. Gran gioia avranno tutti i vostri 
amici quando avrete lasciato la pelle di cui foderate la 
cappa e il mantello; tutti crederanno d'esser ricchi coloro 
che da voi son dati in preda alla miseria, sono losali e te- 
mono venir scorticati. Ciascuno attende da voi soccorso, 
se voi non l’accordate sarà vostro il danno. Marchese, i 
Baroni variopinti e sereziati hanno lanciato contro il Cielo 
un quadrello che rivadrà loro sul capo, e dell'Imperatore 
Enrico vi dico che rassomiglia al Re Dario che cacciava i 
suoi baroni dalla loro dimora, pel che corse rischio di mo- 
rire, ma spesso tale s'abbruccia che erede scaldarsi. Senza 
petriere e senza mangani potreste avere il governo di Sa- 
lonichi e molti altri castelli che non voglio ora rammen- 
tare. Per -Dio, Marchese, Rolando e suo fratello, e Guido 
marchese e Rinaldo lora compagno, e Fiamminghi, Fran- 
cesi, Borgognoni e Lombardi van tutti dicendo che sem- 
brate un bastardo. Odo raccontare che i vostri antecessori 
furon tutti prodi ma voi non ve ne ricordate guari, e se 
non provvedete all’avvenire con arte e con ingegno il vo- 
stro onore sarà totalmente perduto » (1). 

La violenza di Cairel fu superata ancora e di molto da 
Lanfraneo Cicala del quale è pur conveniente riportar per 
intiero un sirventesi diretto contro Bonifacio II. Questi nel 
1242 abbandonando la tradizionale politica della sua casa 
s'era unito ai Pontefici e ai Comuni Lombardi contro l'Im- 
peratore, cedendo, bisogna confessarlo, più assai alla for- 
za del danaro che non alla sua interna convinzione (2); poi 
dopo tre anni, s'era nuovamente vollato alla parte impe- 
riale, Il doppio tradimento gli venne dal Trovatore rim- 
proverato con questi versi crudelmente ingiuriosi: « Con- 
tro mia voglia sono obbligato n dir villania dei falli e del- 
la pazzia d'un malvagio Marchese, Ben so che è male com- 
metter scientemente un errore per l'altrui colpa ma una 
cosa mi scusa, che se i fatti rimanessero nascosti nessuno 
avrebbe paura di fallire, e conviene che chi fa male soffra 
che si sappia. Perciò vi dirò d’un pazzo che ha sepolto il 


(1) Choiz, IV, 213; « Pus chai la fuelha del garrie ». 
(9 MuratonI, Annali ad annum. 
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valore e distrutto la cortesia. Dicono che sia del lignaggio 
di Monferrato ma non si crederebbe vedendo le sue opere, 
anzi credo che è figlio o fratello del vento tanto cambia 
cuore e intenzioni; lo chiamano Bonifacio ma a torto poi- 
chè non fece mai nulla di buono. So ch'egli impegnò il 
suo giuramento ai Milanesi e ai loro compagni, ne prese 
danaro per far disonore al suo paraggio e vendette loro la 
fede che non aveva. Però già nol riprendono di mancata 
fede che facilmente giura e tradisce il giuramento, e s’egli 
volesse restituire il danaro credo che dal giuramento lo 
scioglierebbero. Tant'è vile è di poco coraggio che mai 
non gli piacque pregio di cavalleria, così ha perduto parle 
del suo retaggio che non seppe mai ricuperare. Ma perchè 
ha fatto un doppio tradimento prima al suo Signore e poi 
a Milano con cui s'era obbligato spera con ciò ricuperare 
il suo. S'io fossi Signore non ne accetterei l'omaggio chè 
so nol ferrebbe nè vorrei baciarlo in bocca, chè una volta 
mi baciò a Pavia e baciò il Papa allo stesso tempo, dunque 
poichè così sempre manca di fede se con me facesse pace o 
convenzione se non mi baciasse in c... non gli crederei. O 
Monferrato piangi che questo vigliacco fa disonore a te 
e alla tua gente, che così ferisce L'onorato pregio che Mon- 
ferrato aveva per tutto il mondo. Svergognato Marchese io 
vi do al Diavolo chè tal vassallo merita tal Signoria » (1). 


4. - Lanfranco Cicala fu gentiluomo Genovese, ed io po- 
trei forse togliere occasione da lui per dire di quella schie- 
ra d’Italiani che volendo poetare in un secolo in cui il La- 
tino non era più inteso dall’universale e l'Italiano non era 
per anco formato e salito a dignità di lingua (parlo dell’I- 
talia superiore) si appigliarono all’idioma Provenzale. Ma 
di costoro, tranne che di pochi si hanno scarse notizie e 
non sembra ch'essi mantenessero coi nostri Marchesi re- 
lazioni d'importanza, pertanto segnerò appena per memo- 
ria i nomi dei Genovesi Bonifacio Calvo, Lucchetto Gatti- 
lusio, Lucchetto Grimaldi, Jacopo Grillo, Percivalle e Si- 
mone Doria, del Mantovano Sordello, del Ferrarese mastro 
Ferrari, del Veneziano Barlolomeo Zorzi, che apprese la 
lingua provenzale mentre stava prigione a Genova, di 
Paolo Lanfranchi forse Toscano, del Monferrino Pier della 
Mula, di Pietro della Rovere è d’Albetlo Quaglia, notando 
che pei due ultimi è assai dubbia l'origine Italiana (2). 


(1) Choir, IV, 210: « Estiers mon grat mi fan dir villanatge ». 
(2) Casini, Recensione di Schultz, già cit., 306-097, 
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Solo mi fermerò un istante sul nome di Nicoletto di To- 
rino, non perchè io non sia in grado di dar qualche cenno 
sulle sue vicende, ma perchè uno dei suoi componimenti 
è degno di venir ricordato. E un dialogo ch'egli ebbe con 
un altro poeta, Giovanni d’Aubusson probabilmente verso 
il 1236, quando scoppiava la guerra tra l'Imperatore Fede- 
rico e la seconda Lega Lombarda. Racconta Giovanni al 
suo compagno d'aver visto in sogno un'aquila che venen- 
do da Salerno volava verso il Nord, e tutte le altre aquile 
fuggivano davanti a lei senza potersene difendere cosicchè 
essa avrebbe potuto prenderne quante voleva, e chiede gli 
si spieghi il sogno, Risponde Nicoletto: « L'aquila è l’Im- 
peratore entrato in Lombardia, il suo alto volo è l'emble- 
ma del suo valore, ciascuno che è colpevole fugge davanti 
a lui perchè nessima forza può impedirgli d'esser padrone 
di tutto ». Allora Giovanni prosegue a marrare il sogno: 
« Quesl'aquila menava sì gran tempesta che tutto l’aere ne 
rimbombava; una nave arrivava da Colonia, velocissima 
piena di fuoco, navigando per le terre; l'Aquila soffiava 
fuoco e questo s'estendeva dovunque ». Nicoletto commen- 
ta: «Ml vento che soffiava è il tesoro che porta l’impera- 
tore, la nave è il grande esercito Tedesco cui egli darà il 
tesoro per accenderne il coraggio, e ben mi piace che pu- 
nisca i nemici e sia buono agli amici. Tutto questo fuoco, 
conclude Giovanni, si spegneva sul Monferrato e l'Aquila 
spandeva così dolce luce che tutti si rallegravano e que- 
sta si diffondeva ancora su altre contrade; poi l'Aquila si 
assideva in alto e vigilava su tutta la terra ». E Nicoletto : 
« La luce sul Monferrato rappresenta i benefici dell'Impe- 
ralore su questo paese e sul suo principe. L'Aquila nssisa 
in alto è l'immagine della dominazione universale di Fe- 
derico (1). . 


5. - Questo romponimento è per due aspetti ben degno 
d'esser tenuto in considerazione. Ci apprende anzitutto 
che la lingua provenzale doveva esser assui nota nell'Italia 
superiore se veniva impiegata in una poesia politica, desti- 
nata nell'intenzione dei suoi autori ad avere la massima 
diffusione nel popolo; ci mostra poi le tendenze Ghibelline 
onde generalmente si distinguevano i trovatori; e queste 


(1) Hist. litt., XVIII, 627 e seg.; Choir, V, 236, 271: « En Nicolet, 


A’im songe qu'ien sognava » 
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facilmente si spiegano poichè ai molivi ch'essi toglievano 
dal loro stesso istituto per preferire il feudalesimo ai Co- 
muni, il Castello alla Città, s'aggiungeva ora l’odio che 
nutrivano pel Papa ritenuto autore principale della Crocia- 
ta Albigese, e presto doveva aggiungersi ancora quello per 
Carlo d'Angiò che veniva a soffocar la vita della loro bella 
Provenza. 

Perciò Federico Il e suo figlio Manfredi, poeti essi stessi 
e protettori generosi di poeti, sono nella letteratura troba- 
dorica fra i più celebrati eroi. Aimerico di Peguilain, mal- 
grado le sue attinenze colla Corte Estense, nota per gli spi- 
riti guelfi, dopo aver lamentato la perdita d'ogni pregio e 
d'ogni cavalleresca virtù, preconizza Federico quale desti- 
nato a portar rimedio a questa decadenza: Salerno, egli 
canta, alludendo alla celebre scuola che fioriva in quella 
città, ci manda un buon medico che sa guarir tutti i mali, 
Federico figlio del buon Imperatore Enrico (1). Rambaldo 
di Beaujeu si sdegna perchè vede la prosperità esser tutta 
pei malvagi e volendo cercare un luogo dove il merito sia 
ancora tenuto in onore delibera andar fra i Lombardi al Re 
dei Tedeschi pregiata, prode e valente (2). Guglielmo Fi. 
gueiras che costretto a esser testimone della rovina della 
sua città nativa, Tolosa, aveva votato al Papa ed al Clero 
un odio implacabile che sfogò in alcune sirventesi, aveva 
fatto di Federico il suo idolo, l'eccitava a punire la disob- 
bedienza dei Lombardi e a non permettere che i suoi di- 
ritti fossero disconosciuti, e quando l'Imperatore tornava 
dalla Crociata colpito dalla scomunica e si trovava circon- 
dato da nemici, vilipeso e disprezzato da tutti la voce del 
Trovatore si levava ardimentosa a difenderlo e ad esal- 
tarlo (3). 

Nè minori simpatie raccoglieva Manfredi, il Re la cni 
non incensurabile condotta vien tuttavia redenta nel giu- 
dizio dei posteri dalla cavalleresca natura, dalla giustizia 
della causa per cui perdè nobilmente la vita. Dirò più tar- 
di .del pianto che la morte di questo sventurato monarca 
inspirò al vecchio Aimerico di Peguilain che vedeva spe- 
gnersi con lui tutti i suoi ideali di cavalleria; qui dopo 
aver appena accennato all'affetto che mostrò per lui in due 


(1° Choir, IV, 195: « En aquelh temps qu’ el reys mori *n Anfos ». 

(2° Hist, litt., XVIII, 645; Choir, V, 400. 

(3) Choir, V, 202: «Sa de far un nov sirventes »' Mist htt., 
XVII. 657; « Un nou sirventes ai en cor ». 
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sirventesi il trovatore Raimondo des Tors (1) mi giova ar- 
restarmi un istante a parlare di due poesie in cui vengono 
fatti a Manfredi i maggiori clogi. Si tratta d'un principe 
che per sua madre si riannoda al ceppo Aleramico, non 
parrà dunque superfluo interessarsi a lui brevemente. Le 
due composizioni vui alludo vanno in generale sotto il no- 
me di Pietro Vidal; gliele attribuiscono Raynouard e 
Mahu (2) e per una di queste è dello stesso parere il Gal- 
vani che la riproduce (3), ma perchè entrambe non pos- 
sono esser anteriori al 1260 egregiamente nata il Diez (4) 
che dobbiamo toglierle a Vidal se non vogliamo supporre 
ch'egli vivesse cent'anni e che poetasse ancora a quell'età. 
Riteniamole dunque come anonime, il che non impedisce 
ch'esse siano lellerariamente e storicamente pregevolissi- 
me, Nella prima il poeta dopo aver aspramente censurato 
Alfonso di Castiglia, uno dei pretendenti all'Impero dopo 
la morte di Federico, accusandolo di bassezza e avarizia, e 
aver rimproverato il Re di Francia che poco vale è poco 
dona parla così del Re Manfredi: « Egli sa abbassare i suoi 
nemici, innalza ed onora gli amici, sn contendere pel suo 
@ per l'altrui e vinse il Clero che voleva deporlo. Ben mi 
piace che lenga sicuramente il suo poichè non s'allontana 
dal valore e dalla generosità, nè rifugge da guerra per 
pioggia o per vento, anzi osteggia per piano e per monte; 
la sua forza già ebbe a conoscer la Toscana e presto ne 
faranno i Greci maggior prova ch'io non dica » (5). Il Tro- 
vatore parlando dei Greci allude all’ainto che Manfredi 
aveva promesso dare a suo suocero Michele IV Despota 
d'Etolia, Epiro e Corfù riliratosi presso di lui dopo esser 
stato nel 1260 spossessato da Michele Palgologo (6), coll’ac- 
cenno alla Toscana allude poi al potente aiuto prestato da 
Manfredì ai Ghibellini esiliati da Firenze, i quali quando 
ebbero il rinforzo di 800 cavalieri Napolitani usciti da Sie- 
na dove s'erano rifugiati s'azzucarono coll'oste Fiorentina 


(1) Questo trovatore, assai poco noto, soggiornò qualche tempo 
in Italia come prova una sua epistola in versi al collega Raimondo 
Gauselm, in cui fa gli elogi dell'ospitalità Fiorentina e specie d'un 
messer Bernabò che è così nobile, generoso e prode che anche in 
Provenza starebbe coi iigliori, Hist. lift., XIX, 553 e seg. 

(2) Choir, IV, 186; V, 340. Die Werke, I, 2394-35. 

(8) L'iore di St. leti. e cavalter. dell'Occitania, 364. 

(4) Leben und Werkc, IV, 145, 

(3) Choir, V, 340: u Ma voluntatz me mov guerra e trebal ». 

(8 Drrz, Leben und lWerke, 145. 
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forte di più di 30.000 uomini e la sconfissero pienamente 
a quella battaglia di Monteaperti, che fece l'Arbia colo- 
rata in rosso (4 settembre 1260) (1). Questo falto diede ar- 
gomento a due altre coble che appartengono forse allo 
stesso autore delle precedenti. « I Fiorentini erano un tem- 
po orgogliosi ma ora sono affabili e cortesi, parlano gentil. 
mente e piacevolmente rispondono; ben abbia il Re Man- 
fredi che fece dar loro il nutrimento e aver il danno e la 
doglia, che i loro enapi ne son rimasti esautoreti; ahi Fio- 
rentini, morto è per voi l'orgoglio, poichè è solo tela di ra- 
gno. Ne Manfredi voì siete così poderoso ch'io tengo per 
pazzo chi prende a cozzare per voi, dacchè vedo che uno 
solo dei vostri baroni ha distrutto e fatto dolenti i Fioren- 
tini; cosiechè non credo che in piano o in montagna si 
trovi ancora chi ardisca accogliervi male, e non consi- 
glio a quelli del Campidoglio di passar in Campania con- 
tro di vai » (2). 


6. - Questi trovatori che quando s'inspiravano alle pas- 
sioni politiche sembrava scrivessero con una penna intin- 
ta nel fiele e pungevano con tanta violenza principi e Papi, 
si mostravano ben più cortesi e gentili quando si rivolge- 
vano alle Dame; l'antica tradizione, guasta forse da un po' 
di convenzionalismo non cera ancor morta. Lo stesso sde- 
gnoso Cairel aveva dedicato la sua servitù ad una dama 
Isabella che aveva probabilmente avuto occasione di co- 
noscere ih Monferrato, e ne descriveva le bellezze con ver- 
si così delicati che fanno strano contrasto con quelli così 
aspri della sua sirventesi: « Del suo bel corpo agile e snello, 
bianco, grassoccio, fresco e soave vorrei ritrarre l'imma- 
gine ma temo non riuscirvi; quando miro la sua gentile 
persona che desidera, il cerine biondo più che oro smal- 
tato, la bianca fronte, le delicate ciglia, e gli occhi e il 
naso e la bocca ridente per poco non l'abbraccio davanti 
a tutti » (3). Ed egualmente gentili sono i versi coi quali il 
trovatore chiude una sua tenzone con questa Dama. Essa 
dopo aver rimproverato, certo per giuovo, al suo amante 
d'abbandonarla per altri amori gli consiglia di farsi frate; 
ed il poeta risponde: « Madonna Isabella in refettorio non 
mi si vide mai mattino o sera, ma voi, bella, verrà il tem- 
po in cui svanirà la vostra bellezza... Ah come questa pa- 
rola è lontana dal mio pensiero! Voi mi fate dir cosa vil- 


(1) Muratori, Annali ad ann 
2) Choir, IV, 186: « Quor qu'om trobes Florentis orgulhos », 
(3) Choir, IN, 431: « Mout mi platz lo dous temps d'abril ». 
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lana. Menlii perchè mon credo sia al mondo donna così 
bella e di tanto merito come voi, Ne soffersi abbastanza 
per saperlo » (1). Chi sia questa donna Isabella confesso 
schiettamente di non saper dire. Gli autori dell’Hist. Lit- 
ternire ritengono che essa possa appartenere ai Malaspina 
ed io non ci vedo nulla in contrario sebbene l'argomento 
su cui si fondano m’apparisca non solo inconcludente, ma 
poggiato su falso, Dicevo infatti che quando Isabella partì 
per la Grecia Cairel indirizzò l’espressione del suo ramma- 
rico al Marchese di Massa che è Guglielmo Malaspina (2). 
Ora da questo fatto del poeta io non so qual conseguenza 
si possu dedurre, ma certo è che non regge l’identifica- 
zione dei due Marchesi in una sola persona. Ma se s’accet- 
ta l'ipotesi che Isabella appartenga ai Marchesi di Mala- 
spina non sarebbe forse fuor di luogo.il supporre che sia 
quella stessa di cui fu innamorato anche Alberto di Si- 
steron. 

Fra le donne di Monferrato Beatrice moglie a Guigo Del. 
fino per le lodi che ottenne dai Trovatori sembrò quasi 
competere alla celebre zia che portò il suo stesso nome. 
Già ebbi occasione di notare com’essa venga annoverata 
da Alberto di Sisteron fra le Dame più amabili e leggia- 
dre; ora dirò come anche Peyrol accenna a lei in una sua 
canzone e sì lagni perchè il Viennese gliela toglie (3) dal 
che possiam dedurre che questo poeta ebbe a trascorrere 
gli ultimi suoi anni in Monferrato alla Corte di Guglielmo 
ed ebbe campo ad ammirar le grazie della giovinetta che 
se ne allontanava per farsi sposa. E del pari lodata la tra- 
viamo in un sirventesi di Bertrando d’Allamanon, l'ori- 
gine del quale merita di venir ricordata, Era morto Bla- 
cas, celebre cavaliere e trovatore Provenzale (4) e Sordello 
n'aveva tolto occasione per scagliar una pungentissima sa- 
tira contro i più grandi monarchi e signori dell'epoca. 
Egli proponeva che il cuore di Blacas, in cui diceva esser 
rinchiusi tutti i tesori delle virtù cavalleresche venisse di- 
viso tra i vari principi per infonder loro quelle doti di 
cui mancavano e a ciascuno rimproverava azioni e con- 


(1) Fist, litt., XIX, 496 e seg.; Choir, V, 227, 142, n. Elias Cairel, 
de l'amor. 
(2) Fist. litt., XIX, 497; Cfr. BarroLi, op. cit., 71. 
(3) « D'amor mi clarm e de nostra marqueza 
Mout m'es de greu quor la-ns tol Vianes ». 
Choir, V, 258: « M'entencio ai tot en un vers mesa p. 
(4) Vedi su costui, Mist, litt., XVIII, 562. 
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dotta troppo lontane dai doveri di cuvalleria (1). Bertran- 
do d’Allamanon volle imitar questo sirventesi, ma d'ani- 
mo più mito c gentile, dove Sordello aveva trovato argo- 
menlo a sanguinose ingiurie egli lo trovò a lodi cortesi. 
« Mi duole, egli dice, che Sordello abbia diviso il cuore di 
Blacas fra tanta vil gente, migliore e più degna impiego 
ne farò dividendolo fra le Dame », E di questa preziosa re- 
liquia egli fa parte alla Contessa di Provenza, a quella di 
Bearn e della Chambre, a Guida di Rodi, a Raibauda del 
Balzo, a Silh di Lunel, alla bella Pinos e alla pregiata 
contessa del Viennese che si conquistò buona fama (2). 
Nè fra le Dame celebrate dai Trovatori debbo dimenti- 
care Selvaggia e Maria d’Auramala. Che Alberto di Siste- 
ron le lodasse già abbiamo visto; Selvaggia vien ricordata 
da Lanfranco Cicala coll’epiteto di valente (3); Ugo di S. 
Cire sembra le dedicasse i suoi affetti. Questo poeta il 
quale, gioverà notarlo passando, darebbe una smentita alla 
mia teoria sulle tendenze Ghibelline dei Trovatori con un 
sirventesi con cui eccita tutti alla Crociata contro Fede- 
rico II dicendo che chi non crede in Dio non deve pos- 
sedere terra (4); questo poeta, dico, prima di portarsi nella 
marca Trivigiana dove sembra vivesse gli ultimi suoi anni 


{l) Choir, IV, 67: « Planher vol en Blacatz en aquest leugier so n ». 
Vedi la bellissima traduzione dal CaneLio, Fiorita di Liriehe Pro- 
menzali. 

(2) « La Contessa prezans dona de Vianes 

Vuelh que prenda del cor pu a bon pretz conques 
E gart lo ben e gen per la vertut qu'i es eu ». 

Choir, IV, 68: « Molt m'es grev d'en Sordel quor l'es fuilhitz s08 
sens n. La sirventesìi di Sordello secondo i recenti studi dello Schultz 
sla fra il giugno e il novembre del 1237; Casi, Recensione già 
cit., 402. Quella di Berlrando sarà di poco posteriore, Questo Ber- 
trando non vuol esser confuso col suo omonimo che fiorì nel se- 
colo XII. ® 

(3) Barsieri, op. cit. 79. 

(4) Lerigue, I, 417: « Un sirventes vuelh far en aquest son d’'en 
Gui n. Ma già si sa, l'eccezione conferma la regola. Non sarebbe 
forse agevole determinare con precisione l'epoca di questo sir- 
ventese, ma a mio avviso non si scosta guari dal vero il Casmvi, I 
Trovatori nella Mareu Trevigiana, nel Propugnatore, vol. XVII, p. 
I, pag. 175 e seg., anno 1885, quando la fissa intorno al 1240. Con 
maggior ragione il poeta si scagliò pure contro Ezzelino accusan- 
dalo d'aver fatto ardere donne, appireer haroni, passar a fil di 
spada fanciulli, e incendiato molte chiese abbruciando eroci ed al- 
tari, e chiedendo come possa tanto tardar la vendetta di Dio. « Can- 
son qu'e Icu per entendre », Casmr, op. cit., 170. 
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aveva passato qualche tempo in Lombardia. Furono i pre- 
gi di Selvaggia d’'Auramala, egli stesso Io dichiara che 
gli resero caro il soggiorno in quel paese, nella Marca e 
nella Toscana (1). Nè il poeta si limitò a quest'affermazio- 
ne cortese ma dedicò alla bella una canzone nella quale si 
dichiara innamorato di lei; « Poichè son più cari del solito 
i miei pensieri e più onorati i miei desideri, egli comin- 
cia, devo far canzone più piacente... E la mia canzone sarà 
gaia, bella e avvenente siccome sono avvenenti i detti, i 
fatti, il riso e il sembiante di colei per cui io canto ». E se- 
guita tessendo le lodi della sua donna, dicendo il suo a- 
more e il desiderio di consacrarsi al servizio di lei. Donna 
Selvaggia, conchiude, molto m'è caro il vostro impero per- 
chè i detti e i fatti vostri son lieti e graziosi e la vostra bel- 
lezza loro s'assomiglia (2). Fd anche Mrria, secorido una 
plausibile supposizione del Casini (3) ebbe le lodi di que- 
sto trovatore; d’entrambe poi cantò Aimerico di Belenoi 
(4 il quale dovette fra L'altro comporre una canzone in cui 
imitando il Carroccio di Rambaldo supponeva fosse scop- 
piata guerra tra le due sorelle. 


7. - A questo rispose Guglielmo de La Tour con un altro 
componimento, intitolato la freva nel quale egli fa accor- 
rere dall'Italia superiore tutte le più leggiadre dame a 
metter pace tra le contendenti. Questa poesia, di molta im- 
portanza storica non è, ch'io mi sappia, nota così che deb- 
ba riuscir superfluo riportarla qui per intiero: 


Pos n'Aimerics a fait far meselanca' e batailla 
De na Salvaga, on pres es e valors senz failla 
E de na Biatricz, sa seror, ques trabailla 
De tot co mantener c'a fina valor vailla 
En veuill far venir tals que partan lor barailla 
A Trova, que non voill del tot In definailla 
Na Biatriz i ven d'Est cui fins prez capdella 
Del Marqueset d'Est moiller, un valors renovella 


(1) Ranmenr, op. cit., 70; Casini, J Trovatori, pag: 1590-60. 

(2) Lerique, *, 321; Mausn, Die Werke, I, 9. « En aîssi cum son 
plus car ». E tribuita spesso al Conte di Poitiers 0 a Prebost di 
Valuza, ma che appartenga al S. Cire è sostenuto con ragioni dal 
Casini, I Trovifori, 160. 

(3) I Trovaiori, 159. A 

(4) Baapieni, op. cit., 79: Casini, Recensione di Sehultz, 404. 
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E de Ravena i ven n'Esmilla cui apella 
Fis prez, e de Magon na Biatriz la bella 
E n’Alazais sa sor qui sap in la novella 
E de Bresaina i ven ma dompna n’Adonella. 
E de Soraigna i ven na Sandra la cortesa 
E na Berta en cui es bentoz e valors mesa 
Na Mabillia i ven qu'es de tots bes apresa, 
Pueis i ven n'Agnes d'Arc on nuilz mals non abesa 
E de Casalot ven na Sufia c'an presa 
Jois e prez e valors a lor part e conquesa 
E de Poncan i ven n'Esmilla la prezada 
De Cantacabra i ven la bella e l’ensegnada 
Na Caracosa qu'es per los valens amada 
E de Sarzan i ven n'Aiglina la lanzada 
E cellas de Plozacs cui jois e prez agrada 
Venon a esperon a la treva nommada. 
De Luna eissamen i venon senz faillida 
Las domphas cui jovens ni valors non oblida 
E de Casellas pueis venon ses far gandida 
Tas dompnas e’ an fin prez ab procsa complida 
E de Romaigna i venon las dompnas cui jois guida 
E de Castel i ven na Bruna la grazida 
E del Carret i ven na Comtensons qui senza 
Chascums jorns en fin prez ez en fina valenza 
E de Coissan i ven n’Averz c'a s'entendenza 
En mantener honor e fina conoissenza 
Aquestas qu'eu ai dit totas ses retenenza 
Venon las tervas far qu’en aissi lor agenza. 
Aras vos dic que son vengudas ses dopianza 
Las dompnas e si fan enaisi l’acordanza 
Qu'’en las doas serors non aian mais erranza 
E que la terva dur ses far nulla mesclanza 
E s'om de l'una di neguna ren d’onranza 
Que Vautra s'i acort e que n'ai alegranza 
Ez enaissi sera la lor trev’ alegranza 
E plaira ben als pros lo plaitz e l’acordanza (1). 


Saranno brevi i commenti. Anzitutto una parola sul 
poeta. Guglielmo de la Tour nacque in un castello del Pe- 
rigord ma passò in Italia la maggior parte della sua vita. 
Impazzì per la morte della sua amante, moglie d'um bar- 
biere Milanese e, dopo aver per più d’un anno dato mi- 


(1) Trascrivo il testo quale lo reca il Casrmi nella Recensione già 
cit, 409. 
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serando spellacolo di sè colle sue follie, la seguì nella tom- 
ba. Dal 1220 al 1230 visse alla Corte Estense dove celebrò 
il valore d'Azzo VII, le bellezze ed i pregi di sua moglie 
Giovanna; fu probabilmente in questo tempo ch'egli com- 
pose la treva (1). 

Le due sorelle alle quali s'allude sono realmente le figlie 
di Corrado Malaspina? L’afflerma con tutta sicurezza Car- 
ducci (2); mostra di erederlo il Casini il quale, dopo aver 
detto che l'Aimerico che finse l’inimicizia delle due sorelle 
è quello di Peguilain ed essersi mostrato in conseguenza di 
ciò esitante a determinare chi queste possano essere, in 
una nota si ricrede scrivendo: « L'Aimerico nominato nel- 
la treva è quello di Belenoi, la poesia alla quale risponde 
Guglielmo è quella scritta da A. di Belenoi per Selvaggia 
d'Auramala, colla quale è in relazione strettissima un’al- 
tra d’Albertet » (3). V'ha tuttavia una difficoltà ch'io ac- 
cenno senza voler risolvere: la sorella di Selvaggia d'Au- 
ramala sembra essersi chiamata Maria, non Beatrice, Portò 
essa entrambi i nomi o Selvaggia ebbe due sorelle? 

Non di Lutte le Dame che ligurano nella treva è possibile 
stabilire l'identità, ecco pochi cenni tolti specialmente alle 
note del Casini, La prima che s'incontra è una Beatrice 
che vien chiamata moglie del Marchese d’Fste ed eccoci 
subito di fronte nd un imbroglio perchè nessun Marchese 
d'Este ebbe moglie di tal nome prima di Azzo VIII, nel 
secolo XIV. Se si sopprime la parola moiller come sugge- 
risce il Casini (4) ogni dubbiezza sparisce poichè al tempo 
in cui si crede scritta la Treva fioriva una Beatrice d'Este, 
figlia d’Azzo VI che nata nel 1191 morì monaca e beata 
nel 1226 (5). Nè sembri strano che una monaca potesse 
venir ricordata nei canti dei trovatori perchè è noto come 
a quei tempi le religiose nate da grandi famiglie non fos- 
sero impedite dai loro voti di partecipare in qualche modo 
alla vita mondana. Fmilia di Ravenna è figlia di quel Gui- 
do Guerra che vedemmo ‘marito primo di una Agnese di 
Monferrato e poi di Gualdrada (6); fu moglie a Pietro Tra- 


(1) Casini, Recensione già cit., 405; Hist. litt., XVIII, 830; Chaiz, 
Vv, 211. 

(2) Galanterie, 20. 

(3) Recensione, 404. 

(4) Lgli leggerebbe: « Del marques d'Est apres on valor ». Non 
so se si debba accettare, certo è che il verso quale si trova nel 
testo non torna. 

(5) Muraros, Andich, Fstensi, p. I, cap, XL, pag. 405. 

(© Parte I, cap. IV. 
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versari di nobilissima famiglia Ravennate (1). Di Beatrice 
e Adelaide di Mangono, Adonella di Brexina, Sandra £ 
Berta di Soragna, Agnese d'Arco, Solia di Casaloldo, Ai- 


(1) Intorno a questa donna Emilia non sarà forse inutile una 
dilucidazione. ll Carducci parlando del Carroccio scrive: «In Ra- 
venna nel 1189 già da nove anni floriva la fama di madonna Emi- 
lia, cantata anch'ella dai Trovatori, moglie a Pier Traversari » (Ga- 
lunterie, 16). A proposito della treva nota; « Ci figurano..., altre di 
famiglie già celebrate nel Carroccio: « Donna Emilia, prezzo di Ra- 
venna » (Galanterie, 20). Non so se stia nel concetto del Carducci il 
fare di questa donna Emilia due volte nominata una sola ed iden- 
tica persona; tale è certo l'idea del Casini, il quale afferma che: 
«alcuni Trovatori appariscono in relazione con Imilia dei Conti 
Guidi, figlia della bella Gualdrada e moglie di Pietro Traversari 
(fiorita fra il 1181 e il 1225) » {I Trovglori, 150). Ritengo che vi sia 
errore. Che una donna possa fiorire nel senso di meritar le lodi 
dei Trovatori durante un periodo di quarantaquattr'anni è forse 
strano, ima passi; il più serio è che nel 1181 Imilia Alglia di Guido 
Guerra a di Gualdrnda non poteva nè fiorire nè esser moglie di 
Pietro 'Iraversari, giacchè se pur era nata, del che dubito assai, 
doveva esser bambina affatto, essendo sua madre passata a marito 
da pochissimo tempo. Vediamo se i documenti storici non possano 
per avventura darci qualche Jume su questo argomento; D 1° lu- 
glio 1181 l'Arcivescovo di Ravenna dà un parere su una controversia 
sorta per questioni dotali tra Pietro ‘Traversari e sua moglie Imilia; 
risulta che il matrimonio fu celebrato già da alcuni anni. e che 
Pietro è padre d’un Alberico it quale da un'altra carla del 1176 ci è 
dimostrato già adulto. Nel 1196 Pietro Traversari col figlio Paolo e 
calle rispettive Imilia e Beatrice cedono alenni castelli ai Conti 
Guidi; nel 1212 Pietro e sua moglie Imilia fanno una donazione a 
Berardo Gamballo; per contro nel novembre del 1202 Pietro Tra- 
versari col consenso di sua moglie Aica concede in affitto un tratto 
di terreno in Ravenna a certo Cerbelino (Fantuzzi, Mon. Raven- 
nati, vol. IT, pag. 50, 287; V, 467; III, 298, 65). Dobbiamo dire dun- 
que o che vi sono due Pietro Traversari l'uno marito d'Imilia dal 
1181 al 1212, l’altro marito d’Aica nel 1202, oppure che ve n'ha uno 
solo che rimasto vedovo d’Imilia dopo il 11968, sposò Aica, morta 
lo quale prima del 1212 sposò un'altra Imilia. E questo ci condur- 
rebbe già a stabilre il dualismo di Emilia. Ma se interroghiamo la 
storia apprendiamo dal Tolosano, contemporaneo e perciò degno di 
pienissima fede, che ‘nel 1216 scoppiata ostilità tra Ruggero Guerra 
(figlio di Guido e di Gualdrada) e Pietro 'Iraversari, questi fu fatto 
prigione e la pace fu ricomposta col suo matrimonio colla sorella 
rlel Conte (Cron. Faentino, cap. 148, pag. 187; Cfr. Runrets, Histo- 
riarum Ravennatum, lib, VI, 864, ediz. Graevio; Lrrra, Famiglie ce- 
lebri: Guidi). Come s’esce di qui? Pietro Traversari marito d'una 
Imilia nel 1212 ne sposa un'altra nel 1216? Supporremo una terza 
vedovanza ed una terza moglie di nome Imilia ? Quanto a me an- 
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glina di Sarzana, selle dame di Luni e di quelle di Roma- 
gna, di Brima di Castello e Comtenson del Carretto non 
saprei dire se non che appartengono, per la maggior parie, 
a famiglie che lasciarono ampia traccia nella storia. Donna 
Mabilia non può essere, se stiamo alle informazioni del 
Litta quella che sospetta il Casini, la seconda moglie di 
Azzo VII, figlia di Guido Pallavicini Marchese di Bodonit- 
za, perchè Azzo non rimase vedovo di Giovanna che il 19 
novembre 1233 e non sposò Mabilia che nel 1238 e la tre- 
sca dev'essere di dala anteriore, sebbene potrebbe darsi 
che il poeta alludesse a lei quando era ancora fanciulla e 
per altra parte il Muratori che rimane sempre la più gran- 
de e più rispettata autorità per ciò che riguarda gli Estensi 
dichiara non credere che Azzo VII avesse mai altra moglie 
che Mabilia (1), ond'io fra questi dispareri rimango per- 
plesso. Emilia di Ponzone è una Aleramica; non saprei dire 
se essa sia una di quelle Donne di Ponzone rammentate 
nel Carroccio, ma propenderei per la negativa pensando 
al lasso di vent'anni circa che corre fra i due componimen- 
ti. Caracosa di Cantacapra.è figlia d'Alberto Malaspina e 
andò sposa ad Alberto Marchese di Gavi; di lei già feci 
menzione in altra parte di questo studio (2). Delle donne di 
Piossasco dirò che fiorisce ancora la famiglia di quel nome 
fra le più antiche ed illustri del Piemonte; di quelle di Ca 
selle che appartengono probahilmente ni Marchesi o Signori 
di quel luogo. Nudi nomi privi di storia ecco quanto ci 


che di ciò i'accontento poichè rimarrebbe sempre provato che la 
Imilia Traversari Guidi, quella senza dubbio cantala nella treva e 
ricordata dal Peguilain non cominciò a fiorire che nel 1216; ma vi 
ha un’altra spiegazione ancora assai più logica ed accettabile. 
Abbiamo due Pietro Traversari, forse zio e nipote, l'uno nato sal più 
tardi verso il 1140 è padre d’Alberico e marito d’una Imilia, di cui 
si ignora il casato, dal 1181 al 1212; l'altro assai più giovane è ma- 
rito di Aica nel 1202 e di Imilia Guidi nel 1216; e di quest'ullimo 
fibbiamo traccia nel 1225 insieme a sna moglie (Fanruzzi, Mon. Rav., 
ITI, 288). Si evita così di credere che Pietro che chiamerò Seniore 
morisse solo nel 1225 di quasi 20 anni; che ottantenne combattesse 
contro i Guerra, fosse fatto prigioniero e convolasse a quarle noz- 
ze; in ogni modo l'Imilia del 1181 può esser se vogliamo una bella 
donna di Romagna ricordata nel Carroccio, ma non è certo nè la 
figlia di Gnualdrada nè la donna cantata dai Trovatori, nè quella 
che il Desimoni ricorda fra le giudicesse della corte d'Amore (N 
Marchese Ronifacia, 256). 

(1) Antich, Estensi, p. II, cap. I, pag. 21. 

(2) Parte I, cap. IV, pag. 178. 
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resta di queste donne che tennero un giorno lo scettro del- 
l'eleganza e della hellezza, che raccolsero gli omaggi degli 
eroi, che decisero forse con un sorriso le sorti della nostra 
patria, ispiratrici di magnanime gagliarde imprese o di 
feroci delitti. Ahimè! Chè « il gran tempo a’ gran nomi 
è gran veneno! » 


8. - Qui converrà ch'io scriva almeno di sfuggita i nomi 
di alcuni altri poeti Provenzali che si sa esser venuti in 
Italia nel secolo XIII. Che vi venisse Arnaldo Catalano è 
provato da una sua canzone nella quale si parla dell’anno 
in cui fu in Lombardia (1), ma del suo passaggio non la- 
sciò traccia alcuna; altrettanto si può dire di Pierre Bre- 
mon di Novas che pare visitasse l’Italia dopo la morte del 
suo protettore Raimondo Berengario (1245) (2). Ziraldo di 
Borneil, il Limosino rammentato da Dante (3) uomo a 
quanto sembra più dei suoi pari amante dello studio e del 
sapere, fu pure in Italia nei primi anni del secolo (4) e can- 
tò di Guglielmo Malaspina e del Marchese di Monferrato. 
Al primo diceva: « Signor Guglielmo Malaspina, Iddio 
conservi il vostro valore e il vostro pregio compito, chè in 
voi si trova gioia, sollazzo e generosità, perciò vi vaglio 
presentar la mia canzone » (5); del secondo in un sirventesi 
in cui diceva come un buon Signore debba essere gene- 
roso e sapersi far amare e temere cantava: « Sirventesi il 
tuo linguaggio intenderà meglio di un Monsignore di cui 
è Monferrato che per giusta Signoria s'innalza a tanto ono- 
re come se fosse um Re di corona » (6). Se alludesse a Bo- 
nifacio o a Guglielmo non saprei dire, E citerò ancora Rai- 
mondo Bistorz il quale dichiara il suo amore a Costanza 
d'Este in una canzone in cui il congedo suona così: « Can- 
zone, vanne alla più gentile che sia, a donna Costanza d'F- 
ste, a cui va ogni hene, della quale nessuna conosco ugual- 
mente bella e pregiata » (7), Questa Coslanza non è, come 


(1) Bansrer:, op. cit, 109; Hist. lilt., XVII, 572; BanroLi, op. 
cit., BO, 

(2) Fist. titl., XIX, 580. 

(3) Purgatorio, XXVI. 

(4) Morì, secondo il Dirz, Leben und Werke, 110, nel 1220; se- 
condo l'Hiîst. titt., XVI, 450, dal 12183 al 1219. 

(5) Nosrrapamus, Vite, aggiunte del Crescimbeni, 225: u Non es 
savis ne gaire ben apres ». 

(6) Nosrrapamua, Nite, aggiunte del Crescimbeni, 226: « Non sai 
rei m' Emperalor ». 

(7) Lezique, I, 498: « Aîssi col fortz castel ben establitz ». 
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vuole l’'Hist. Litteraire, la figlia d'Azzo VI morta nel 1215 
in età infantile, ma quella nata da Azzo VII (1). E aggiun- 
gerò Pietro Guillem de Luzern che celebrò Cunizza la so- 
rella d'Ezzelino (2) e passò quindi alla corte di Saluzzo (3); 
e Messonget, in verità piuttosto giullare che trovatore, che 
andato a cercar fortuna nel Trevigiano si rivolse a Ugo 
di S. Cire perchè gli componesse un sirventesi. Il poeta 
aderì alla richiesta ma gli diede tale un canto di cui certo 
il povero giullare nom avrà osato farsi bello poichè v'era 
tacciato di pazzo e villano, e pazzi erano detti coloro che 
lo proteggevano (4). E nominato infine Guglielmo Raimon 
che ebbe uma tenzone con Aimerico di Peguilain verso il 
1260 quando si trovavano alla Corte Estense (5) verrò a 
dare di quest'ultimo qualche maggior informazione. 


9. - Quando Aimerico di Peguilain toccava le prime vol. 
te le corde della sua lira la gaia scienza era in tutta lo 
splendore d'una forte e potente virilità. Giovane aveva ve- 
duta la corte brillante di Bonifacio I, forse quella d'Alfon- 
so II d'Aragona; poi aveva visto scoppiar le guerre di re- 
ligione per le quali era rimasto bandito dalla sua patria, 
Tolosa, aveva visto cominciar la decadenza dell’arte cui si 
era consacrato, sparire ad uno ad uno i grandi che gli 
erano stati maestri o compagni, sorgere in loro vece una 
nuova generazione di poeti troppo inferiore a quella che 
li aveva preceduti, ed egli, quasi reliquia del naufragio, 
testimone vivente d'un'età già morta, restava. Restava per- 
chè era destino ch'egli dovesse vedere la finale rovina, che 
dovesse, egli che aveva assistito ai trionfi, assistere pure ai 
lutti, e che l’èra dei trovatori fosse chiusa da lui con un 
canto degna dei giorni gloriosi. Restava, ma quanto più 
avanzava negli anni tanto più la sua anima si faceva me- 
sla, Aimerico è il poeta del dolore, i suoi canti migliori 
sono canli di morte. 

Sarà inutile cercar le avventure della sua prima gioven- 
tù; sona le solite che tacearono a molti altri poeti, amori 
contrastati, risse coi mariti, necessità di fuga, protezione 


(1) Mist, litt., XVII, 642; Casini, Recensione già cit., 400; Ban- 
TOLI, Op. cit., 89. 

(2) Choir, V, 316: « Qu i na Uaniza (1. Cuniza) querreia ». 

(8) BartoLi, op. cit., 90. 

(4) Chair, IV, 258: « Messonget un sirventes »; Casi, / Trova. 
lori, 163. 

(5) Casini, ! Trovatori, 184. 
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di generosi signori (1). Verso il 1202 lo troviamo in Mon- 
ferrato proprio nel momento in cui si stava preparando la 
quarta crociata. Anch'egli unì Ja sua voce a quella dei 
Trovatori che celebravano Bonifacio e lo spronò con ge 
nerose parole alla grande impresa, « Ora si vedrà, egli di- 
ceva, chi vuol aver il pregio del mondo e il pregio di Dio; 
entrambi si possono guadagnar partendo per ricuperare il 
Sepolcro. Qual lutto! I Turchi hanno forzato nostro Signo- 
re! Pensiamo il mortal disonore e prendiamo il santo se- 
gno della Croce; passiamo oltre mare chè ci sarà buona 
guida Papa Innocenzo. Ciascuno parta in nome di quel 
Dio che fu messo in Croce fra due ladroni, quando l’ue- 
cisero, innocente, i Giudei; se apprezziamo valore e lealtà 
terremo per disonore abbandonarlo, noi amiamo ciò che 
è male e disprezziamo ciò che è bene;.viver qui a tulti di- 
spiace, di morir la sarem tutti lieti, Nessuno deve temere 
di morir per quel Dio che morì per noi; saranno salvi in- 
sieme a S. Andrea quelli che lo seguiranno verso il monte 
Tabor, onde nessuno deve aver paura della morte carnale, 
ma deve temer quella spirituale dove saranno pianti e stri- 
dor di denti come S. Matteo c'insegna... Guglielmo Mala- 
spina ben mostra in Dio se è buono poichè dei primi pre- 
se la Croce per soccorrere il Sepolero divino, ed è vergo- 
gna ai Ne e all'Imperatore che non fan pace e accordo per 
liberare il Regno di Dio, e la lampada, il vaso e la Croce, 
che i Turchi ritengono, e solo udirlo è dolore. Marchese 
di Monferrato i vostri antecessori ebbero in Siria fama ed 
onore; vogliate voi acquistar altrettanto; nel nome di Dio 
prendete la Croce e passate colà dove troverete gloria che 
vi gioverà presso il mondo e presso Dio » (2). So bene che 
parve al Diez che a questa poesia non si debba assegnare 
la data del 1202 ma quella del 1215, quando Innocenzo 
bandì nuovamente la Crociata nel Concilio Laterano (3), 
e si otterrebbe con ciò di far cominciare più tardi la car- 
riera d'Aimerico che vedremo aver poetato fino al 1266. 
La cosa, per verità, non sarebbe impossibile; non si trova 
in tutto il componimento un’allusione che ci obblighi a 
scegliere l'una piuttosto che l'altra epoca, tuttavin mi pa- 
re che se il Marchese di Monferrato cui si rivolgeva il poe- 
ta fosse stato Guglielmo non si sarebbe limitato al gene- 
rico accenno ai suoi antecessori, ma avrebbe dovuto nomi- 


(1) Choir, V. 8; Hist. litt., XVIII, 684; Nostnapamus, Vite, 83. 
(2) Choiz, IN, 102: « Ara porra qual seran enveias » 
(3) Leben und W'erke, 351. 
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nar Bonifacio e le sue conquiste e il pericolo in cui si tro- 
vava Demetrio, dacchè nel 1215 in Monferrato sarebbe 
stato più ragionevole pensare ad una spedizione in Tessa- 
glia che non ad una Crociata, Onde sarei d’avviso che non 
sì debba ripudiare l’opinione generalmente seguita (1); 
tanto più che il guadagno sarebbe poco giacchè lo stesso 
Diez fa cominciare l’attività poetica di Aimerico nel 
1205 (2). 

Guglielmo Malaspina il cui nome vedemmo or ora ono- 
revolmente ricordato fu tra i migliori amici del poeta il 
quale gli dedicò molte canzoni facendone sempre l'elogio: 
« il prode Guglielmo Malaspina sostiene generosità, donneg- 
gio, cortesia e me » (3) dice Aimerico mostrando così d'a- 
ver ottenuto la sua protezione; e quando morì, il trovatore 
ne pianse la perdita con bellissimi versi: « .... Oh Dio, fu 
oscurato il sole raggiante che rischiarava Toscana e Lom- 
bardia, pel quale ciascuno se n’andava e veniva nel suo 
nome senza esitanza e senza paura; egli guidava onore a 
quel modo che la stella guidò i Re Magi... Più che Prin- 
cipe al mondo egli sapeva onorare i giullari che a lui ne- 
correvano, e nel far dono d'armi e cavalli era più gene- 
roso d'ogni altro Barone » (4). 


10. - In varie poesie d’Aimerico insieme a Guglielmo e 
Malaspina si trova rammentata e lodata Beatrice d'Este; 
io citerò solo questo doppio congedo che appartiene ad una 
canzone edita dal Raynouard: « Vanne canzone yerso Ma- 
laspina al prode onorato Guglielmo, egli apprende da te 
il motto e il suono ciò che s’intenda per verso 0 per can- 
zone. Donna Beatrice d’Este mi piace la grande altezza in 
cui siete; tulti i buoni dicono le vostre lodi ed io ne faccio 
preziose le mie canzoni » (5). Il veder questi due nomi ac- 
coppiati fece sorgere negli autori dell'Ilistoire litteraire la 
strana idea che Beatrice fosse moglie di Guglielmo, ed il 
ch. Bartoli, s'io non erro nell'interpretare alcune sue pa- 


(1) Hist. Litt., XVIII, 688; Choir, TT, LXXMII; Destwonr, JI Mar 
chese Bonifacio, 256, 261. 

(2) Leben und Werkc, 342. 

(3) Dixz, Leben und Werke, 349: u Per solatz d'outroui »; Bar- 
BIERI, op. cit., 112. 

(4) Choir, IV, 61: « Era por ben que valors se desfai ». 

(5) Choir, IV, 433: « Maintas velz sui enqueritz ». Tl Casa, Ste 
censione, 400, ne indica parecchie altre edite dal Mann, Geschichte 
der Troubadours. Cir. Diez, Leben und Werke, 354. 
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role un po’ oscure si lasciò adescare a quest'amo (1). Ma 
l'equivoco è evidente. Premetto che non so chi fosse la 
moglie di Guglielmo, ma ben so che di Beatrici Estensi 
nella prima metà del secolo XIII, e quindi approssimati- 
vamente contemporanee di Guglielmo, ve ne furono due: 
la figlia d'Azzo VI, già ricordata, e la figlia d'Aldobran- 
dino che andò sposa nel 1234 al Re Andrea d'Ungheria e 
che prestissimo, forse nel medesimo anno, rimasta vedova 
fu costretta per l'inimicizia del figliastro Bela a ritornar 
alla casa paterna (2). Egli è evidentemente ad una di que- 
sle due che si rivolgono gli omaggi d'Aimerico; a quale 
non è forse possibile dire con certezza sebbene pensando 
all'epoca in cui visse Guglielmo Malaspina propenderei a 
credere che si tratti della figlia d'Azzo VI (3). 

Il veder ricordata una principessa di Casa d’Este insie- 
me a Guglielmo ci prova una sola cosa, che cioè Aimerico 
fu alla Corte Estense non solo ne' suoi ultimi anni ma an- 
cora in principio del secolo, ossia, come ben disse il Ca- 
sini dal 1209 al 1212 e ancora negli anni successivi (4). 
La qual circostanza per altra parte non ha bisogno di ve- 
nire in questo modo indiretto dimostrata poichè emerge 
luminosa dalle due complaintes che scrisse Aimerico in 
morte d'Azzo VI e del Conte Bonifacio di S, Bonifacio i 
quali com'è noto uscirono di vita nel 1212. Ecco in umile 
prosa qualche brano di questi componimenti bellissimi ; 
“ S'io già cantai allegro e gioioso ora canto afflitto e mesto; 
tutta la. mia gioia si volge in pianto e in duolo poichè il 
miglior marchese, il più valente, il più onorato, il più fe- 
dele e sincero è morto, il prode Marchese d'Este, e nella 
sua morte muciono gioia, pregio e canto. Ed anche il mi- 
glior conte che fosse è morto con lui, cid che raddoppia il 
nostra dolore e il danno di cui non avremo ristoro... Nes- 
suno può chiudermi così la bocca ch'io non dica le lodi 
del Conte: egli ebbe le migliori doti, gentilmente parlava, 
accoglieva con dolcezza, fu generoso, ardito, gaio, sollaz- 


(1) Hist, ditt., XVII, 688; Banroti, op. cit., 48. 

(2) Munraroni, Antich. lstensi, p_ I, cap. VLI, pag. 419 e seg. 

(6 Così pensa il Casini, Recensione, 400, 404, I Diez, Leben unu 
Werke, 353 e il Ranpreni, op. cit., 113, stanno per la figlia d'Aldo- 
brandino. Di Beatrice, figlia di Azzo VII, che fu monaca ed era già 
morta, sembra, nel 1264, non si può tener calcolo perchè visse i 
tempi posteriori a quello del Malaspina. 

(4) Casisi, Recensione, 399; Mowacr, Primordi della scuola paciica 
di Bologna, già cit., pag. G14 (N. A., 15 agosto 1884). 
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zevole. Signore verace Gesù onnipotente, sovrano giusti- 
ziere, umile, dolcissimo Cristo Salvatore che invocano i 
peccatori voi dovete pei due Baroni star garante che fu in 
lor mercede, lealtà e sicura fede, perciò, Signor Iddio giu- 
stizia vuole che ad entrambi siate misericordioso, perchè fu- 
rono fedeli e senza inganno... » (1). « Non credevo di poter 
scordare il lutto che ebbi per tanti amici e signori ma un 
gran duolo s’abbia per un maggiore che è tale che non si 
può riparare. Voi sapete qual era il Marchese d’Este nè io 
voglio lodarlo; egli è morto e non credo che in nessun 
tempo tanti buoni costumi morissero insieme. Fu saggio, 
largo, cortese, ai buoni umile, ai malvagi superbo, colle 
dame perfetto cavaliere... Altro dolore ho del gnio Conte 
di Verona, fior di bellezza, di cui in un mese non si po- 
trebbero cantar le lodi... Signor Marchese, che faranno i 
giullari cui facevate tanti doni e tanti onori? Io non s0 
consigliare ai trovatori che di lasciarsi morire e andarvi a 
cercare lassù poichè qui non vedo guari chi pensi a loro 
se non vi siete più voi e il Conte valente. Iddio, che trop- 
pa ci ha presa, non ci lasciò che pianto, sospiri e dolore. 
Quel vero Dio che fu e sarà in eterno li metta entrambi 
insieme in Paradiso » (2). 


11. - Non è possibile occupandoci d'Aimerico di Pegui- 
lnin toglierei dalle idee Iugubri; eccoci ora davanti un 
altro canto ch'egli compose in morte d'una Contessa Bea- 
trice; son le solite lodi e i soliti rimpianti, mì par quindi 
poter risparmiare di riprodurlo (3). Chi fosse la donna cui 
il poeta tributava quest'omaggio è abbastanza incerto, tut- 
tlavia sarei d'avviso che debba pensarsi a quella Beatrice 
d’Este, che, come già accennai, andò sposa al Re d'Un- 
gheria e morì, secondo il Litta, nel 1245 (4). L’illustre Diez 
non è di questo parere ed osserva che la figlia d’Aldobran- 
dino aveva diritto ad esser chiamata Regina e non Contes- 
sa, e quindi prosegue: « ma contro la supposizione che 
nella poesia si contempli Beatrice di Provenza moglie di 
Carlo d'Angiò ( + 1269) (5) nulla può opporsi poichè il poe- 


(1) Choir, V, IT: © S'ieu ance chantei alegres ni jamgens ». 

(2) Choir, IV, 63: « Ane non cugey que m pogues oblidar ». 

(3) Choir, IM, 428: « De tot en tot es ar de mi partilr ». 

(4) Famiglie celebri: Estensi. 

(5) Morì invece nel 1267. Muratori, ad ann.; Paron, op. cit., III, 
46. 
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ta sebbene odiasse suo marilo poteva amare ed onorare in 
lei l’ultimo rampollo d’una gloriosa discendenza » (1). E 
sia pure, quantunque mi sembri strano che Aimerico non 
portasse perte della sua antipatia su colci che dava la Pro- 
venza in mano ani Francesi e che colla sua ambizione era 
stata causa non ultima della spedizione di Napoli; ma il 
dotto Tedesco non pose mente che il suo argomento si ri- 
torce contro di lui. Anche Beatrice d'Angiò era Regina, 
solennemente coronata in S. Pietro il 6 gennaio 1266 in- 
sieme al marito (2) e morì sul trana, e a nessimo che vo- 
lesse lodarla poteva cadere in mente di negarle quel nome, 
mentre la Bealrice Estense cui i brevi mesi di regno non 
rammentavano che umiliazioni e sventure, potè benissimo 
ritornata alla quiete della sua casa paterna ripudiare in- 
sieme al triste passato anche il titolo vano. Chè se poi la 
mia idea non dovesse venir accolta preferirei sempre cre- 
dere col Papon che la donna pianta da Aimerico sia Bea- 
trice di Savoia vedova di Raimondo Berengario di Proven- 
za (3), ed anzi volentieri mi accosterei a quest'opinione se 
i versi nei quali s'allude alla bellezza, dell'estinta (4) non 
mi sembrassero poco convenienti ad una donna che aveva 
oltrepassato i sessant'anni, 

Ad Aimerico sembra non facesse mai difetto la protezio- 
ne dei grandi; se la vita gli fu amareggiata dalle sventure 
della sua patria e dalla decadenza della sua arte non chbe 
almena a soffrir mai l'abbandono e la miseria. Questa sua 
ventura suscitò contro di lui l’invidia d'alcuni suoi emuli 
e n'abbiamo prova in una cobla di Guglielmo Figueiras il 
quale si rivolge al suo amico Bertrando d’Aurel a questo 
modo: Bertrando, se Aimerico morisse a chi potrebbe la- 
sciare il sno avere che conquistò in Lombardia soffrendo 
freddo e languore? Ed il compare pronto ad afferrar l'oc- 
casione d’uno sfregio ad Aimerico e ad altri suoi nemici: 
Potrebbe lasciare a Coanet minore l’inganno e l’astuzia, a 
Auzet il mentitore gli alterchi e la follia, a Lamberto la 
mala condotta. Ed Aimerico non sdegnò ribattere con que- 
sta frase pungente e forse più meritata: Se morisse Figuei- 
ras a chi lascierebbe il cuore falso e traditore, pieno di ran- 


(1) Leben und Werke, 357. 

(2) Paro», op. cit., III, 18. 

(3) Papon, cp. cit., II, 8316. 

(4) « On es aras sos belh cors gens noiritz 
Que fos pela bos amatz e cor tengutz? » 
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cori e la pazzia e l'onta e il disonore, e che farebbero senza 
di lui le meretrici, i ribaldi e gli ubbriaconi? (1). 


12. - Il nostro poeta trascorse gli ultimi anni della sua 
lunga esistenza in un riposo onorato alla Corte degli E- 
stensi, ma mon gli mancò l'ullimo affanno di vedere il 
trionfo di quell'odiato Carlo d'Angiò nelle cui mani la 
vecchia Provenza moriva. Non accade ch'io racconti la 
conquista del Regno di Sicilia, argomento di vergogna ai 
Papi che l'ordinarono, ai Francesi che la compierono; la 
battaglia di Benevento la morte gloriosa di Manfredi Re 
Italiano che moriva coll'armi in pugno per difender l'in- 
dipendenza della patria contro l'invasione d'uno straniero 
e le assurde pretese d'un Pontefice sono episodi troppo 
noti della Storia nostra. Questa morte fu pianta da Aime- 
rico, ormai cadente per gli anni con versi tanto più 
sinceri in quanto non solo non poteva sperarne guiderdo- 
ne alcuno, ma aveva a temere di riuscir sgradito al suo 
protettore Obizzo d'Este che amoreggiava coi Guelli. Ec- 
cone i punti principali nell'elegante traduzione del Car- 
ducci: « Tutti gli onori e tutte le azioni gloriose furono 
guaste e messe in fondo il giorno che morte uccise colui che 
meglio le pregiava, il più piacente che nascesse mai di 
madre umana, il valente Re Manfredi che fu capitano di 
valore e d'ogni virtù... Ora l'onore se ne va solo e pian- 
gendo che non v'ha uomo nè cosa che a se lo chiami, non 
è Conte ne Marchese ne Re che si faccin innanzi e l'inciti... 
Ora il disonore fa lutto ciò che mai volle fare... Per tutto 
il mondo e per tutti i mari voglio che vada questa mia 
sirventese se potesse trovar uomo che gli sapesse dar nuo- 
va del Re Artù e quando deve rivenire » (2). 

E questo purtroppo doveva esser il canto funebre non 
d’un individuo soltanto ma di lutto un periodo storico e 
letterario; colla morte di Manfredi, cui tenne dietro su- 
bito, epilogo tristissimo, l'assassinio di Corradino in Ita- 
lia la parte Ghibellina moriva e con lei morivano cava- 
lieri e trovalori. La gaia scienza, nata nelle festose corti 
di Provenza avvezza ad aggirarsi lra cavalieri e dame a- 
veva cominciato ad illanguidire quando fu costretta a ri- 
fugiarsi in Italia, a respirare fuori dell'aura natale. Aveva 
trovato favore negli ultimi rappresentanti della nobiltà 


(1) Hist. litt., XVII. 680; Choir, V, 75, 198. 
(2) Chour, V, 12: « Totas honors e tuig faig benestan ». Carpucer, 
Studi letterari, 33. 
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feudale, non nel nuovo patriziato che sorgeva inspirato 
ad altri ideali, non nei popolo riceo e istruito dei Comuni 
cui la semplicità dei l'rovalori sembrava rozzezza. Ora il 
feudalesimo dava l'ultimo crollo, gli scarsi suoi rappre- 
sentanti rimasti in piedi s'affrettavano ad abiurare le ori- 
gini antiche, le vecchie tradizioni di famiglia per conver- 
lire in una inagisiratura ottenuta, ù carpita, dal voto del 
popolo le signorie che tenevano per diritto di spada e di 
pergamena: e insieme coi governi popolari trionfanti do- 
veva sorgere una letteratura che ne ritraesse le tendenze. 
Quanto nelle pousie dei trovatori apparteneva al culto del- 
l'onore cavalleresco, quanto esaltava i nobili fatli di guer- 
ra doveva di necessità perire; dove si sarebbe preso argo- 
mento al canto se l'Italia s'avviava ormai a non saper più 
tenere in mano la spada? Restlava l'amore, ma questo ov 
si materializzava nei grossolani racconti dei giullari per 
diletto delle plebi, 0 si trasformava in elocubrazioni scola- 
stiche nel rinnovato ardore per gli studi filosofici. 

Morivano i trovatori ma non moriva la letteratura; V'I- 
talia che aveva tolto a prestito un linguaggio straniero 
possedeva ora nn proprio idioma doleissimo in Sicilia e in 
Toscana; muovi poeti sorgevano che l’arte dei Provenzali 
sapevano piegare a nuove forme, a nuovi concetti meglio 
rispondenti al genio della loro età e della loro nazione; 
quando con \imerico di Pegnilain scendeva sotterra l'ul- 
timo dei Trovatori, l'Italia giù avea udito i canti di Ciullo 
d’Alcamo, di Pier delle Vigne, di Iacopo da Lentino e 
di Iacopo Mostazzo; vivevano Cino da Pistoia e Guido Gui- 
nicelli e Guitton d'Arezzo e il Cavalcanti, e in Firenze era 
nato Dante Alighieri! 
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Crociati non pagano a Venezia il nolo convenuto; il Doge pro- 
pone la presa di Zara. — 12. Bonifacio propone la spedizione di 
Costantinopoli. — 13. H preteso tradimento di Venezia. — 
14. Condotta d'Innocenzo II. — 15, Partenza dei Crociati; presa 
di Zara. — 16. Trattative con Alessio e col Papa. — 17. L'eser- 
cito, cui s'unisce Alessio parte da Corfù per Costantinopoli. 
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Capo V. 


La conquista di Costantinopoli. 


1. Apparecchi d'Alessio HI. — 2. 1 Latini sbarcano sulla 
costa d'Asia di fronte a Costantinopoli. — 3. Passano lo stretto 
e prendono Galata, — 4. Assalto infruttuoso a Costantinopoli 

5. Alessio IM fugge, Isacco occupa il trono. — 6. Urti fra 
Greci e Latini. — 7. Condotta equivoca degli imperatori; cre- 
scente influenza di Murzuflo che riesce ad usurpare la corona. 
— 8. I Latini decidono la conquista di Costantinopoli. — 9. Ri- 
petuti assalti alla città. — 10. Vittoria dei Latini; condotta di 
Bonifacio. — 11, Balduino di Fiandra è fatto imperatore. — 
12. Situazione rei Latini dopo la conquista. — 13. Rottura tra 
Bonifacio e Balduino; riconciliazione. — 14. Bonifacio s'assog- 
getta la Tessaglia; fa prigione Alessio III. — 16. I Latini sono 
sconfitti sotto Adrianopoli; Bonifacio si chiude in Salonichi. — 
16. Riscossa dei Latini; morte di Bonifacio. — 17. Condizioni del 
Regno di Tessaglia dopo Bonifacio. — 18. Oberto di Biandrate 
reggenle per Demetrio si ribella all'imperatore. — 19. Guerra 
civile finita colla sottomissione d'Oberto. — 20. Decadenza del 
Regno di 'l'essaglia. — #1. Demetrio è costrelto a fuggire; parte 
col fratello Guglielmo per riconquistare lo Stato; fine disastrosa 
di tale impresa. y E 4 x : 7 A . Pag. 217 


Capo VI, 


I Compagni del Marchesi di Monferrato alle Crociate. 


1. Partecipazione dell'Italia alle crociate. — 2. Spedizione 
Lombarda nel 1100. — 3. Principali Signori che v'interven- 
neru. — 4, I Compagni di Corrado. — 5. Quarta Crociata; è 
falso che vi patteciprase il Conte di Savoia. — 6. Le carte della 
collezione Courtois. — 7. Altri Signori che non intervennero: 
il M.se di Saluzzo, Guglielmo di Monferrato, il M.se d'’Incisa, 
— 8. I compagni di Bonifacio: Oberto di Biandrate. — 9. U- 
berto di Cocconato, il M.se Malaspina, Amedeo Buffa. — 10. I 
Signori sottoscritti al trattato di Ravennica: Guido Pallavicini, 
Ravano, Haineri di Travas, Albertino e Rolandino di Canossa. 

11. Rolando Pesce, Opizzo Reversato, i fratelli Ariento, Pic- 
tro Vento, Uberto di Murisengo. — 12. Altri nomi indicati dal 
Borcaninv. — 13. Pietro Abate di Lucediv e Sicardo Vescovo 
di Cremona. , " i È ; x ; si R . Pag. 279 
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422 L. USSEGLIO 
PARTE QUARTA, 


LA GAIA SCIENZA IN MONFERRATO. 


Capo I. 


I primi Trovatori. 


1. Proemio. — 2. I Trovatori. — 8. Primi Trovatori ve- 
nuti in Halia. — 4. Pier della Cavarana e il suo sirventesi. — 
5. Bertrando di Born, Peyrol e Gorrado di Monferrato. — 5. 
Monferrato e Provenza alla fine del secolo XII. — 7, Schiari- 
menti e rettiliche. — 8, Pietro Vidal. — 9. Anselmo Faidit. — 
10. Alberto di Sisteron, Arnaldo di Marveil, Pistoletta, Falco- 
net. Elia di Rarjol, Flia Cadenet, Pietro Raimon, Ugo di Bersie. 

Pao, 321 


(apo IT. 


Rambaldo di Vaqueiras. 


1. La gioventà di Rambaldo, 2. IM Trovatore passa in 
Italia a Genova e Pavia — 3. Suo arrivo in Monferrato. — 
4. Passa in Sicìlia con Honifacio. — 5. Avventure .cavalleresche. 
— 0. Amore infelice li Rambaldo per una Dama Tortonese. — 
7. Tenzone con Alherto Malaspina. — 8. Amore di Itambaldo 
e Beatrice. — 8. L'Amproso Carroccio. — 10, Rambaldo parte 
cipa alla spedizione di Grecia: sua morte. o ; . Pag. 357 


Capo III. 


Decadenza. 


1, L'Italia diventa il rifugio dei Trovatori. — 2. Fol- 
chetto di Romans. — 8. Invettive di Cairel e Cicala contro Gu- 
glielimo VI e Bonifacio Il li Monferrato. — 4. Trovatori Italiani : 
Nicoletto di ‘Torino. — 54 Sentimenti ghibellini dei trovatoti. 
Lodi a Federico ll e a Manfredi. — i. Omaggi dei lrovatori alle 
Dame. — 7. La treva di Guglielmo de la Tour. — 8. Trovatori 


ineno conosciuti. — 9. Aimerico di Peguilain in Piemonte. — 
10. Alla Corte Estense. — Il. N pianto per Beatrice, — 12, Con 
Filone: > e Sg RI e a # è sis 
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ERRATA-CORRIGE 
Pag. 44 e 51 nl Duchene corrige Duchesne 
» 53 n. 2, 1.3 Bongars » Bougars 
» 93 n. I, L 4 bisonte È) bisante 


112 fine pagina aggiungere : (*). La data approssimativa per la 
morte di Guglielmo il vecchio : 1190, è accettabile in quanto non 
solo il 28 agosto 1188 Bonifacio di Monferrato era in Piemonte 
(Morlando, II, 350) ma ancora pridie idua junii 1180 all'atto di dona 
zione per la chiesa di Morienna, Bonifacio, Tutore di Tomaso 1 
di Savoia, è detto due volte filius Marchioni Montisferrati (non 
quondam) (Moriondo, II, 351 dal Guichenon, IV, pag. 44) ed il 
Savio, I primi conti cit., not che appunto durante la reggenza 
(aprile e giugno 1189, Chart., L 250) Bonifacius ern detto Yiliue 
marchionis. Invece nel 1191 vi ha una carta (ibidem) in cui Bo- 
nifacio è chiamato senz'altro Marchio Montisferrati, lasciando 
ragionevolmente supporre che il Marchese padre non vi fosse più. 


. 145 n. 2 Knygton corrige Kyngton 
156 n. I Spiellyorum » Spiellegium 
210 n, 1 Serval » Sernal 
243 n, 1,111 Veneratum » Venetarum 
259 n. $ Moric » Morée 
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Sede della Socielà : Torino - Borgo Medioevale 
Amministrazione : Alessandria - Via Rattazzi, 25 


BOLLETTINO STORICO-BIBLIOGRAFICO SUBALPINO. 
Ogni annata forma un volume di oltre 400 pp. in 8° 
grande. 

Le annate arretrate Lire venticinque (dal 1896), 

Annata XXVIII in corso di pubblicazione - 1926 - Lire ven- 
ticinque, 

Un fascicolo separato Lire cinque, doppio Lire dieci. 

Supplementi savonesi, N. I e II, Lire otto ciascuno. 

Supplemento genovese, N. I, Lire otto. 
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IL RISORGIMENTO ITALIANO. 


Prima serie: Supplementi,: N. I-IV Lire sette ciascuno 
(dal 1912). 

Seconnpa Serie: Ogni annata è costituita di quattro fasci- 
coli. I Num, V.XLIV, dal 1915, sono in vendita presso 
la Libreria Bocca, Via Carlo Alberto, 3, Torino e pres- 
so la Amministrazione della Società. 

Terza Ser (dal 1926): presso la ditta G. Chiantore, Via 
Vittorio Amedeo .IT, Torino: abbonamento annuo ai 
soci Lire ventisette. 


In vendita presso la sede della Società; 1. CosrantINo Ni- 
cra, Saggio lessicale di basso lalinio curiale compilato 
su estratti di sioti medievali piermuntesi, Torino, 1920, 

. 8°, 160 pp., Lire dieci. 

2. La SOCIETÀ STORICA SUBALPINA NEL VI CENTENARIO DELLA 
MORTE DI Dante con il carteggio dantesco di G. B. Giu- 
liani, Torino, 1921, 8°, 460 pp., Lire venticinque. 

3. Nicora Brancaccio, L'esercito del vecchio Piemontle ; 
1. (1560-1580) Emmanuele Filiberto, Torino, 1920, 8° gr., 
56 pp., Lire quindici, 
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Volumi pubblicati: 


1. Studi Pinerolesi di B. Baudi di Vesme, F. Gabotto 
D. Carutti, E. Durando, €, Demo, €. Patrucco , È 

MI. F. Gabotto, Cartarin di Pinerolo fino all'anno 1300 — 
G. Gipolla, Il yruppo dei diplomi Adelaidini a favore 
dell'Abazia di Pinerulo. — Indice compilato da C. 
Patrucco è 

IN. B. Bauli di Vesme, E Pisiasatà; F. Gubotto, Cartania 
dell'Abazia di Cavour fino all'anno 1300. — Carte ine- 


dite e sparse dei signori del Pinerolese — Indice 
compilato da U. Demo i è è a 

IV. &porediensia di C. Nigra, G. De Jordanis, F. Gubotto, 
S, Cordero di Pamparato . 3 + - 


V.VI. F. Gabolto, Le carte dell'Archivio sesconie d'Ivrea 
fino al 1311, vol. I e JI, calle Bolle pontificie dell'Ar- 
chivio Vaticano relative ad Iurec ed il val del « Li- 
bro del Comune d'Ivrea»: s 

VII. Studî eporediesi di BR. Vesme, E. pena: A. Tatto» 
ne, GC. Patrucco 

VIN. G. Colombo, Basanati dell'Archivio PIO li 
Vercelli relotivi ad ivrea i ‘ . 

IX. E. Durando, Le carte dell'Archivio Gaglione d'Ivrea 
fino al 1230, con un'Appendice delle principali dal 
1231 ul 1313. — F. Savio a G, Barelli, Le carte dell'A- 
bazia di S, Siefano d'Ivrea fino al 1230, von un 'Ap- 
pendice delle principali dal 1281 al 1313 È 

X. Studi saluzzesi di D. Carulti, G. Uarelli, G. Patrucco, 
F. Savio, F. e S. Pivano, G, Colombo, O. Ioggero, 
A. Tallone . : ‘ i È n è 3 

XIXIIL F. Gabotto, G. Roberti, D. Chiattone, Carfario 
dell'Abazia di Slaffarda fino all'unno 1300. — G. Co- 


lombo, Documenti di Scarnafigi. — Indice compilato 
da A. Leone . 1 v n ' $ A . ‘ 
XII. S. Pivano, Carfario dell'Abazia di Rifreddo fino al 
XIV. A. Tallone, Carlurio (lett Abaria di Casanova fino 
all'anno 1313 . . è ‘ 
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ar, sierra soluzzese di F. Gabotto, C. F. Savio, E. 


Durando, C. Patrucco, D. Chiattone . P  L 6 
XVI. A. fate, Regesto dei Marchesi di Saluzzo (1801. 
1340), vol. I. è ‘ i + F i , » 25— 


XVII. Miscellanea valdostana di ©. Patrureo, F. Alessio, 

S. Pivano, G. Battaglino, A, Colobmo, FP. Gabotto, 

G. Carbonelli % A a x : % Ù . » 30- 
XVIII. F. Gabotto, Asti e la politica sabauda in Italia al 

tempo di Guglielmo Ventura, secondo nuovi docu- 

menti (1250-1334) . " . i 4 È & . » $0- 
XIX. N. Gabiani, Rivoluzione, repubblica e controrivolu- 

zione in Asii nel 1797 (Diario sincrono di S. Incisa, 

con documenti inediti). L, €. Bollea, Dieci mesi di 

carteggio di Ferdinando Dal Pozzo (1831-1832) » 20— 
XX-XM. E. Milano, Jl « Rigestum Comunis Albe » pub- 

blicato con l'assistenza e le cure di F, Gabotto e di 

F. Fusebio . » 30 
XXI, F. Gabolto, FP divine ul ‘Blomiain 

Comunis Albe » — Indice di A. Leone . - 0, d M= 
XXNT. A. Ferretto, Documenti intorno alle relazioni Po 


Genova vd Albu fino ul 1270, E è » 2D0_- 
XXIV. G. Barelli, Il « Liber Insirumentorum » dei co 

mune di Mondovì. — Indice compilato da A, Leone n 20— 
XXV.XXVI 6. Assandria, 4 « Libro Verde della Chieso 

d'Asti». & è F a ; di À % . n B80— 
XXVII. G. Barelli, /I « Libro della Catena » del Comune 

di Garessio, — G&G. Barelli, Stotati di Ormea, — È. 

Durando, Staluti di Monti, — E. RSA Stu- 

tuli di Camino . & è P » 20— 
XXVIII. F. Gabotto, Le più antiche Carte dell'Archivio 

Capitolare di Asti (755-1102) î A È . » 20— 
XXIX. F. Gabotto e V. Legè, Le carte dell'Archivio Capi. 

tolare di Tortona dal sec. IX al 1220 . s » 20— 


XXX. F. Gabotto, A. Colombo, V. Legè e C. Bela Le 
Carte dell'Archivio a di Toriona dal 1221 


el 1919 . è "i = È » 20— 
XXX. F. Gabotto, I « Chartariwm "SEA » ed altri 
documenti del Comune di Tortona (9384-1346) . . n 5_ 


XXXII. S(udi sulla Storiu del Piemonte avanti it mille; 
F. Alessio. I primordi del Cristianesimo in Piemonte 
— F, Gabolto, / municipî dell'Iialia Vecidentale alla 
morte di Teodosio il grande, — C. Patruceco, I Sara 
ceni in Piemonte e nelle Alpi Occidentali . : » BO 
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XXXII. Contributi di storia astigiana; N. Gabiani, Le 
torri, le-case forli ed i palazzi nobili medievali in 
Asti. — F. (iabotto e N. (iabiani, Gli Aiti della Società 
del l'opolo di Asti dal 1313 al 1323 e gli Statuti della 
Società dei militi del 1338 . A 

XXXIV. P. Sella, Il « Libro dei prestili » del da di 
Biella, con Indice compilato da M. Lessona — F. Gua- 
sco di Bisio e F. Gabotto, Documenti biellesi di ar- 
chivi privati. — F. Gabotto, Gli statuti di Diella se- 
condo il Codice originale del 1245 i 

XXXV. G. Carbonelli, Il « De sunilulis custodia » dv 
stro Giacomo Albini di Moneulieri, con altri docu- 
menti sutta storia della medicina negli Stati sabaudi 
nei steoli NIV e NV : È 5 è X 

XXXVI. F. Gabollo e G. B. Barberis, Le carte dell'archi- 
vio arcivescovile Ui Torino fino al 1313, — Indice 
compilato da G. M. Sartore . 

XXXVII. F. Gabotto e N. Gabiani, Le carte dell'Archivio 
Cepiiolare di Asti (330, 940, 1111-1237) Indice com- 
pilato da M, Sartore i è " s à 

XXXVIII. G. Salsotto, /# « Libro Verde » del Comune di 
Fossano ed altri documenti fossanesi (984-19314) 

XXXIX. V. Legò e F. Gabotto, Documenti degli archivi to- 
rinesi relolivi alla sloriu di Voghera. — V. Legè, Le 
carte dell'Archivio Capitolare di Voghera. — Indici 
compilati da G. M. Sartore , 

XL-XLI. F. Gabotto e U. Fisso, Le Carte dell'Archivio Ca- 
pitolare di Casale (975-1313) . a P ì 

XLII. Cartari minori: I: E. Durando, Curturiv dei mo- 
nasteri di Grazzano, Vezzalano e Crea; Cartorio di 
Pontestura; Uartario del monastero di Rocca delle 
Donne; Carte varie relative alla storia di Casale e del 
Monferrato — V. Druetti, Le Carte dell'Archivio Co- 
muntwle di Chivasso ; ‘ è È A ‘ 

XLI. Carfari minori: IT: F. Gabotto, Le Carte dell'Archi- 
vio Comunale di Gassino. — {. Frola, (artarin del 
Monastero di Belmonte. — V. Ansaldi, Cartario di 
Santa Maria di Testona. — L. C. Bollea, Cartario del- 
l'Abazia di Precipiuno . i 7 " i 

XLIV. F. Dognassa, Cartario dell'Abazia di S. Solutore 
(Torino-Sangano) fino al 1400 

XLV. G. Gollino, Le Carte della Prevostura d'Oulz p fina 
ul 1300 ; È È ; a o A Ù 
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XLVI, €, L. Bollea, Documenti degli Archivi di Pavia, 
relntivi alla storia di Voghera (929-1800) 

XLVII. A. Cavagna Sangiuliani, Documenti vogheresi del- 
l'Archivio di Stato di Milano . E 

XLVI. G. Gorrini, Documenti sulle suli A Sniont 
e Voghera (960-1325) 

XLIV. A. Tallone, Le Uarte dell'Archivio PREERENTO di Vo. 
ghera fino al 1300 

L. Parte I: A. Ferretto, Documenti morto alte relazioni 
fra Genova ed Alba (1271-1321) 

LI-LII. A. Ferretto, Documenti Genovesi di Novi e ‘Valle 
Scrivia, voll. I e H (946-1260) 

LUI. Documenti genovesi di Novi e Valle Scrivia (in pre- 
parazione) vol. JI. 


LIV-LVIM. F. Guasco di Bisio, Distivicnla feudale degli an- 


fichi Stoti Sardi e della Lombardia 

LIX-LX. F, A. Trucco, I Cartari dell'Abazia di Rivalta 
Serivia, voll. 1 e Il 

LXI.-LXII. F. Gabotto, Storia dell'italia Occidentale nel 
Medio lvo, voll. I e Il x n 

LXIHII. F. Curlo, 11 « Memoriale quatriputitan » di Gu 
briele Bucei di (Carmagnola . è o + 

LXIV. Parte 1: NF. Gabolto, Gli Stetuti di Pontestura — 
Parte II: A. Pesce, Gli Statuti di Rossiglione . x 
Parte II: Ferrando e Leoncini, Gli Statuti di Campo 
Ligure (in corso di stampa) . 

LXV. F. Cognasso, Documenti inediti e sparsi sata Sto- 
ria del Comune di Torino (998-1300) A 
LXVI. fr. Carbonelli, Gli ultimi mesi del Conie Itosso @ 
i processi per lu sua morte, esame critico e documenti 

inediti < 

LXVII. T. Rossi, Per la fatina storia di Torino. — G. . Bel 
la, Carturio de! Monastero di Brione (Val della Torre) 
fino al 1300, — F. Guasco di Bisio, Il « Libro delie 
Investiture » di Goffredo di Montanaro, vescovo di 
Torino (1224-1294). — Indice compilato da G. Frola 

LXVIII. G, B, Rossano, Carizrio della prevostura di Rivalta 
Piemonte fino al 1300. 

LXIX. Parti I-JII: Cartari minori: A. Tallone, Cartario di 
Val di Stura è di Fal di Grana. — F. Guasco di Bisio, 
Carte Piossasco dall'Archivio di Bardassano. — F. Ga- 
botto, Carte superstiti del Monastero di S. Pietro di 
Torino. — F, Guasco di Bisio ed A. Pesce, Carte ine 
dile e sparse del Monastero di Tiglieto 
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LXX-LXM. D. Arnoldi, G. C. Faccio, F. Gabotto e G. Roc- 
chi, Le Carte dell'Archivio SRI di Vercelli, 
vol. I e M A A 

LXMIL. G. Rosso, Documenti sulle relazioni commerciali 
di Asti con Genova e con la Francia nel Medio Evo 

LXXIHI. Parte 1: V. Pongiglione, Le Carie dell'Archivio 
Capitolare di Savona 

LXXIV. G. Assantiria, I « Libro Rosso n del Comune 
d'Ivrea 

LXXV. F. Gabotto e F. Guasco di biso, n « Libro Rosso » 
del Comune di Chieri 

LXXVI. F. Gabolto, Appendice al Libro Tonon del Comune 
di Chieri — F. Cognasso: Gli Statuti Civili del Co- 
mune di Chieri (1313) . r. È î 5 

LXXVII. Parte II: G. D. Morandi, Le Carte de! Musea di 
Novara. — Parte 111: M. Bori, Le Carte del Cnpitolo 
di San Giuliano di Gozzano , 

LXXVII-LXXX, F. Gabotto, A, Lizier, A. tua 6, B. Mo- 
randi e O, Scarzello, Le più untiche Carle dell'Archi- 
vio di Santa Maria di Novara, vol. IT e Il 

LXXXI. Parte I: G. Borghezio, Gli obituari di Ivrea . 

LXXXII. T. Russi e F. Gabolto, Storia di Torino fino al 1280 

LXXXIM-IXNXIV. La rivoluzione piemoniese del 1821. 
Sfudi e documenti raccolti da 'T. Hossi e da Carlo Pio 
De Magistris (di imminente pubblicazione) ” 

LXKXXV. Parte I; G. Sella, Certorio del Monastero di Mu- 
leggio e di Selve. — Parte Ml: D. Arnoldi, Le Carte 
dell'Archivio Arcivescovile di Vercelli . é 

LXXXVI. F. Gabotto, Carte varie @ SPERI volumi 
della Biblioteca . 

LNNXVIT. A. Tallone, Tomasa r PE di 2 IA cis. 
1296); monografia stotica con ERA ice di documenti 
inediti 

LXXXVIT. A. Pesce, 1. Relazioni tra Genova e Milano dal 
1435 al 1447 

LXXXMX. Lodeo, Carte fel monastero di Rocca delle Donne 
(in corso di stampa) x 7 

XC, Vecchi Cronisti Alessandrini, e le Masone ai 0. Ris- 
satri, a cura di L. Mfdaro ; 

XUl. Parte I: GG. Falco, Carfarin del Monastero di San Ve- 
nerio di Tiro (lino) (1060-1200) P é i 

XCOMI-XCHI-XCIV. G. Frola, Corpus Stafutorum Canuvusti, 
voll. I-II 3 a i P A ‘ 
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XCV. A. Corna, F. Ercole, A. ‘Tallone, 1 Registrum ma- 
gnum del Uomune di Pîncenza, vol. 1 . 
XUVI. F. Gabotto, I. La s'oria di Tortona nell'età del Co- 
mune; introduzione sull'epoca anteriore, dissertazio- 
nie documenti; Il. Documenti: III V. Legè, San Mar- 
ziano martire e vescovo di Tortona g 

XCVII. G. C. Faccio, N libro dei Pacla et Coi 
del Comune di Vercelli , , P ‘ 3 é . 

XOVIM-XCIX. 1. 0. Bollea, La Storia di Bricherasio. Stu- 
dio e documenti (in corso di stampa) . x 

C.-CI. L. Usseglio, ! Marchesi di Monjerrato in Ituliu ed 
in Oriente ne see. MI e XII, Opera iP, a cura 
di C. Patrucco, voll. I-II ì È i 
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